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ALL* EGREGIO E MOBIL’ UOMO 


„ IL SIGNOR 

. ' / * } , . 

' " ’• I 

D. SALVATORE MORENA 

- 

COMMENDATORE DEL HEAL ORDINE DI S. GREGORIO MAGNO, 
DIRETTORE DEL MINISTERO E RKAL SEGRETERIA DI STATO 

i 

dell’ INTERNO , ECC. ECC. ECC. 



A niun altro credo mio dovere intitolare questo 
qualunque siasi lavoro , diretto al solo fine di ma- 
nodurrc la gioventù nello studio della scienza eco- 
nomica , c però di procurarne la diffusione , se non 
a Colui die ha saputo promuovere dall’ Augusto no- 
stro Monarca la istituzione di una redazione della 
Statistica generale in questa parte Continentale del 
Regno. Sì, o Signore, il reai decreto del 21 ago- 
sto 1851 forma il miglior titolo che possa vantare 
il di Lei Ministero , per rendersi benemerito alla 
nostra pubblica amministrazione. , v ' * 
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La compilazione della civile statistica di un pae- 
se, ne’ diversi rami della gestione pubblica, è di 
tale ajuto c conforto all’ amministratore, quale suo- 
l’ essere al medico la osservazione e la descrizione 
patologica del male che deve curare. « Datemi un 
» uomo di affari , scriveva non ha guari il Roma- 
» gnosi , scienziato e di buon gusto quanto volete ; 
» fingetelo anche pieno di buona volontà , ma ignaro 
n dello stato di fatto particolare e completo del suo 
» paese. Quest’ uomo colle miglior’ intenzioni del 
» mondo, o agirà male, o a caso. Senza di una 
» buona statistica non conoscerà mai nè i veri bi- 
» sogni , nè i mezzi di soddisfazione del dato po- 
» polo. Meno poi potrà accorgersi della introduzione 
» di abusi, o di malori, a’ quali sarà più difficile 
» di rimediare. In breve quest’ uomo agirà alla 
» cieca ». 

Assumere le funzioni di amministratore di una 
provincia , di un paese , senza conoscerne lo stato 
jn cui si trovi , senza poter apprezzare i risulta- 
menti di fatto delle disposizioni e delle provvidenze 
date , è come voler guarire l’ infermo , senza tener 
dietro a’ movimenti ed a’ sintomi del morbo, senza 
spiare le conseguenze e gli effetti de’ farmachi ado- 
perati. Vana lusinga dell’ amministratore se si pro- 
ponga , o s’illuda di giungere a questa cognizione 
di fatto per via di parziali indizi e d’ interrotti espli- 
camenti , per via di pratiche induzioni c di metodi 
empirici ! L’ esperienza non tarderà a disingannarlo , 
ed a recargli per seguilo il pentimento c l’esitazione. 
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. ,Ond’ è eli’ Elia , o Signore , si è tosto falla ac- 
corta di tal verità , cd ha dato opera a stabilire 
che una norma sicura non manchi alla buon am- . 
ministrazione del nostro reame. Ed oh quanto Le 
sarà debitrice la scienza anche economica , ove dal- 
l’alta sfera delle sue teoriche voglia discendere a 
vedute di applicazione e di pratica ! Spesso si è 
calunniato l’ insegnamento di questa scienza, per- / 
ciocché mai , o di rado , non accenni alla pratica. 

Ma su quali dati, di grazia, si può a questa giugne- 
re , là dove ne manchino gli elementi ? elementi 
che può solo fornire una compilazione ben diretta / 
e ben’ eseguita delle civili statistiche. 

E però , se questo felicissimo e salutare Suo alto 
concepimento giungerà a recarsi in atto , ed avrà 
per esso un appoggio cd una base di solidità la 
nostra pubblica amministrazione , la scienza eco- 
nomica, per la parte che a questo reame possa 
applicarsi , riceverà novello lustro , novello splen- 
dore e forza novella , per la pruova de’ fatti che 
sotto agli occhi nostri si avverano. 

A questo , che pur’ è un titolo grande cd im- 
mediato di Sua benemerenza verso l’ insegnamento 
che professo , altri se ne aggiungono che vi hanno 
stretta attinenza , poiché da essi in gran parte la 
prosperità del paese dipende. 

Una delle istituzioni commendevoli nell’ interesse 
della povera gente agricola si era quella fuori dub- 
bio degli antichi monti frumcntarii. Oggidì che tanto 
si è scritto sul credilo agrario , nissuno, per quanto 
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mi sappia , anche presso di noi , ha messo atten- 
zione a questa vetusta nostra fondazione , che ne 
forma un ramo interessantissimo. Travolta nel lur- 
( bine che tutte schiantò sullo scorcio del passato 
secolo le vecchie istituzioni , ove si rinveniva più 
quest’ essa, che la saggezza de’ nostri padri avea 
così provvidamente fondala ? E pure 1’ abbiam ve- 
duta con sano accorgimento richiamata a vita dalla 
di Lki somma prudenza , sia con diseppellirne i resti 
óv’ esistevano , e sia coll’ impiantarne i germi nella 
più parte de’ comuni rurali. 

La pubblica beneficenza che forma oggidì un te- 
ma favorito della scienza economica , laddove prende 
a trattare l’argomento difficile della popolazione, 
c peiò de’ mali cui soggiace , e de’ rimedi a cui 
debbesi avere ricorso , ha richiamalo a buon diritto 
la Sia superiore attenzione. Non mancavano certo 
presso di noi le antiche fondazioni a questo riguardo; 
ma trascurate , disperse , snaturate , erano presso- 
ché divenute un rimprovero della nostra civile am- 
ministrazione , ed un oggetto di scandalo agli uo- 
mini di buon volere. 

Ah sì pur troppo è vero! L’odio che tramandò 
alle passate istituzioni il gran cataclismo del secolo 
trascorso , è forse la primaria cagione delle aberra- 
zioni di cui piangiam tuttavia le triste conseguenze. 
Vizi ce n’erano senza dubbio ne’ rana diversi dell’am- 
ministrazione pubblica ; e chi più de’ nostri insigni 
scrittori li avea conosciuti , avvisati , e messi alla 
pruova di emendazione? Ma volcan però ragion’ c 
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giustizia di abolirsi tutte indistintamente , sol perchè 
quelle vecchie forme , e que’ legami in cui si av- 
viluppavano , riuscivau di danno , e rendevansi in- 
compatibili colla mutala condizione de’ tempi ? No, 
non è questa la via del progredire , che tutta si 
fonda e si sostiene nella sicura legge di continuità. 

Laonde Ella ha pur pienamente compreso la mis- 
sione che resta a compiere all’ uomo di stato dei 
giorni nostri , col rannodare il presente al passalo; 
e prendendo di mira le antiche istituzioni , piante 
spontanee ed indigene di questo bealo suolo , come 
freschi germogli di yccchic ceppaje, le ha richia- 
mate a novella rigogliosa vegetazione. 

Voglia , o Signoro, accogliere questi sentimenti 
di giusta e meritata laude al Sto illustre Ministero ; 
nella intelligenza che ciò esternando, io non fo che 
secondare un’ antica inclinazione dell’ animo mio 
verso la Sua virtuosa persona , di cui ho sempre 
ammirato gli atti nelle alte e difficili funzioni, così 
invittamente da Lei disimpegnate , sin da quando 
ebbi la fortuna di conoscerla , c di pienamente de- 
dicarle il mio più profondo rispetto. 

Napoli 29 settembre 1852. 


Suo devotissimo ed obbligatissimo servitore 

Placido de Luca. 
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«ter adempiere ad un’ antica mia promessa ) 
mi determino a pubblicare un libro elementa- 
re sulla scienza economica , mosso dal biso- 
gno generalmente sentito di aversi un libro che \ 
risponda all’ esigenze attuali di questa scien- / 
za , considerata e ne’suoi veri progredimenti, 
e nelle sue diverse aberrazioni. E tauto più ( 
parmi oggidì cresciuta tale importanza, quan- _ 
to che molti, comunque alieni da questi studi, 
vanno in cerca di un libro che possa ma- 
nodurli alla cognizione completa degl’ inte- 
ressi materiali sì pubblici che privati, e dare 
alla gioventù una istruzione necessaria ed ac- 
concia a poter comprendere in seguito le ( . 
opere che distesamente ne trattano. ( 

Non che io creda non esservi altri libri 
anche elementari , da’ quali non si possano 
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attinger le cognizioni economiche , divenute 
a tulli un corredo quasi indispensabile, non 
già ; ma perchè reputo mio debito il pre- 
sentarle all’ altrui intendimento nel modo, 
nel metodo e nell’ ordine in cui le ho in- 
segnate, e che parmi il più conducente allo 
scopo ; resta poi agli altri * il giudicare se 
adempiano a tanto, e se corrispondano allo 
stato attuale della scienza, e però a’hisogni 
dell" epoca in cui viviamo per questo verso; 
al che soddisfare è dovere di chi insegna. 

Col dividere in tre parti lo studio ele- 
mentare della scienza economica , cioè in 
Teorica , Finanza e Popolazione , 1’ ho 
quasi distinto in tre stadi graduali, da po- 
tersi percorrere 1’ un dopo T altro nell’ or- 
dine in cui stanno ; ma in modo però che 
a ciascuno di questi stadi il discente possa 
sostare, senza il bisogno assoluto di percor- 
rere il rimanente. 

Questa prima parte che ora pubblico, la 
Teorica , parmi anche venire all’ uopo per 
T insegnamento della scienza economica ne’ 
\ Licei, od in altri simili stabilimenti, ove 
esso vi sia o vi si potrebbe fondare; sì che 
serva di preparazione ad altri studi delle 
t cose economico-amministrative , da intra- 
prendersi in seguilo da coloro che a questi 
( si addicono : come pure panni bastevole 
per la istruzione preparatoria di coloro che 
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vorranno seguire il corso delle lezioni alla \ 
Regia Università , dove in ogni anno pren- 
desi la trattazione di un argomento prima- 
rio della scienza , come io fo della Finanza , 
o della Popolazione alternando , a cui si 
richiamino i principi generali della Teorica , 
trattandolo secondo vedute e più ampie e 
più elevate , quali si convengono ad uno 
studio di perfezionamento. 

Se io avessi distinto la materia in sezioni, 
capitoli , articoli ecc. , avrei accresciuto di 
un quinto la mole del libro, e vie più in- 
fraslagliato gli argomenti ; mentre invece 
ho voluto prescegliere questo metodo che 
vedrete, semplice , naturale, di spontaneo 
'svolgimento della materia, e quale in som- 
ma più mi sembra adatto alla istruzione ele- 
mentare. 

In quanto alla sostanza de’ principi da 
me presi e adottati, posso dir che tutta quanta 
la scienza economica , come io la intendo, 
vada a riassumersi in questi due grandi po- 
stulali; cioè: 

i.° che i beni materiali deggion servire 
di mezzi a conseguire fini più alti e più 
nobili assai che la mera soddisfazione de’ 
bisogni non è. * 

2. 0 che la prosperità di un paese dee mi- 
surarsi dall’ agiatezza diffusa sul maggior 

numero degli abitanti ; o che vale lo stesso, 

* 


Digitized by Google 



IV 

dalla più equa possibile distribuzione degli 
stessi beni o mezzi materiali. 

Persuaso che l’insegnamcnlo di una scienza 
dee porre la gioventù in istato di valutare le 
principali opinioni degli scrittori, che inge- 
nerano de’ sistemi , molto più se attuali ed in 
voga , e di saperle confutare all’ uopo ; ho 
credulo esser mio debito d’ istradarla nella 
conoscenza delle dottrine che oggidì hanno 
esaltato le menti ed incitato gli animi delle 
moltitudini; appunto per saperne apprezzare 
il vero punto di partenza, che spesso è ra- 
zionale, e starsi guardingo delle conseguenze 
illegittime, dell’ esagerazioni e delle assur- 
dità, che lo spirilo di sistema e di parlilo 
ha voluto introdurvi. 

E qui mi devo giustificare presso chi vo- 
glia forse tacciarmi di seguire un pò le teorie 
sociali; nome venuto oggidì con ragione mol- 
to in odio e ribrezzo, ma spesso di chi non 
conosce la portata di questi vocaboli. Havvi 
un socialismo ne' limili della giustizia , vir- 
tuoso, evangelico starei per dire; chè là dove 
il Divin Maestro insegna ai ricchi di dare il 
lor superfluo a’ poveri, sta un gran princi- 
pio fondamentale della più equa possibile 
distribuzione de’ beni, o se. così vogliamo 
dire del socialismo ; se per questo vuoisi 
intendere la tendenza che hau preso a’noslri 
dì le dottrine economiche di riconoscere le 
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privazioni a cui son dannale le classi dei 
lavoranti per la sbrigliata libertà di concor- 
renza , e procurarne i ripari. Ve ne ha poi 
di un’ altra specie , riprovevole perchè in- 
giusto , e però degno di opprobrio e di abo- 
minazione , che è appunto il vero socialismo 
di oggidì ; il quale consiste nel voler sgo- 
minare la società dalle sue basi per ricom- 
porla a modo che lutti partecipino in comune 
de’beni sopradelli. Vi ha quindi una distanza 
immensa tra l’un modo e l’altro di apprezzare 
la quistione sociale della iniquità di distri- 
buzione, e di proporne i rimedi. 

Per dirla in breve io son seguace delle 
teorie sociali che veggiam di presente at- 
tuarsi in Roma dal Sommo Capo della Chiesa 
Cattolica , e quel che più è di proprio im- 
pulso. Eccone una pr uova. riferita nella ci- 
viltà’ cattolica n. LIV , pag. 713 . 

2 II Sovrano Pontefice con Motu-proprio 
del dì i4 maggio i 852 ha decretato la ri- 
costruzione delle Università e Corporazioni 
di arti e mestieri nella città di Roma; non 
già col ristabilimento degli antichi sistemi 
di privilegio vietali dalla ragione dei tempi, 
ma in modo da richiamare le classi de’com- 
mercianti e degli artieri a quella unione fra- 
lerna e a quelle pratiche , che per tanti secoli 
le contennero nella religiosità e temperanza 
cristiana , e ridondarono anche maraviglio- 
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samenle in prò dei temporali loro interessi 
e della pubblica prosperità ». 

Così fatti provvedimenti noi abbiamo rac- 
comandati ed invocati nelle nostre lezioni sin 
dal 1842 ; ed or reggiamo recarsi in atto 
con somma prudenza civile da un Sovrano 
che più di tutti ha compreso quali sieno i 
bisogni veri delle popolazioni nell’epoca pre- 
sente. Ecco il nostro socialismo. 

Mi resta sol di avvertire che la pubbli- 
cazione di questa prima parte contiene, or 
nuovamente riordinato, tutto ciò che pub- 
blicai nel 1 845-46 come rendiconto delle le- 
zioni date in quel tempo; con una eccezione 
però che allora io seguiva il metodo ordinario 
della maggior parte degli scrittori dopo G. B. 
Say , di divider cioè lo studio della materia 
economica in produzione , distribuzione e 
consumo. 

Ma sin d’ allora un pensiero mi stava fitto 
alla mente , quello dì semplificare vie più 
il metodo nello studio della scienza, con riu- 
nire in un unico argomento la produzione 
e la distribuzione ; chè a dir vero nell’ una 
e nell’altra non si fa che trattare degli stessi 
oggetti, studiandoli nella prima come stru- 
menti necessari alla produzione , e nella se- 
conda come titoli a partecipar de’ prodotti: 
ma sempre sono il lavoro , la terra , il ca- 
pitale e la intraprendenza che figurano in 
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tutte e due le vedute , la produttiva e la 
distributiva. 

Or compenetrando questi due modi di ri- 
guardar la stessa materia , sotto un punto 
di veduta comune da dominarli entrambi , 
se ne verrebbe a semplificar di molto la trat- 
tazione , evitandosi le ripetizioni ed i ricorsi 
alle precedenti dimostrazioni. Questo punto ) 
di veduta comune mi è sembralo essere il 
titolo della proprietà , perciocché col pro- 
durre , e col distribuirsi i prodotti in ra- 
gione del concorso alla produzione, non si 
fa che appropriarseli ; e così parrai aver 
richiamato a’ principi veri dì giustizia l’idea 
della proprietà , oggidì sì sovente combat- 
tuta perchè snaturata. Al titolo poi del con- 
sumo ho sostituito quello della ricchezza , 
perchè questa principalmente sorge dall’uso 
che si fa de’ prodotti , i quali non possono 
divenire mezzi materiali all'esistenza, o come / 
noi diciamo mezzi di sussistenza , se non 
perchè vengono usati. 

A questi due argomenti della proprietà 
e della ricchezza , ho premesso quello de’ 
cambi e della circolazione , che ne forma 
la chiave : è per la via de’ cambi e della 
circolazione che ogni produzione e distribu- 
zione ( acquisto di proprietà ) , come ogni 
consumo o spesa (ricchezza in atto), pos- 
sano avvenire. Per così fatto modo in questi 
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Ire argomenti principali ho svolto a mio 
intendimento la parte teorica della scienza. 

Ne’ prolegomeni che van divisi in tre ar- 
ticoli , ho riprodotto tre discorsi di apertura 
al corso delle mie lezioni , fatti in tre di- 
verse annate , c di già pubblicali. È super- 
fluo r avvertire che questi discorsi sono stali 
ora da me in buona parte abbreviati , to- 
gliendone principalmente le cose di oppor- 
tunità, e lasciando solo quello che realmente 
risponde al bisogno del tema preso a dimo- 
strare , come preludio delle lezioni di quegli 
anni. Ma tutti e tre gli articoli e gli argo- 
menti in essi trattati , hanno tra loro un 
legame logico , e formano un tutto ed un 
insieme, da mettere il lettore alla portata di 
giudicare del merito , dell’ordinamento e 
della qualità delle dottrine da me seguite 
ed insegnate. 

Voglia Iddio che dal saggio datone in 
questa prima parte possa riportar dagli uo- 
mini di senno e competenti a giudicarne, non 
dico lode, ma nè anche biasimo e sconforto; 
sì piuttosto de’ savi ammonimenti, de’ quali 
facendo tesoro saran motivi di rincoramento 
a poter meglio adoperarmi per la pubblica- 
zione delle altre due parli, che mi propon- 
go di fare a questa tener dietro, la Finanza 
cioè e la P opol azione \ 
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' PROLEGOMENI 


ARTICOLO I. 

GENESI DELLA SCIENZA ECONOMICA. 

Una serie di verità è allora che posson dirsi ordinate in . 
modo da formare una scienza , quando i fatti tutti che 
prendonsi ad esaminare e a darne la spiegazione , si rag- 
gruppano ad un sol fatto generale che li domina tutti ; e 
però allora una scienza può assumere questo carattere , 
quando le teoriche che ne discendono concalenansi in modo 
da dipender tutte da una idea madre e gigante, che sa 
tutte generarle nel suo svolgimento. Se questo punto di 
unità manca ai fatti ed ai teoremi che formano il patri- 
monio di una scienza ; se le verità che intendonsi stabi- 
lire a comporla non vanno , come le linee di una pira- 
mide, a ricongiungersi in un punto solo, il più culminante, 
non sarà mai questa una scienza : imperciocché a dirsi tale, 
come prestar si deve a tutte l’esigenze dell’ analisi, dee pur 
saper rispondere alla severa rivista che vuol farne la sintesi. 
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Prendendo noi le mosse dalla filosofìa , di cui la im- 
portanza va crescendo di più in più , a misura che si co- 
nosce meglio la di lei influenza su tutta la massa dell'u- ' 
mano sapere , un postulalo generale presentasi alla mente 
di tutti coloro che si fanno allo studio dell’uomo sociale: 
e questo è appunto il determinare lo scopo della esistenza 
umana ih clvife consorzio , e i mezzi chè vi conducono, o 
possono megli» condurvi a conseguirlo. Quale sia il de- 
stino dell’ uomo in questa terra , con quai mezzi possa vie 
meglio raggiungerlo : ecco in breve a che riducesi la 
scienza tutta sociale. 

Questa madre-scienza però è vastissima , come si è fa- 
cile il conoscere ; giacche lo studio solo de’ mezzi, per- 
chè d’ indole e specie diversi , viene a costituire il patri- 
monio di più scienze filiali. Ed una ve ne ha tra queste 
che si occupa esclusivamente della ricerca de’ mezzi che 
noi chiameremo materiali , per distinguerli da quelli di 
ogni altra natura , necessari agli uomiui per conseguire 
il fine della loro esistenza in civile consorzio : questa 
scienza è appunto la Economia. - 

La conoscenza quindi ordinata de’ mezzi materiali che 
fanno agli uomini conseguire lo scopo della loro esistenza 
in civile società , è quel che a mio modo di vedere co- 
stituisce lo studio della scienza economica. 

Questi mezzi materiali od economici che vorremo dire, 
tendenti a far conseguire agli uomini lo scopo della loro 
esistenza civilmente ordinata , chiamerem noi mezzi di 
sussistenza; non intendendo questa parola nel significato 
gretto e meschino di provvedere ai ^bisogni più urgenti 
della vita , ma ai bisogni tutti che gli uomini assembrati 
in civile ordinamento possono ragionevolmente avere , e 
che però agevolano e coadiuvano lo sviluppo progressivo 
ed il perfezionamento sempre maggiore di lor facoltà. In- 
tenderemo cosi noi la parola sussistenza ; la quale nel 
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nostro linguaggio verrà a sostituire il significato vago ed 
indeterminato della parola ricchezza , usi latissima nelle 
opere degli scrittori di economia politica, ma in un modo 
possiamo dire del tutto diverso da quello in cui sarà da 
noi appresa e definita. 

Or mettendoci sotto gli occhi la grande famiglia uma- 
na , divisa in molti gruppi che chiamiamo tanti corpi so- 
ciali o nazioni , un gran fatto presentasi agli sguardi del 
filosofo , degno oramai di formar 1’ oggetto delle sue in- 
vestigazioni e meditazioni , cioè la vita organica o fisiolo- 
gica diremmo di ciascuno di questi corpi. Esistono le na- 
zioni e sono esistite , ma dond’ è che han tratto e trag- 
gono la loro sussistenza ? donde i mezzi per operar le 
grandezze , di cui per le antiche studiamo gli avanzi e le 
memorie, e per le moderne ammiriamo le maraviglie? Vi- 
vono esse certamente , crescono e grandeggiano ; ma di 
quali elementi si nutre il lor fenomeno vitale ? 

Questa ricerca diverrà vie più complessa e dilficile se, 
osservando che talune nazioni hanno avuto , con una esi- 
stenza più splendida e piu illustre , una più comoda e più 
soddisfacente sussistenza ; che talune anche in epoche di- 
verse sien or salite ad alta fortuna e poscia discese , o 
dal basso siensi rialzate ; se da queste osservazioni io dico 
ci faremo a considerar le cagioni per cui possa di più in 
più migliorarsi una cosi fatta sussistenza delle nazioni , 
sino al punto di divenir ricche e potenti , e come indi da 
un tale stato decader possano ; il nostro studio allora quanto 
più si eleverà , altrettanto sarà più complicato e disastroso. 

Se vi dicessi che un villaggio sito in mezzo a fertili ter- 
reni sussista , la vostra mente saprebbe facilmente trovare 
donde esso tragga i suoi- mezzi di sussistenza , i suoi vi- 
veri , le stesse vestimenta, gli agi , i comodi, i conforti, 
(ulto in somma di cui abbisogni la vita. Ma se vi dicessi 
che una città, cento, dugento volte più popolata del vil- 
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1 aggio , di cui gli abitanti abbiati bisogni quanto più sva- 
riati e moltiplici, altrettanto più raffinati e di gusto, con 
pochi giardini per Io più di piacere all’ intorno, sussista 
e provveda a’ propri bisogni assai meglio degli abitanti 
del villaggio , che intenda assai meglio di loro a soddi- 
sfare i bisogni che il corpo stesso ordinatore della città 
potrà avere ; forse la vostra mente si troverebbe allora un 
po imbarazzata a trovar d’ onde e come. E se vi soggiun- 
gessi che questa città sia in mezzo al mare come Venezia, 
tra le maremme come Amsterdam , su’diacci come Pietro- 
burgo , richiamandovi alla memoria quanto sieno state 
ricche , potenti e popolose ( e talune il sou tuttavia ) , la 
vostra confusione a rispondermi sul fatto della loro sussi- 
stenza, deila floridezza e ricchezza loro , crescerebbe an- 
cora più. 

A questo punto una idea vi si affaccia spontanea, che 
potrebbe sembrar di darvi la forinola intera con che scio- 
gliere il problema , mentre non ci dà che appena U primo 
termine nell’ ordine analitico ; una idea che vi suggerisce 
la vostra qualunque siasi esperienza e pratica degli affari ; 
questa idea è appunto il commercio. Il commercio vien 
provvedendo di che soddisfare a’ nostri bisogni , ai desi- 
deri nostri : agli abitanti delle città, qualunque sia la lor 
posizione , vien dal commercio ogni provvista. 

Ma badate come questa idea del commercio verrebbe ad 
implicarsi non poco , subitochè v’ invitassi ad esaminar 
con che poi gli abitanti di queste città , ricevendo da fuori 
le provigioni , saldano il loro dare ; giacché certo quelli 
da fuori, o i commercianti stessi del paese non vengono a 
portar le mercanzie per non riceverne nulla in cambio. Sul 
quale proposito la vostra mente ricorrerebbe subito alla 
risposta che naturale pur si presenta con dirmi , che gli 
abitanti delle città danno in cambio la moneta. — Ma di 
grazia , e come va che a questi viene in mano tanta mo- 
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neta ? sarà questa in sì grande quantità da bastare a ser- 
vir di cdntraccambio a tanti generi di che veggiamo prov- 
vedersi te popolazioni ? Sarà dunque inesauribile la sor- 
gente donde possa tanta moneta derivare ? 

Laonde ci sarà facile il conoscere che la idea del com- 
mercio , sussidiata dall’ altra compagna ed inseparabile 
della moneta , non possa offrirci nell’ ordine sintetico che 
appena 1’ ultimo anello della catena che lega i fatti e le 
verità economiche, dirette allo sviluppo, alla spiegazione 
del gran fatto ohe ci si propone a diciferare , la sussi- 
stenza vale a dire degli uomini riuniti in civile ordina- 
mento. 

Non è quindi a maravigliarci se 1’ attenzione de’ primi 
scrittori delle cose economiche ebbe a fissarsi sulla moneta, 
su’ cambi e sul commercio , considerati da loro come pri- 
marie, e come sole cagioni della opulenza degli stati, o 
vogliam dire della sussistenza sociale. Egli è però facile 
a comprendere perchè il primo sistema in questa scienza 
dovette essere appunto il cosi detto mercantile , che da 
si fatte idee s’ informava , e sulla pretesa bilancia com- 
merciale fondavasi , la quale si proponeva a far sì che 
ogni nazione nel suo commercio rimanesse provveduta di 
quanto più fosse possibile in numerario. Idea nè così stra- 
na , nè così puerile , come a taluni potrebbe sembrare ; 
che dovea necessariamente offrirsi la prima a coloro che 
primi si fecero alle ricerche economiche ; idea richiesta 
altronde , come or ora diremo , dalla condizione del tempo 
in cui venne fuori e fu dominante. 

Per giunger quindi alla piena cognizione scientifica, di 
saper con quali mezzi i consociati tutti provvedono alla 
lor sussistenza , e come potrebbero meglio via via prov- 
vedervi , lungi di arrestarci a quelle idee di cambio e di 
moneta , a cui si fermarono i primi scrittori di Economia, 
dobbiamo più oltre spinger l’analisi fino a giungere là dove 
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ci sarà dato rinvenir quelle che noi chiameremo sorgenti 
di ogni produzione. 

Queste sorgenti produttive noi troveremo soffermandoci 
un poco a considerar gli oggetti di che ci serviamo negli 
usi svariati della vita, per provvedere appunto alla nostra 
sussistenza , o vogliam dire che sono adatti a soddisfare 
i bisogni ed i piaceri tutti dell’ umana famiglia , i capricci 
fìnanco della moda e le mollezze del sibarita. Donde ci 
vengon mai questi che sin d’ora cominceremo a chiamare 
prodotti ? Non d’ altre sorgenti fuorché da due, che sono 
le due primarie diramazioni dell’ industria umana , con 
un’ altra intermedia che serve lor di complemento : la in- 
dustria cioè che noi diremo primitiva , la quale intende 
a cogliere dalle mani della natura svariatissime produzio- 
ni , così la pesca , la caccia , la metallurgica o la fos- 
sile , la pastorizia , la silvana e 1’ agricoltura ; e la in- 
dustria poi secondaria , che si occupa a comporre i pro- 
dotti datici dalla prima , la industria cioè delle officine , 
o delle arti e manifatture. Ma a ravvicinare i prodotti 
dell’ una e deli’ altra industria che son le vere sorgenti 
produttive , a metterli in contatto e alla portata di co- 
loro che ne abbisognano , sia per usarne , sia per pre- 
pararli ancora più per 1’ uso da farsene poi , interviene 
per lo appunto il commercio che , come vedremo, forma 
una terza sorgente di produzione perchè aggiunge valore 
ai valori già esistenti , nel che invero sta la produzione. 

Ma già la nostra mente , in vista a questi tre punti prin- 
cipali in cui si svolge e compiesi tutta la produzione, an- 
ziosa si fermerà per dimandarci qual ne fosse 1’ agente 
primario ? Questi prodotti e questi valori , per opera di 
qual potere ci vengono in tutte e tre le principali dira- 
mazioni dell’industria, nella primitiva, nella secondaria, 
ed in quella infine di compimento ? 

In così fatta ricerca impegnnronsi gli scrittori di Eco- 
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nomi a che venner dopo ai primi ; ed una forza quasi di 
reazione a quei del sistema mercantile portò gli altri che 
lor successero alle idee del sistema che fu detto fisiocra- 
tico ; intendendo con ciò significare il .governo universale 
della natura , od il suo supremo poter produttivo. Avevan 
quelli dell’ oro e dell’ argento , coniati in moneta , fatto 
un nume , e questi il fecero con più ragione della natu- 
ra. La produzione!, dicevan essi , tutta devesi alle forze 
fisiche , agli agenti naturali ; e come questi si compen- 
diano e si riassumono nelle forze produttive del terreno,, 
così da una idea generale passando alla particolare, nel 
che sta principalmente l’ errore , sostennero i fisiocrati che 
ogni produzione propriamente detta dalla sola terra venisse: 
che 1’ agricoltura fosse quindi la industria veramente pro- 
duttiva e la sorgente unica della produzione ; che ogni 
altra industria delle officine, de’ cambi o de’ trasporli, per 
improduttiva si avesse a considerare , perciocché quanto 
si venisse ad aggiungere di valore col loro mezzo ai pro- 
dotti , già ottenuti dall’ agricoltura , altrettanto vi si ve- 
nisse a consumare di spese. 

Ogni esclusivo sistema in fatto di scienze può esser si- 
nonimo di errore : e che altro è il sistema se non se una 
idea grande , vera nel suo principio , ma che potendo fa- 
cilmente essere esagerata dappoi nelle applicazioni, e spinta 
tropp’ oltre nelle conseguenze , degenera necessariamente 
in errore? La idea fisiocratica quindi, fatta nascere come 
di rimbalzo dalla idea mercantile , vera ed imponente nel- 
l’ aver afferrato un potentissimo agente della produzione , 
quali sono per Io appunto le forze della natura , senza di 
che P uomo potrebbe far poco , per non dir nulla , di- 
venne un errore. ( allora quando esagerata e spinta all’ec- 
cesso , portò gli antori a voler sostenere che lavoro pro- 
duttivo non vi ha se non solo quello che fa da sé la na- 
tura : che quello aggiunto dall’uomo vien contrabilanciato 
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dalla spesa di suo mantenimento : — come se questo mante- 
nimento non costituisse nè più nè meno lo scopo della pro- 
duzione. 

Ammiriamo la penetrazione di questi filosofi , e scusia- 
mone lo spirito di sistema che li tradusse a far divenire 
errore una verità. E siaci permesso il dir qui di passaggio: 
cosa sarebbe mai la natura lasciata a se stessa , senza 
la mano dell’ uomo ? di questo re della creazione , che 
sa domarla e dominarla , che della selva selvaggia ed 
aspra e forte sa fare giardini ridenti e fertilissime pra- 
terie? Che sarebbe mai la natura senza l’uomo che ne 
centuplica le forze , che la fa agire a suo senno, che da 
trista e dannosa sa convertirla in ferace e benefica? Ma 
bisognava che la scienza percorresse questo stadio d'in- 
fanzia; essa dovea prima andare a tentoni, per giunger 
indi a stabilirsi e fondarsi sulle solide basi del vero. 

Una cotal verità , cardine della scienza tutta economi- 
ca , cioè che r uomo è l’ agente primario di ogni pro- 
duzione , che il suo lavoro va a fecondar come i ter- 
reni così gli opifici ; che ajutata quanto si voglia dalle 
forze della natura è però l’ ardita sua mano che muove e 
guida i mezzi tutti di trasporto e di transmissione , pre- 
parati altronde e manovrati da lui; una cosi fatta verità, 
quantunque intraveduta prima e segnalata da altri illustri 
italiani , come meglio sarem per dire , venne messa in 
luce e dimostrata dalla mente creatrice di Adamo Smith, 
a cui per questo titolo , che è pur grande , convien tri- 
butar l’omaggio generalmente concessogli, di essere stato 
il vero fondatore della scienza economica. 

Non si lascia però di avvertire sin d’ ora che questa 
medesima , che è pur l’ idea cardinale e dominante di tutta 
la scienza , non possa anch’ essa portarsi per una malin- 
tesa esagerazione agli estremi ; del che porremo ogni cu- 
ra , per quanto penetrati fossimo della sua fecondità e 
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grandezza , a volerci tenere in guardia. Imperocché spinta 
fuori i snoi termini questa idea ha degenerato in fallace 
, sistema , che domina pure oggidì la mente di taluni fra 
più felici cultori della scienza economica, il sistema cioè 
cosi detto dell’ industrialismo. 

In cosi fatta guisa ne' tre sistemi svoltisi fino a Smith, 
noi rinveniamo le tre grandi idee , e però i tre poteri mas- 
simi della produzione: chè nel sistema mercantile primo 
a nascere , noi troviamo appunto l’ idea dominante ed 
esclusiva del capitale; nella fisiocrazia è la terra che ri- 
vendica i diritti di solo agente della produzione ; e nel- 
P industrialismo evidentemente è il lavoro. 

L’ idea mercantile stando nel dare tutta la preponderanza 
alla moneta nell' ordine economico delle società , è chiaro 
che racchiuda P idea madre del capitale , tanto perchè 
ogni risparmio ed accumulamento di valori non altrimenti 
che sotto la forma di moneta si compie ; quanto perchè 
nell’ investirsi ad una industria ogni valore sotto qualunque 
altra forma si presenti , è mestieri che venga nelle mani 
dell’ intraprenditore in quella di moneta; e finalmente per- 
chè la natura del capitai circolante si è questa, di tra- 
mutarsi continuo e riprendere appunto il più presto pos- 
sibile la forma e la sembianza , per poco lasciate , della 
moneta. : 

Or dopo l’epoca memorabile del risorgimento, due ca- 
gioni speciali e potentissime dovettero etìfidurre i primi 
scrittori delle cose economiche a dar la preferenza alla 
moneta. E prima fu la importanza che presero i metalli pre- 
ziosi per le novelle arti, pei nuovi bisogni ed usi cui si 
destinarono; e secondamente l’alterazione smodata che co- 
minciarono a farne nella monetazione i governi, per la 
penuria che ne sentivano , messi in concorrenza coi fab- 
bricanti di utensili e di oggetti di arte. La scovcrta del 
nuovo mondo veniva sopperendo aU'accresCiuia ricerca del- 
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l’ oro e dall' argento in Europa , ina in quegli, stati, ohe 
seppero profittarne. L’Italia ohe può dirsi prima a sco- 
prirlo restò ultima a trarne vantaggio ; l’ Italia che pei 
lavori di arte consumava più oro ed argento di altrove, 
e bastavano i capo-lavori di Benvenuto Cellini e della sua 
scuola per impiegarne una significante massa; l’ Italia dico 
fu quella elio più ebbe a sentir le conseguenze dell' avi- 
dità fiscale, con che vennero le monete da un giorno al- 
f altro sempre più alterandosi. L’ Italia quindi dovea ne- 
cessariamente , come in ogni altro ramo del sapere , dopo 
quella epoca memoranda , avere i primi economisti , e 
questi non di altro dovean tener ragionamento che della 
moneta, resistendo agli abusi deU’allerazione. È facile com- 
prendere come la natura dell’ uomo , nelle investigazioni 
di pubblico e generale interesse, debba affezionarsi all’og- 
getto che gli si presenta imponente e malmenato; come 
per contrapposto lo esalti e lo magnifìchi ; come in brieve 
se ne innamori : laonde i primi nostri scrittori di Econo- 
mia , che in questo suolo nacquero e scrissero , appiglia- 
ronsi alle idee mercantili , e dettero alla moneta ogni pri- 
mato economico, ogni poter produttivo. 

L’idea mercantile non fu però recata in Italia a quella 
esagerazione della bilancia commerciale , e quindi del si- 
stema di protezione. Questo pensiero sovversivo dell’anda- 
menlo naturale dell’ ordine economico dèlie nazioni , che 
le ha poste quipdi in istato di guerra industriale e di con- 
tinue rappresaglie, non venne a mente italiana. Fu Col- 
bert che lo formolò per la pratica imitando gl’ inglesi , 
come pure di origine anglo-franca fu l’ ultimo colore che 
vestì fidea mercantile, vogliamo dire il finanziere; e questo 
suddiviso in due ; in quei che miravano alla riforma de- 
gli abusi fiscali per cercar modo di procurare al tesoro la 
maggiore quantità possibile di moneta; ed in quei che 
seguaci delle idee di Law crederon queste risorse rinve- 
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nire , creando pel poter governativo una novella specie di 
moneta , la carta di banco. 

Queste idee esagerate sulle funzioni della moneta , e 
lo studio promosso e progredito su’ fenomeni della natura 
doveano ricondurre le menti meditative della prosperità 
degli stati , a dar per contraccolpo un risalto al poter pro- 
duttivo della natura; così dalla metà in poi del secolo XVIII 
gli scrittori balzarono dalle idee mercantili alle fisiocratiche. 
I francesi rivendicano questo onore a’ loro autori Goumaj 
e Quesnay : nè in ciò vogliamo contraddirli ; ma ci si 
accordi da un verso che quei capi della scuola fisiocratica 
non fecero se non se germogliare e svolgere un granello di 
seme, che quasi inavvertito era caduto dalla bocca del 
gran ministro di Enrico IV, Sully, che soleva ripetere il 
celebre apoftegma , che tutta riassume starei per dire la 
politica di quel Re ; labouragc et pàturage soni Ics mam- 
mcllcs de l' ètat. E dall’ altro canto non contrastino al- 
T Italia l’onore di averli preceduti di molti anni in queste 
idee , spiegate , ma non ridotte a sistema , da un pievano 
sin dal 1737, parliamo del discorso sulla maremma se- 
nese dell’arcidiacono Bandini. Vero è che presentato in 
più copie manoscritte al governo di Toscana , non vide 
la luce pria del 1775 , quindici anni dopo la morte del- 
l’ illustre autore ; per cui non è a dire che i francesi ab- 
biano preso da lui le idee fisiocratiche; ma non può ne- 
garsi all’ Italia il vanto di essere stata anche la prima a 
riconoscer nella terra l’altro poter produttivo. ' 

La reazione fisiocratica dovea opporsi in tutto all’ idea 
mercantile; in modochè al sistema di dare una direzione 
alla industria del paese per via della pretesa bilancia com- 
merciale , diretta da vincoli e da privilegi , armonizzati 
all’intendimento di procurarsi più danaro, dovette suc- 
cedere l’ opposto sistema di tulio lasciar fare e tallo la- 
sciar passare , l’esagerazione in somma del principio di 
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libertà. Ed in quanto alle risorse finanziere, se solo la 
terra produceva, solo la terra dovea pagare una quota del 
suo prodotto in benefizio della pubblica azienda. 

Ma già in Italia si formava un nucleo di scrittori che 
riassumendo le idee de' due sistemi in voga , prepararono 
quelle del terzo quasi contemporaneamente, l’ab. Genovesi 
cioè , Cesare Beccaria e Pietro Verri. 

Se pei seguaci del sistema mercantile l'idea dottrinaria era 
la moneta e l' applicata il commercio, il modo come otte- 
ncrne il massimo risultamento era il far piegare la bilancia 
commerciale, a via di regolamenti e di vincoli recati al com- 
mercio medesimo ; per quei della fisiocrazia all’incontro l’i- 
dea dottrinaria era la terra colle sue forze produttive , l’ap- 
plicata l’agricoltura , il modo di azione l'assoluta libertà. 
Or è chiaro che a completarsi la scienza non mancava che 
stabilire la terza idea dottrinaria del lavoro, e nell’applica- 
zione dar risalto alle arti : pel modo poi di azione si po- 
tea o si dovea rivenire ad uno di quelli messi in voce dai 
due precedenti sistemi, ai vincoli od alla libertà; o sib- 
bene restare in nna via di mezzo tra questi due estremi, 
adottando per base la libertà, i vincoli collie una specie 
di eccezione comandata ed imposta dalla legge dell’oppor- 
tunità. 1-lran questi i tre offici che si richiedevano a com- 
pletare la scienza. I tre grandi economisti italiani par che 
ne abbiano adempiuto due interamente ; il terzo abbiano 
accennato abbastanza. 

Riconobbero come fonti di ricchezza con 1’ agricoltura 
ed il commercio le arti e manifatture , e per modo ope- 
rativo la libertà, ma giudiziosa e prudente ; Verri sembrò 
accennare un poco più aH’ eccezioni. Non isfuggì alla lor 
penetrazione l’idea dottrinaria del lavoro, che Genovesi 
vi alluse, e Beccaria l’annunzio sino a toccare l’argomento 
primario di farla valere , cioè la divisione. Cosi furono 
più pralici die teorici; e cominciarono a fondare quella 
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specie di eccletismo , che solo può menarea buoni risul- 
tamenti nella scienza di applicazione, e che forma il vero 
carattere della scuola italiana , come da qui. a poco di- 
mostreremo. Quindi possiamo conchiudere aver quei grandi 
scrittori riassunto il passato , preveduto l’ avvenire della 
scienza economica. 

Ma tutti e tre gl' insigni economisti italiani portarono . 
qualche cosa propria all' industrialismo ; che Genovesi con 
l’ analisi de’ bisogni diè il motore dell’ industria ; Beccaria 
con l’ idea del lavoro e della sua divisione , diè la forza 
del motore ; e Verri con la sua teorica della riproduzione 
del valore, che equivale al prodotto netto, ma applicato 
ad ogni industria, diè la misura di valutazione della forza 
medesima. Si può quindi dire a ragione che la scienza 
avea acquistato tutti i materiali per costitursi ed ordinarsi, 
e questi si erano ammaniti in Italia. Bisognava una mente 
forte , complessiva , sintetica , elevata per compenetrarli 
tutti e farne un insieme , un tutto. Se Beccaria non fosse 
stato pria distolto dalla cattedra, e poi prematuramente 
rapito , in lui avremmo forse avuto il nostro Adamo Smith. 

È però rimasto a quest’ ultimo l’ intero onore di aver com- 
pletato la scienza, perchè mise in piena veduta il terzo po- 
ter produttivo ; e il lavoro divenne per lui l'unico ed uni- 
versale agente della produzione : cosi non può non esser 
considerato che come il creator di un sistema. 

Due circostanze doveano menar principalmente in In- 
ghilterra a questo terzo sviluppo esagerato della idea eco- 
nomica ; l’ andamento stesso ideologico , che dalle due 
idee precedenti dovea per conclusione venire alla terza ; 
ed in secondo 1’ aspetto imponente dell’ industria inglese 
manifatturiera , accresciuta oltremisura dalle invenzioni di 
Watt e di Arkwright. Quindi oltre al commercio ed al- 
l’ agricoltura non potean mancare le arti a prendere il loro 
posto di onore. Dall’aozidetto facile si comprende il perchè 
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ebbe P idea industriale a comparire gigante in Inghilterra 
e riempire tutto di sè, non dei modo stesso in Italia. Nè 
meno sistematico si dimostrò Smith nel modo di agire che 
adottò dai fisiocrati , la piena libertà ; ei non si accor- 
geva che dalle idee industriali , come egli facilmente con- 
chiudea co’ fisiocrati per la libertà , confutando pienamente 
il principio mercantile della bilancia , altri si fosse fatto 
a conchiudere in prò del sistema della protezione e dei 
} vincoli alla maniera de’ mercantili ; non più secoado essi 
per far voltare la bilancia del commercio in favor della 
nazione , ma per garantirle il miglior patrimonio, il Prin- 
cipal motore dell’ industria e della ricchezza , nella quan- 
tità maggiore possibile del lavoro nazionale. Questa distin- 
zione a farsi tra l’antico colbertismo ed il moderno vin- 
colismo è della maggiore importanza. 

Riordinando noi quindi con un metodo razionale le tre 
grandi idee finor annunziate , che per la esagerazione fat- 
tasene son degenerate in altrettanti sistemi , la idea in- 
dustriale , la fisiocratica e la mercantile , noi avrem rin- 
venuto per avventura i tre agenti massimi della produzione, 
che sono appunto il lavoro dell’ uomo , le forze della na- 
tura appropriate, il capitale. Ma ciò che è più degno alla 
nostra attenzione , si è per fermo l’osservare come questi 
stessi tre poteri produttivi , per ciò stesso che cooperano 
alla produzione , divengono i soli titoli a partecipar dei 
prodotti ottenuti. In così fatta maniera lo studio della pro- 
duzione , e quello della distribuzione de’ prodotti , che so- 
nosi finora considerati separatamente l’uno dall’ altro, si 
compenetrano , e non costituiscono che un solo ed inse- 
parabile obbietto. Ogni produzione di qualunque indole 
sia , sotto qualunque forma ci si appresenti , a qualunque 
delle tre grandi diramazioni vogliasi classificare , non ci 
viene , nè ci può venire se non per 1’ opera di questi tre 
potentissimi agenti ; i quali riassumonsi oggidì nella es- 
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pressione , potenza produttiva delie nazioni. E parimenti 
nissuno può accrescere di un obolo il suo avere , nulla 
aggiungere alla sua proprietà, non gudagnarsi un red* 
dito , od una parte de’ frutti della produzione , se a questa 
non avrà cooperato con uno de’ tre titoli anzidetti , o coi 
lavoro sia intellettuale sia manuale , 0 colla proprietà ter- 
ritoriale , o pur col capitale : e questa è la nonna uni- 
versale distributiva. 

Ed ecco i tre grandi argomenti su cui principalmente 
si aggira la teoria economica ; la quale vorremo apprez- 
zare sotto tre punti di veduta diversi. Nel primo studie- 
remo il mezzo con che i poteri produttivi ravvicinandosi 
mettonsi in azione armonica fra loro , in corrispondenza 
reciproca ; teoria de’ cambi e della circolazione. Nel 
secondo vedremo agire si fatti poteri produttori ; che per 
questa stessa loro azione e cooperazione a produrre , ri- 
portano ciascuno una quota-parte do’ prodotti ottenuti ; 
ciò che in altri terniini si traduce in acquisto della pro- 
prietà’. Nel terzo finalmente valuteremo questa proprietà 
cosi fattamente acquistata nel fine che deve raggiungere, 
di provvedere cioè alla sussistenza de’ consociati e con- 
dividenti ; ed allora avremo la nozione della ricchezza. 

Ma in tutto questo studio ufia verità saprà rilueere su 
tutte le altre, che cioè, mentre tanta operosità si dispiega 
dall’ uomo per preparare a sè ed all’età vegnente una mi- 
gliore sussistenza , ei non fa che raggiunger lo scopo per 
Io mezzo. Cosi noi ravviciniamo, e starei per dire conden- 
siamo , per la parte che ci riguarda , la scienza sociale, 
coll’ identificare sotto la veduta ontologica la causa, il mez- 
zo ed il fine. Chè a dir vero, non sapremmo trovar altro 
scopo della vita civile de’ popoli , se non il perfeziona- 
mento sempre maggiore e sempre crescente dell’uomo fisico 
e morale ; non altro mezzo per giungere a questo fine , 
se non 1’ uomo stesso colla sua attività , coll’ applicazione 
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delle sue facoltà e delle sue forze , In che sta H lavoro 
e P industria , sussidiate dall'azione benefica della natura, 
fatte grandi e smisurate dal capitale , che in ultimo risul- 
tamento altro che lavoro antecedente non è. Ed altra causa 
a tanto movimento non saprem rinvenire , se non P uomo 
medesimo così fornito, come esce dalle mani del Creatore, 
d'istinti, di forza intellettiva e di sensibilità. 

Ammiriamo e lodiamo gli alti disegni della Provvidenza 
che tutto pose in armonia il creato ; stendendo all’ uomo 
come scopo della creazione la volta de’ cieli a guisa di 
un padiglione, ed il globo terraqueo costruendo come la 
stanza più adatta all’ esercizio delle sue funzioni, e però 
all’ esaltamento del sua essere : sta a lui , ed è in lui il 
saperne far uso. • 

ARTICOLO n. 

SULLO STO DIO DELLA SCIENZA ECONOMICA NELLE CONDIZIONI 
DELL’ ATTUALE CIVILTÀ’. 

Sin da quando cominciò la scienza economica ad es- 
sere ridotta ad un metodo sistematico e complessivo per 
P opera di Adamo Smith , proponevasi la ricerca delle ca- 
gioni tutte che influiscono ad accrescere la ricchezza delle 
nazioni. Cominciavasi dal definire questa come l’abbon- 
danza delle cose utili e necessarie alla soddisfazione dei 
bisogni dell' uomo ; se ne determinavano i motori , sene- 
seminavano le sorgenti , e si finiva col calcolarne in massa 
la moltiplicazione e P aumenlo. E per verità questa parte 
della scienza fu ben conosciuta ; furono trovate le fonti 
di così fatta abbondanza ; sviluppate le cagioni che face- 
vano prosperarla ; combattuti gli errori , gl’ intoppi, i pre- 
giudizi che vi si opponevano. Circoscritta entro questi li- 
miti la scienza economica , può dirsi aver conseguito lo 
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scopo di sua destinazione. Ma il suo destino era mai questo 
solo? questo solo lo scopo che dovea conseguire? 

Mai no : si andava in cerca della cosa , e si dimenticava 
poi l'uomo cui dovea servire la cosa. S' intendeva a creare, 
ad accumulare ricchezza ; ma non si badava in mani di 
chi , di quali classi de' consociati si fosse cumulata. Pen- 
savasi ai modi come moltiplicar le dovizie , i prodotti , le 
quantità degli oggetti adatti a soddisfare i bisogni umani, 
ma non pensavasi a vedere se tutti gli uomini venissero 
a parteciparne e goderne , chi più chi meno. Crearonsi le, 
ricchezze , ma non i mezzi per farne partecipe il maggior 
numero. Ecco dove è mancata possiamo dire la scienza ; 
si che possa conchiudersi , che volendo troppo ravvicinar- 
visi , ha sorpassato , ma non ha raggiunto lo scopo. 

Se dall’ un canto si videro agglomerar le ricchezze, ab- 
bondare i comodi , gli agi , il lusso ; dall' altro Iato e 
presso il maggior numero le privazioni , i bisogni , la mi- 
seria , la fame si videro crescere del pari : imperciocché 
senza il paragone di uno stato altrui migliore , sentesi 
meno la incomodità ed il mal’ essere del proprio. Orribile 
' contrasto delle moderne società ! i magazzini riboccano , 
nel momento in cui molti si muojono d’ inedia ! Possono 
assomigliarsi costoro ai figli della cattività , innanzi a 
cui abbondava il pane , e mancavan le mani che lor lo 
rompessero. 

Non è guari tempo , che la voce di taluni scrittori, di 
cui le viscere si commovevano alla vista delle miserie che 
affliggono il maggior numero , alta si levò ad impugnar le 
dottrine dell’ aumento della ricchezza, senza P aumento cor- 
rispettivo della prosperità generale. L’ illustre Sismondi , 
colpito dalla grande opulenza e dalla estrema miseria di 
cui era stato egli stesso testimone in Inghilterra , dove i 
principi di Smith e de’ suoi seguaci erano stati più in voga 
c vie più seguili , si diè a rintracciar le cagioni di questa 
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anomalia , o le trovò nella costituzione stessa della indu- 
stria , che non rispondeva nel generale ai bisogni de’ la- 
voranti , di coloro che alla formazion de’ prodotti hanno 
gran parte, t Ho voluto provare , dice 1* eloquente scrit- 
tore , che T aumento della produzione non è un bene se 
non in quanto è accompagnata questa da un consumo cor- 
rispondente ; che al tempo stesso P economia su tutti i 
mezzi di produrre non è un vantaggio sociale, se non in 
quanto ciascuno di coloro che contribuiscono a produrre, 
continui a ritrarre dalla produzione una rendita uguale a 
quella avuta prima che una si fatta economia fosse stata 
introdotta s. 

A questi solenni rimproveri altri se ne sono uniti di altri 
amici della umanità ; e sin da questo momento la scienza 
ha cominc'ato a dirizzare ad altra meta la sua mira, e 
mettersi nella giusta via : da meramente obbiettiva che 
era, è divenuta pur subbiettiva. E se pria si occupava prin- 
cipalmente della produzione della ricchezza, contentandosi 
di cennar solo come naturalmente si distribuisse, la distri- 
buzione oggi è divenuta la parte più interessante della 
scienza economica ; ne forma essa lo scopo più nobile , 
come P oggetto più caro delle meditazioni e delle cure 
degli economisti moderni. 

È però d’ avvertirsi che la scuola propriamente detta 
crematistica , a cui facciamo allusione , stabilita e pro- 
fessata dagli scrittori di oltremonti, non è stata ciecamente 
abbracciata dagli economisti italiani. Sin dal Serra che do- 
mandava una guarentigia pe’ progressi dell’industria, tutti 
gli scrittori dei nostro bel paese hanno rivolto le loro mire, 
non solo alla produzione, ma pure all’equa distribuzione. I 
titoli stessi delle loro opere annunziano lo scopo propostosi 
non esser semplicemente dell’aumento della ricchezza , cre- 
mutistico , ma di conseguir quanto più si possa la prospe- 
rità generale del paese. 
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Giammaria Ortes che scrivea contemporaneamente a 
Smith , 1774 , la sua Economia nazionale , sembra es- 
sere stato precursore di buona parte delle idee di Sismondi. 
Se non ohe , osservando e facendo conoscere gl’ inconve- 
nienti di una pessima distribuzione , si lasciò offuscare da 
una specie di fatalismo che ravvisava nelle leggi della pro- 
duzione e della distribuzione insieme, sino a stabilire per 
massima del suo sistema, che la massa de’ beni non può 
ricevere aumento in se stessa , che se si accresce per ta- 
luni si diminuisce per altri. 

Sotto questo punto di veduta , bisogna pur confessarlo, 
la scienza ci si presenta manchevole e non soddisfacente. 
Imperciocché se trovasi più o meno regolata sempre la ri- 
partizione de’ prodotti da quel principio di giustizia attri- 
butiva , che chi ha contribuito con uno o con più agenti 
alla produzione, avrà titolo a parteciparne, e ne partecipa 
di fatto ; non si trova del modo stesso che la parte di 
ciascuno sia regolata dal principio corrispondente di equità, 
ossia di giustizia distributiva ; vale a dire che ciascuno 
abbia proporzionatamente a quanto vi ha messo , ed alla 
intensità di sua cooperazione , che si presume essere in 
ragione della intensità de’ suoi bisogni. Questa regola non 
si è avverata pel passato, al tempo degli ordinamenti ari- 
stocratici , quando la industria propriameate o non era , 
od era pur troppo bersagliata ; e quel che è più , nel modo 
in cui va oggi essa ordinata , questa regola non si av- 
vera tuttora. 

Ma grazie agli scrittori recenti che sonosi messi in que- 
sta via, di segnalare un sì grave inconveniente; graziu 
a coloro che i primi hanno avvertito un male si fatto , 
cioè la iniquità della distribuzione , il rimedio non potrà 
tardare a rinvenirsi. E se non siamo ancora in tempo di 
poter dire che il male sia cessato , se tuttavia non si è 
di accordo sul modo di porvi riparo; se non si è infine 
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rinvenuta ancora la piena soluzione di questo gran pro- 
blema della moderna economica scienza; possiam dire però 
con lieta fronte di trovarci almen nella via per giungere a 
tanto segno. Che a dir vero la scienza non mancherà di 
additarci per un verso delle norme con che potersi ridurre 
a misure più equitative la distribuzione dei beni ; e dal- 
l’altro cl saran somministrati de’ mezzi con che la società 
medesima possa riparare i torti della ingiusta ripartizione. 

Cosi riguardata la scienza economica non è più la scienza 
della ricchezza , la crematistica , per servirmi della tecnica 
espressione adoperata dalla nuova scuola con animo di 
screditare l’ antica. Intesa a procacciare la maggiore pro- 
sperità possibile al maggior numero possibile degli uomini 
associati , se non a tutti numericamente , dee prima di 
ogni altro volgere a questi lo sguardo e l’ attenzione ; esa- 
minare con quali condizioni trovansi riuniti in società, a 
quale oggetto vi convivono, avveguacchè sia di lor natura 
e necessità lo starvi. Il che secondo noi si riduce alla con- 
servazione , al progressivo sviluppo ed al miglioramento 
de’ dritti loro e de’ loro mezzi di sussistenza. 

È questo in breve il grande oggetto della filosofia so- 
ciale , proponendosi la ricerca delle condizioni , colle quali 
gli uomini possano coesistere e sussistere insieme. All’idea 
di coesistenza va annessa la nozione giuridica del dritto; 
a quella di sussistenza si ricongiunge la nozione econo- 
mica di prosperità. Risultainento della prima è l’ordine, 
della seconda il ben’ essere ; e però forma base dell’ima 
la giustizia , dell’ altra l’ equità. Si avverta però ehe la 
seconda suppone la prima : non vi ha prosperità possibile, 
non vi ha ricchezza che possa godersi in alcun modo , 
senza il concorso di un governo e di una forza protettrice; 
od in altre parole senza uno stalo di sicurezza. Per tal 
modo nella scienza sociale la parte che diciam noi giu- 
ridica rappresenta il pieno conseguimenfo de’ dritti , e 
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r economica quello de' mezzi di sussistenza ; ma tal che 
F una sia condizione indispensabile dell’ altra. 

Or considerati gli uomini nelle moderne società , in ri- 
guardo alla lor sussistenza , a’ nostri sguardi presentansi 
dirisi in due grandi scompartimenti. Gli uni a diritta che 
hanno abbastanza , ehi più chi meno , e taluni anche so- 
verchio , di che provvedere alla propria sussistenza ; gli 
altri a sinistra che ne mancano chi più chi meno. Cosi 
gli uni formano quello che noi chiamiamo stato econo- 
mico positivo di una nazione , e gli altri lo stato eco- 
nomico negativo. D’ onde conseguita che se la scienza 
economica si propone di far- partecipare tutti , per quanto 
è possibile , alla sussistenza , proporzionata sempre a’ mezzi 
rispettivi naturali ed artifiziali di ognuno, il problema eco- 
nomico-sociale sì ridurrebbe mai , in ima posizione anche 
normale , a fare scomparire lo stato negativo ? Non già ; 
questa equazione non potrà mai avverarsi. 

Ma se questo fine non è possibile a conseguirsi , dob- 
biamo certo proporci di attenuare quanto più fia dato gli 
elementi dello stato negativo , ed allargar quelli del po- 
sitivo. Questo è l’ampio e doveroso ufficio della nostra 
scienza , la quale vuol essere ordinata ad indicare e fa- 
cilitare alle classi inferiori i mezzi di ascendere alle su- 
periori , col comunicar loro un movimento e collo spin- 
gerle da un canto a salire ; e dall’ altro col muover le 
superiori classi ad aprir le braccia alle inferiori , ad ac- 
coglierle nel loro seno col riunirne ed amalgamarne gl’in- 
teressi in una solidarietà tale , che il miglioramento degli 
uni lo sia certo per tutti , e non torni a danno degli altri. 
E cosi fattamente devesi la scienza proporre di fare scom- 
parire gli estremi che si odiano e si ripugnano , che non 
si potranno giammai conciliare ed unire in uno stato di 
ben coordinata società, vogliam dire l’opulenza e la miseria. 

Al più alto grado di ricchezza sociale riunir la più eguale 
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ripartizione per tutte le classi della società , sarebbe cer- 
tamente F ideale del ben’ essere che meglio possa deside- 
rarsi. Come non sedurre un così fatto ideale gli animi più 
generosi , che fansi a consultare i lor foli , i desideri dei 
loro cuori , anziché le reali possibilità ? Questi voti, ma- 
nifestatisi di tempo in tempo anche nell* antichità , sono 
stati or novellamente innalzati a sistemi sociali da nova- 
lori , o da riformatori politici moderni. Ma toltane la parte 
che dimostra ii bisogno sempre più stringente di una più 
equa distribuzione dei prodotti del lavoro ; toltane qualche 
idea felice da mettersi a profitto nelle basi distributive ; e 
toltone inQne lo zelo e l’ amore che taluni tra questi im- 
maginari livellatori han sentito ed inspirato per le altrui 
privazioni e sofferenze , i lor sistemi sono stati abbattuti 
sul nascere per la stessa incoerenza che conteneano, e la 
ingiustizia manifesta su cui si fondavano. 

La disuguaglianza delle fortune è una condizione neces- 
saria, indispensabile del diritto di proprietà, e però del- 
l’ incremento della ricchezza comune. Togliere la certezza 
che si ha di godersi i frutti della propria industria, della 
propria economia , de 1 propri capitali , de’ propri averi ; 
togliere lo stimolo che sprona a durar fatica , il desìo che 
ha 1’ uomo di migliorare la propria condizione , od avrete 
distrutta ogni possibilità di creare ricchezza , diseccato 
ogni germe di produzione. Quanto più si studiano le leggi 
dell’ umana natura e quelle dell’ ordinamento sociale, tanto 
più si riconosce per certo che i progressi della comune 
prosperità non si ottengono se non solo per via di una 
gradazione nelle individuali situazioni ; ciascuno migliora 
la propria condizione partecipando a questo miglioramento 
generale , quantunque inegualmente gli uni rispetto agli 
altri, ed in proporzioni diverse. 

Supponendo di fatti per un momento la seducente chi- 
mera della perfetta uguaglianza , ii livello ne sarebbe scon- 
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certato e guasto immantinenti. Gli uni si eleverebbero tosto 
per la superiorità del loro ingegno , per la maggiore at- 
tività , per F ordine e per le loro qualità morali ; gli altri 
all’ incontro degraderebbero per negligenza, per imperizia, 
per le passioni e per vizi. Gli uni per l'economia verreb- 
bero in dovizia , gli altri per la dissipazione e l’abuso in 
povertà. Queste contrarie direzioni prolungandosi di giorno 
in giorno , non porterebbero coll’ andar del tempo i con- 
trasti e le discrepanze più sensibili tra le diverse posizioni 
individuali ? 

La disuguaglianza degli ordini economici e delle fortune 
è dunque la condizione inevitabile e salutare al tempo 
stesso della libertà del lavoro e del diritto di proprietà 
privata , che son le sorgenti di ogni prosperità , le basi 
della moderna civiltà. Noi quindi per render meglio di- 
stribuita la ricchezza, e farne partecipare quelli che at- 
tualmente può dirsi non ne godono, lungi di venir predi- 
cando la divisione uguale per tutti, o l attentato all’altrui 
proprietà, non lasceremo di combattere a tutta forza simili 
aberrazioni dell’intelletto umano , che la foga degli uto- 
pisti e de’prevaricatori ha saputo ai giorni nostri mettere 
come un’esca innanzi agli occhi delle moltitudini per sol- 
levarle. 5 ; ■ .■[. < ... 

II. problema di una migliore distribuzione de’ prodotti 
dell’industria si annoda, almeno come oggi viene espresso . 
dagli attuali pensatori, a quello AeìV associazione. Ma sta 
qui appunto la difficoltà , a ridurre a giusti termini , io 
direi , il patto di questa associazione , in modo che gl'in- 
teressi attualmente opposti de’ produttori e de’ consumatori, 
de’ fabbricanti e de' commercianti , degl’ intraprendi lori e 
de’ lavoratori si compongano e si consolidino. Hawi pure 
nel fondo, e come l’han visto i più grandi economisti , 1 
hawi nell' ultimo e mediato risultamento questa solidarietà 
di perigli e di vantaggi tra’ consociati tutti produttori e 
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condividenti ; ma non ve ne ha disgraziatamente altrettanto 
nell’ immediato contatto delle .forze, nelle prossime lor coin- 
cidenze ; spesso collidonsì gl’ interessi , sono in urto e si 
rompono a guerra. 

Fatto strano e pur degno di meditazione ! La cagione 
stessa che ha prodotto la ricchezza delle società moderne , 
la libertà del lavoro , è stata sorgente primaria de’ mali 
a cui uno stringente bisogno ci chiama a portare rimedio. 
Ghè in tutti i tempi , in tutte le nazioni la pubblica tran- 
quillità non è stata mai cosi da presso minacciata e scon- 
volta , l’ ordine che, come abbiam detto , forma l’ oggetto 
più caro della filosofia giuridica , e che l’economica suppo- 
ne, non è stato mai così violentemente sturbato ed infranto, 
se non se quando si è stretti dal mancamento de’ mezzi di 
sussistenza, e dalla disperazione che . induce la fame. « In 
iutte le rivoluzioni, cosi Blanqui, non vi sono stati che 
due partiti a fronte , quello della gente che vuol vivere 
del suo lavoro , e quello della gente che vuol vivere del 
travaglio altrui. Non si disputa il potere se non per ripo- 
sarsi in questa regione di beatitudine , dove il partito vinto 
non lascia giammai dormire tranquillamente i vincitori », 
Verità ella è questa che mai non si è veduta così chiara- 
mente manifestarsi come negli ultimi travolgimenti! — Vi 
ha dunque uno stringente bisogno di rimediare a questi 
mali , a queste discrepanze dello stato negativo e positivo 
economico della società, per non lasciarla esposta al con- 
tinuo periglio di una bufera che la minaccia. Ma questi 
mali a quale cagione intima debbonsi attribuire? quali ri- 
medi proporre ? 

Il gran problema dell’ umano associamento , che sta per 
fermo nel conciliar l’ interesse della società con quello del- 
l’ individuo , e su cui riposa la stabilità dell’ ordine so- 
ciale, tornerà sempre in campo, finché la nuova filosofìa, 
che ha convinto di egoismo e di avidità quella del pas- 
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salo secolo , non verrà a convertire i cuori delle masse , 
e cangiar le inclinazioni de’ popoli. Finché gli uomini si 
lasceranno muovere dallo esclusivo proprio interesse indi- 
viduale , finché non riconosceranno altro principio motore 
delle loro azioni , finché non si persuaderanno che al di 
sopra di questo rispettivo vantaggio personale , un altro 
ve ne ha di un ordine quanto più elevato, altrettanto più 
obbligatorio e più proficuo per tutti : in somma finché non 
si sommetterà spontaneamente l’utile proprio all’utilità di 
tutti , non si giungerà mai a dare una soluzione compiuta 
del problema come sopra proposto , ed in conseguepza non 
si troverà mai la base del nuovo patto di associazione in- 
dustriale. 

E a dir vero , se ognuno di noi si facesse a conside- 
rare, che lo sviluppo delle facoltà proprie intrinseche ed 
estrinseche avviene solo per la duplice azione cooperativa 
dell’individuo e della società; che il proprio bene è ine- 
rente a quello degli altri consociati e ne dipende, in modo 
che non possa ottenersi l’uno con detrimento dell’ altro; 
sarà facile il convincerci che ciascuno ha il dovere di 
sommettere e di subordinare l’ interesse proprio a quello 
della società, come la parte al tutto; di sacrificare l'uno 
spontaneamente, ove possa venire in collisione ed in urlo 
coll’ altro. 

Questo sacrifizio momentaneo dell'inleresse proprio torna 
poi di vantaggio durevole e permanente a noi medesimi. 
Non sarebbe cosi per fermo, ove non fosse universalmente 
praticato da tutti. In effetto , il mio sacrifizio non verreb- 
be contraccambiato da mille e mille che gli altri fareb- 
bero in prò della comunità , e di cui formando io parte 
verrò a goderne a mia volta ? In società gl’interessi sono 
talmente collegati, ohe quanto torna a vantaggio altrui, 
riede pure a nostro prò, e viceversa. E però lungi di guar- 
dare con occhio d’invidia l'altrui miglioramento, dovremo 
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considerarlo come ub bene anche nostro. Imperocché l’ In- 
cremento di un nolo, o di pochi, non sarà stabile nè dare- 
vole, se non sarà accompagnato dall’ incremento correla- 
tivo degli altri , del maggior numero per lo meno. Un 
guadagno che oggi fo coll’ altrui perdita o rovina , non 
potrà il giorno appresso , per cagioni comunque indirette 
e lontane , non tornarmi a male, sia che 1’ altrui danno 
reagirà su di me stesso, sia che resterò esposto io pari- 
menti nella lotta ad altri interessi rivali e nemici , che 
presto o tardi riporteranno il lor trionfo sul mio. 

Per reassumere la mia idea , una società non potrà a 
lungo sussistere e progredire nella via del perfezionamento 
morale e materiale , nel senso vero di queste espressioni, 
col fondarsi sulla sfrenata cupidigia individuale, sulla ri- 
valità degl’ interessi , sulla guerra continua a cui conduce 
necessariamente la illimitata libera concorrenza. « Sentesi 
generalmente il bisogno, cosi con molto senno Dégerando, 
che dopo aver ottenuto la grande conquista della libertà 
industriale, la società ha ancora un’opera a compiere per 
gustarne i frutti senza lasciarli corrompere. Non diman- 
diamo già che il lavoro sia vincolato ed assoggettato , 
ma che impari ad usar della libertà; domandiamo che al 
regno della soggezione succeda l’ appoggio di una tutela 
illuminata, che libero d’inciampi l'operaio non resti frat- 
tanto senza protezione). 

Ma bisogna pur confessarlo, quest’ opera non è sol da 
sperarsi dalla scienza economica; essa potrà contribuirvi 
per buona parie, ed è questo il dovere a cui la chiamiamo; 
ma soprattutto è un’opera di morale e di religione. Il con- 
vertire i cuori dall’egoismo al vantaggio collettivo e so- 
ciale; il far che l’uomo sottoponga il proprio interesse a 
quello di tutti; il renderlo pago e contento della sua sorte, 
invece di restare inquieto e riottoso per migliorarla ad 
ogni costo e con tutti i mezzi; il mettere a disposizione 
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altrui ciò che sarebbe superfluo e soprabbondante per sè: 
questi effetti salutari, e fondamentali per larmonia della 
società, possono solo sperarsi dalla morale che infonde nei 
cuori la religione del Vangelo. È dunque secondo questi 
precetti, secondo questi dettami, che lo studio della scienza 
economica può divenir sostegno agli stati, all’ ordine, al- 
l' interesse ben inteso della società , essere inoltre una 
riparazione ai danni che la passata scienza ha recati; può 
in somma rispondere alle condizioni dell’ attuale civiltà. 

Allora la nostra scienza, invece di cercare la ricchezza 
di tutti in quella degl’individui, cercherà la ricchezza de- 
gli individui nella ricchezza di tutti , sostituendo in gran 
parte al principio di cupidità egoista , quello del sagrifizio 
personale a prò deU’interesse collettivo. Principio egli è que- 
sto, fecondo di felici risultamenti, principio veramente so- 
ciale, che solo potrà riparare gl’inconvenienti della illimitata 
concorrenza, dar le basi di quello che oggi chiamasi ordi- 
namento dei lavoro, e le fondamenta dell'associazione in- 
dustriale, a cui son rivolte le cure e le meditazioni de’ 
moderni economisti. 

Su queste basi poggiando la nuova scienza economica, 
se riguarderà come sorgenti di comune prosperità le grandi 
intraprese; se promuoverà l’aumento della produzione con 
tutti i mezzi che potranno vie più affrancarla del travaglio 
umano; se festeggerà i miracoli dell' industria , la esten- 
sione e la consolidazione del credito , la formazione dei 
nuovi capitali, e così del resto; prenderà cura parimenti 
delle sofferenze del povero lavorante, e sarà sollecita di 
assicurargli quel pane di ogni giorno , senza di cui la 
vita è un’ agonia cui solamente la religione saprà con- 
fortare. Se visiterà con piacere e soddisfazione i grandi 
opifici ed i vasti laboratori, le macchine gigantesche che 
van cangiando di mano in mano la faccia del globo , 
i prodigi del genio industriale , le rotaie , le strade , i 
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ponti ed i canali che si dispiegano al peso di strabocche- 
voli derrate, i porti cd i mercati, i gran magazzini e gli 
empori del commercio che si aprono per riceverle ed age- 
volarne le contrattazioni; le banche, le borse ed i centri 
tulli dell’ umana operosità ; se andrà superba de’ nuovi 
ritrovati di che la scienza arricchisce l’ arte ogni giorno, 
della sontuosità de’ luoghi pubblici, della magnificenza de- 
gli utili monumenti , dell’ agiatezza e dell’ ornamento de- 
gli edilizi privati ; non isdegnerà certo, che anzi si farà 
un dovere di visitare i luoghi di asilo e di soccorso per 
la umanità sofferente; cercherà di meglio ordinare le isti- 
tuzioni di preveggenza e di risparmio per la gente im- 
provvida e mal' accorta; scenderà fin’ anco nella capanna 
rozza del modesto agricoltore, nella stanza mal’ acconcia 
dell’umile arlegiano, per indagare le privazioni ed i mali 
delle classi che costituiscono lo stato economico negativo; 
e da ultimo non saprà serenare la sua fronte, non tranquil- 
larsi l’animo se non vedrà migliorata la sorte loro. 

Chiunque può accorgersi dall’ anzidetto , che innalzando 
la scienza economica a queste ampie considerazioni di or- 
dine e di ben’ essere, per quanto più si può generale , a 
questo griinde ed interessante oggetto, di far si che il mag- 
gior numero partecipi a’ mezzi di sussistenza , e che però 
soddisfi il meglio che si può a’ propri bisogni , ciò che 
vale colla somma minore possibile de’ suoi sforzi e dei 
suoi sacrifizi , noi ci troveremo con nostra soddisfazione 
sotto la scorta delia scuola economica italiana , veramente 
degna del nostro cullo. 
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ARTICOLO III. 

t . , , 

SUL VERO E DISTINTIVO CARATTERE DELLA SCUOLA 
ITALIANA IN ECONOMIA. 

Indizio certo de’ progredimenti clic va compiendo una 
scienza, è fuori dubbio (piando già coltivata da molti co- 
mincia a soffrir discussioni. Allor è forza che la verità ne 
sorga vie più laminosa e risplendente , come il raggio del 
sole che dalle nubi circostanti si sprigiona e sfavilla. 

E a dir vero sogliono le scienze tutte, segnatamente le 
filosofiche, due stadi percorrere, pria di giungere al punto 
di lor perfezionamento. Il primo è quello in cui gl’ingegni 
che vi si addicono, quasi senza un punto certo di partenza, 
e senza nn segno di mira, muovonsi, starei per dire, più 
per forza istintiva e di genio , che per piena conoscenza 
de' fatti che assumono « per matura riflessione: segnan cosi 
le prime linee in diverse direzioni. La verità pur come cen- 
tro delle loro investigazioni richiama a sé i loro sforzi ; 
e chi più chi meno tra essi apponesi al vero. Il secondo 
stadio è poi (piando i suoi cultori , mettendo al vaglio le 
opinioni preesistenti , stabiliscono la certezza de’ principi , 
e lasciano all’ulteriore progresso della scienza {'ordinamento 
di questi ad un metodo rigorosamente osservato , e che pie- 
namente soddisfi ai bisogni dell’ insegnamento. 

Del modo stesso avviene de’ viaggiatori che per diverse 
vie si danno ad esplorare una sconosciuta contrada ; ed 
i vegnenti dopo loro disco tono Ijuale sia la strada più corta, 
la più agevole c la più sicura tra quelle da’primi segnate, 
ed a questa si appigliano. In filosofia son gii uni creatori 
di sistemi, critici ne sono gli altri. Da cosi fatta critica 
la scienza si forma, c si costituisce su basi certe ed in- 
concusse. . 

Or chi può mai ignorare il trovarsi appunto la scienza 
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economica nel secondo di questi due stadi ? Le discus- 
sioni sulla verità de’ principi prolungaci ai di nostri ; i 
teoremi che la scienza parea di aver diffinìtivamente am- 
messi chiamansi a nuovo esame : si continua una lotta 
tra’ seguaci de’ sistemi diversi, e tra le insegne che prendon 
le scuole a seguire. Chiunque stringe la penna in mano 
credesi nel dritto di revocare in dubbio quanto fino ad jeri 
si avea per certo e per incontroverso : che più ? non man- 
can di quei che dansi a compilare grossi volumi per voler 
provare che la Economia, come fin oggi si è trattata, non 
sia se non sogno e chimera ; che nè il nome con che si 
è finora chiamata, nè i limiti in cui si è circoscritta, nè 
io scopo a cui si è mirato ; nè nulla in somma del pas- 
sato sia la scienza da studiare , e da guidar gli uomini 
che intendono alle cose pubbliche e private. — Lo spacciar 
queste fole e queste jattanze senza alcuna buona fede e 
convinzione, lo scrivere così in manifesta contraddizione 
del fatto proprio , il dileggiar sì fattamente le altrui me- 
ditazioni , non è certamente di noi , nè di questa scuola, 
non è , ed oso dirlo , opera di mente italiana. 

Convenendosi pure che la scienza da noi coltivata deb- 
ba soffrir tuttavia la critica e la discussione per taluni pun- 
ti, come gli scrittori più elevati e più coscienziosi ce lo ad- 
dimostrano; convenendo ancora che su taluni altri punti 
vi sia da studiar meglio i fatti per cavarne le sane teori- 
che ; altamente ci protestiamo in faccia all’Italia , che un 
tal disprezzo pel passato e un sì tracotante linguaggio , 
anziché portare avanti, non fan che affogare ne’vortici dello 
scetticismo la scienza , ed ispirar dappertutto, ed ai gio- 
vani segnatamente , la diffidenza e lo scoraggiamento. 

E però a confortarci vie più nello studio che impren- 
diamo a fare , ad entrar con felicissimo augurio nel cam- 
min da percorrere , sonomi proposto di far breve parola 
sul vero e distintivo carattere della scuola italiana in fatto 
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di Economia. Ci servirà questo da un verso come argo- 
mento di apprezzare ancor più le opere de"benemeriti scrit- 
tori italiani , di saperne meglio approfondire i pensamenti 
e seguirli ; dall’altro poi ci sarà come guida e sostegno 
nella disamina e nella critica che dobbiamo fare delle al- 
trui opinioni, nei punti che la merilan tuttavia e che sog- 
giacciono a nuova discussione. 

Quando parliamo di diversità di scuole in una data scien- 
za , non intendiamo altro che il modo diverso con che cia- 
scuna stabilisce i principi , svolge le teoriche , trae le con- 
seguenze, e il tutto insieme annette e coordina. Bisogna 
quindi prima di tutto separar gli scrittori, i quali tuttavia 
mostran dei dubbi sul campo che abbraccia la scienza, subli- 
miti da assegnarsele , sulle materie che debbonsi in essa 
trattare , sullo scopo a cui intendere ; da quei che con- 
venendo su questi punti cardinali, differiscon solamente e 
distinguonsi per un carattere proprio con cui maneggian 
le materie, diiBniscono le quistioni, dall’ astratto scendono 
al concreto, o da questo risalgono a'principl. 1 primi esclu- 
donsi essi stessi da ogni scuola ; mentre i secondi o sie- 
guono, o formano una scuola. .. , . 

Vuoisi inoltre sceverare le scuole dai sistemi ; che que- 
sti riguardan più la sostanza, e quelle, diremo così, la por- 
tata delle dottrine. E però può chiunque appigliarsi ad un 
sistema, o ad una dottrina di un dato scrittore, e nel ma- 
neggiarla frattanto mostrarsi di altra scuola seguace , di 
cui quello non è. Figlio il sistema per lo più di una idea 
esclusiva , vera nel suo isolamento e nella sua razionalità^ 
erronea quando vuoisi estendere a tutto, quando per essa 
o non si tien conto di altri principi che debbonsi pure ac- 
cogliere e mettere al paro , o appositamente si escludono, 
il sistema differisce essenzialmente dalla scuola, in quauto 
che questa attiensi più al metodo logico di cavare, di di- 
sporre e di ragionar le dottrine. Come in metallurgia evvi 
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differenza tra la lega e la tempra dei metalli , eosi in fi- 
losofia dee connotarsi il sistema dalla scuola; chè l’uno 
appunto ci dà la lega, e l’altra la tempra delle dottrine. 

A meglio comprendere il soggetto che abbiam per le 
mani , e per seguire un linguaggio più accettato , si os- 
servi come distinguonsi in fatto di belle arti le scuole , e 
segnatamente in pittura; non perchè l’ una si giovi di una 
data materia o di un’ impasto assegnato per dare i suoi 
colóri ; nè perchè tratti e raffiguri i putti , a grazia di 
esempio , con membra e proporzioni da grandi , od alle 
donne dia 1’ aria e la sporgenza della figura virile , non 
già ; ma perché li rappresenti piuttosto con un carattere 
di fisonomie e di movenze, di atteggiamenti e di vita, di 
disegno, di oolorito e di espressione, diversamente di co- 
me fa un’ altra. Da questo insieme di accidenti , diremmo 
cosi, e di circostanze che l’ artista quasi senza accorgersi 
dà al suo quadro , come trasfondendovi l’ anima sua , il 
suo sentire, si detegge e si determina la scuola che siegue, 
o che crea , se pur ebbe in sorte dalla natura un genio. 

Cosi per avventura è in fatto di Economia, che la scuola 
italiana contraddistinguesi pel modo con che tratta le ma- 
terie , fonda i principi , trae le conseguenze di. applica- 
zione; e però per P unione che ne fa con k altre scienze 
sociali, per l’ampiezza delle vedute a cui si estende, pel 
senso pratico che dà alle sue teoriche, e conseguentemente 
pel non attenersi mai agli estremi ed al paradossi. Questo 
che diciamo costituire un carattere a sè e tutto proprio 
degli economisti italiani , vorremo or noi riguardar par- 
atamente in tre vedute , ohe ei daran come i tre postu- 
lati generali ai quali c’ingegneremo di rispondere nel corso 
delle nostre lezioni ; in modo che questa scuola non pre- 
suma sol' eolie parole, ma s’impegni a tutta possa di far 
eco alla sapienza de’ nostri padri. 

V Economia è fuori dubbio la scienza dell’ utile mate- 
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riale , del tornaconto , e se volete del vantaggio , della 
prosperità , del benessere , e fin del miglioramento delle 
nazioni, nella parte che da mezzi materiali dipendono. Lo 
scoglio quindi a cui è facile 1’ andar incontro in questa 

scienza , e spesso rompervi, è naturalmente l’ inebbriarsi 
troppo gli economisti dell’ idea di utilità e d’ interesse , 
l’ inspirar sensi di egoismo , e conseguentemente l’ obbliar 
per un verso ogni altro fine morale ed elevato dell’ uomo 
in questa terra , ed il venire per 1’ altro in contraddizione, 

0 per lo meno in collisione co’ principi del dritto e del 
dovere, e generalmente della morale. Gli scrittori oltra- 
montani le più soventi volte la via de’ sensi e della sod- 
disfazione personale battendo, incespicavansi a loro insa- 
puta in questo conflitto ; e ciò non dimeno 1’ universale 
successo che ottenevano quasi sempre le lor teoriche sov- 
vertitrici delle cardinali massime della morale, era dovuto 
non alla forza delle ragioni con che si fosser messi da 
fronte a’ moralisti, ma sibbenc alla trista condizione dcll’uo- 
mo decaduto , che più facile si apprende a ciò che moke 

1 sensi , e promette il proprio vantaggio fìsico e materiale, 
ad onta spesso ed a scapito del suo perfezionamento morale. 

Questa lotta continuata tra’ predicatori de' beni mate- 
riali, gli economisti a cui non senza senno fu dato il nome 
di cresologi , ed i filosofi moralisti , sembrò spenta in un 
colpo quando apparve in Europa quel sistema, che annun- 
ziava la morale ed il dritto stare appunto in ciò che torna 
utile all’ uomo ; la vera utilità costituire la moralità delle 
azioni. Ogni dissenzione , ogni disparità di principi cosi 
veniva a cessare, chè la scienza morale e la economica , 
lungi dal farsi in buoni termini la guerra , non moveano 
clic alla ricerca dell’ identico oggetto , e cangiate le pa- 
role, ravvicinale le frasi, 1’ una scienza si risolvea nel- 
1’ altra. Golpi a prima giunta il trovato : ed a chi non 
colpisce? epperò quanti non ebbe seguaci e fautori! 
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Gli economisti italiani facevansi però a trattare e dif- 
finire gl’ interessi materiali per ben altra via. Partendo dai 
principi del giusto e dell’onesto, dalle ragioni sociali del 
dritto e del dovere, se ne venivan conchiudendo che vera, 
reale e positiva utilità, miglioramento progressivo e pro- 
sperevole non possa darsi , per le nazioni considerate in 
complesso, e per i membri e gl’ individui che le compon- 
gono, se non in ciò che scende all’ uomo dalla sfera dei 
suoi dritti, e che per conseguenza rimane nel cerchio dei 
suoi doveri , ed è intimamente giusto ed onesto. 

Quale differenza tra la filosotìa italiana e la filosofia di 
oltramonti! Parrebbe a prima vista che gli uni e gli altri 
sostenitori si trovassero quasi di accordo , e ricorressero 
allo stesso cardine di dottrina, in osservando che quei chia- 
mino giusto ed onesto ciò che torna a mera utilità per- 
sonale , e questi che veramente utile non sia se non ciò 
solo eh’ è giusto ed onesto: parrebbe dico non altra dif- 
ferenza e separazione esservi in queste due dottrine , se 
non un cambio del soggetto in predicato, e viceversa. Ma 
quale e quanta , per vero dire, non n’ è la distanza., sol 
che si faccia chiunque a considerare che le basi de) dritto 
e del dovere divengono fallaci vaghe ed indeterminate r 
varianti ad ogni passo, ad ogni opinione, ove dalla idea 
di utilità , ben intesa quanto che sia , e sta appunto nel 
ben intenderla la primaria difficoltà , vogliansi derivare! 
Mentre all'opposto ogni ragion di utile e di tornaconto si 
' avrà un fondamento inattaccabile, quando sappiasi tirare 
dai principi del giusto e dell’ onesto; posto già che questi 
principi poggiali su ben’ altra base che 1’ utile stesso non 
è, sopra una legge superiore ed impersonale vogliamo dire, 
che porta scolpita in sè I’ uomo per la sua razionalità. 

Non è certamente del nostro insegnamento lo scrutinar 
le quistioni che insorgono tra’ filosofi sul principio del di- 
ritto e del dovere; nè a’ giovani solerti che imprenderanno 
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lo studio delle verità economiche, mancheran le necessa- 
rie cognizioni di filosofia giuridica per seguire e forse anche 
precedere ne’ punti del nostro cammino in cui ci sarà me- 
stieri il ricorrervi , ed il richiamarle come sostegno , e 
per dirla col linguaggio de’ geologi, come un sotlastrato 
ai principi che avremo noi a posare. Mi basta sol qui, c 
relativamente al soggetto che ho preso a dimostrare , il 
far rilevare questo primo carattere distintivo della scuola 
italiana in fatto di Economia, che sta appunto nel ridurre 
le ragioni della convenienza sociale, per quanto riguarda 
gl’ interessi materiali od economici, ai principi di giusti- 
zia e di filosofìa del dritto. 

Gli esempi che potrebbero addursi per assegnare la dif- 
ferenza della scuola italiana dalle altre , nel ragionare in 
sì fatta guisa da’ principi del dritto i suoi teoremi , sa- 
rebbero numerosi ; e per «more della brevità mi limito ad 
un solo. Se si trattasse di dimostrare la schiavitù non po- 
tersi comportare nell’ordine economico-sociale, la scuola 
inglese vi direbbe che 1’ uomo schiavo è la più cattiva 
macchina lavoratrice , e la più dispendiosa insieme; che 
i risultamenti del suo lavoro non sarebbero da reggere al 
paragone di quelli dell’ uomo libero. La scuola francese 
poi vi richiamerebbe ai sentimenti di umanità col presen- 
tarvi lo schiavo , lavorante di tutta mala voglia ; e però 
mal riuscire a fargli compiere alcuna opera a forza di 
battiture e di cattivi trattamenti. La scuola italiana ve- 
drebbe nella schiavitù una lesione portata ai diritti del- 
la libertà naturale e della eguaglianza civile , e però 
una massima ingiustizia commessa dall’ uomo contro l’uo- 
mo ; e come ciò che è ingiusto di sua natura non può 
mai divenir conveniente e di vera utilità a nissuno de’ due, 
nè a chi riceve il torto nè a chi lo commette, così passa 
di leggieri a conchiuderno la disconvenienza del lavoro 
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degli schiavi. In tal guisa , le dimostrazioni delle due 
scuole di ollremonti son corollari nella nostra. 

E giova il far notare come questo ravvicinamento che 
fan gli scrittori italiani de' principi di Economia a quelli 
del dritto e della morale , il derivar gli uni dagli altri , 
non è che sintesi della scienza. “Ma questo che pur è un 
gran pregio, un gran merito logico, là dove si porti al- 
l’ eccesso non divien meno che un vizio per troppa abbon- 
danza, ed uno straripar da’ limiti che necessariamente deve 
avere ogni scienza assegnati. E di tale menda appunto non 
vanno esenti qualche volta i nostri economisti, ohe sotto 
la veduta economica han voluto trattare di ogni materia 
che al pubblico e civile ordinamento appartiensi. Noi di- 
remmo esser questo il contrapposto del vizio che suole avere 
la scuola inglese, la quale tutto le ragioni della civile 
convivenza sottoponendo e riducendo ai calcolo degl’ in- 
teressi materiali , tutto fa dipendere dal tornaconto , ed al 
calcolo dell’ alile strettamente proso assoggetta e sottopone. 
E come per l’antico dottato gli estremi si ravvicinano e 
Si toccano , cosi i seguaci dell' una scuola e dell’ altra , 
allor che in- tal guisa prendono a battere la parte viziosa, 
sia nello estender troppo , sia nel troppo limitar le dot- 
trine e le vedute economiche, vengono a ledere ben altri 
interessi che ad altri principi rannodansi. Bisogna quindi 
aprir gli occhi e guardarci , nei seguire la maniera sin- 
tetica e complessiva degl’ italiani , a non volere ammet- 
tere nel campo della scienza economica ciò che propria- 
mente fa patrimonio di altre scienze e di altri studi. 

Ma se di questo estremo ci sarà mestieri guardarci nel 
tener dietro agli scrittori che ci han preceduto, noi avre- 
mo invece a non esitare nel seguire il temperamento di 
lor dottrine nelle qnistioni più spinose della scienza, per 
quel senso pratico clic suole guidarli, e però per non ap- 
pigliarsi mai alle dottrine avveniate c sistematiche ; ciò 


Digilized by Googl 


45 

che invero oostthiisec il secondo carattere distintivo della 
scuola italiana. 

Due sono a mio intendimento le ragioni por cui ne’ punti 
più culminanti della scienza gli scrittori spesso dissentono, 
e vanno per opposta via alla più opposta conclusione. 

1. ° il riguardar la verità in astratto, nuda e scevra delle 
modificazioni che necessariamente deve indurre la pratica 
e F applicazione ; o sibbene ì’ appigliarsi troppo pratica- 
mente ai fatti, senza la luce della teoria che rischiari e 
guidi a meglio interpretarli. 

2. ° il riguardare spesso un solo degli aspetti che pre- 
senta la quislione, senza punto incaricarsi del rimanente. 

Chiunque può accorgersi facilmente che nel primo di 
questi errori inciampano i troppo teoretici o i troppo pra- 
tici, i razionalisti e gli empirici. In Economia per lo più 
noi c’ imbattiamo in due sorta di scrittori, quei che stando 
lungi dagli affari e dalla pratica delle cose economiche, 
a via di meditazioni e di studi , ragionando sui principi 
ed inferendo per raziocini, voglion cosi su due piedi de- 
cidere qualunque quislione lor si appresenti, anche di ap- 
plicazione ad una data località: e quelli poi che dalla lor 
gioventù immorano negli affari , sia come esercenti una 
qualche industria , sia come pubblici amministratori. Co- 
storo le più soventi volle, comechè non addottrinati sieno 
nella scienza , nè gran conto facciano delle teorie e dei 
ragionamenti , mettonsi a decider di tutto col solo loro 
buon senso, e con degli aforismi che ritenendo quali as- 
siomi non intendono sottoporre a disamina. 

Nel Becondo errore poi cadono le più spesse fiate i se- 
guaci accaniti dei sistemi , i quali tutto veggono da un 
sol lato , o tinto di un sol colore , come chi ha gli oc- 
chiali colorati sul naso. E questi per lo appunto sono i 
più avventati , i più ostinali propugnatori di stranezze e 
di paradossi. Adoperano nel sostenere, come essi dicono, 
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i lor principi , la stessa fermezza che hatf emesso gli eroi 
nel difendere la causa più santa della religione. 

Or è a somma lode notevole per gli scrittori italiani il 
non trovarsi mai nè ciechi pedissequi della pratica , né 
troppo invaghiti della teoria, da dimenticare i fatti, o da 
non tenerne conto. Convinti che teoria non possa darsi 
sana ed applicabile in Economia se non quella sola che 
emerga da' fatti saputi osservar bene e spiegare, i nostri 
scrittori han battuto, generalmente parlando , questa via 
media , che può sola condurre alle verità di facile e van- 
taggiosa applicazione. E nel mirar poi a questa, non han 
mai dimenticato di modificar la verità astratta e teorica 
alle circostanze del luogo, del tempo e delle persone, se- 
condo che formolava un italiano seduto nella cattedra di 
Parigi, Pellegrino Rossi. 

Nè meno esenti son iti dell'altra menda sunnotata , del 
lasciarsi trasportare cioè dalla foga delle idee sistematiche. 
Non intendiamo però dedurre interamente che gli scrittori 
italiani non abbian seguito talano de' sistemi vigenti in 
Economia. Noi l’ abbiamo già veduto (Art. I.), allorché la 
voga de’ sistemi in Economia era lo stabilire quale fosse 
l'agente unico della produzione e della ricchezza, gli ita- 
liani furón trascinati egualmente dalle idee dominanti, e 
furono i primi mercantili, poscia gli altri flsiocratici , e 
finalmente gli ultimi industrialisti. Purtuttavia stabilendo, 
o seguendo queste idee di sistema , non ne furono mai 
entusiasti difensori sino a spingerne le conseguenze all’e- 
stremo ed all’ eccesso. Una certa temperatura che suole 
avere l’ingegno italiano di moderazione e di accorgimento 
fa si , che mai non si appigli alle avventate dottrine dei 
settatori in fatto di scienze. 

Ed oggidì che la diversità di sistema e di colore, di- 
ciam cosi , in Economia riducesi alla grande quistione dei 
vincoli e della libertà ; oggidì che gli scrittori dividonsi 


Digitized by CjOO^Ic 


47 

tra queste due opinioni opposte e discrepanti, vuoisi os. 
serrare , come la dottrina italiana sa tenersi nel mezzo e 
non urtare gli estremi, con ammettere per regola la libertà, 
i vincoli solo come eccezione , più o meno rara secondo 
i casi e le circostanze. 

E qui cade opportuno l’addurvi un solo tra 1 diversi 
articoli in cui sì fatta quistione viene applicata , quello 
cioè del lavoro e dei lavoranti, se convenga l’uno lascia- 
re a piena libertà, e rimaner gli altri sciolti tra loro di 
ogni patto , facendosi una fatale concorrenza ; o sibbene 
ritornare ai legami delle antiche corporazioni : quistione 
complessa , e di cui la migliore soluzione par si voglia dare 
oggidì dai più sensati anche di oltrainonti , si è appunto il 
seguire una via di mezzo tra la libertà sbrigliata e senza 
limite da un verso , ed i vincoli di corpo e regolamentari 
dall’ altro. Oggi si parla di sommettere il lavoro ed i lavo- 
ranti , non ai vincoli ed ai ceppi che già ruppe la filo- 
sofia del passato secolo , ma ad un legame fratellevole , 
libero e spontaneo , che vuoisi chiamare associazione ; 
e ad una specie di amorevole sorveglianza promotrice e 
non oppressiva. In somma oggidì si accenna ad una specie 
di ordinamento del lavoro , che taluni scrittori cominciano 
a chiamare col nome di polizia delle arti e dei mestieri. 
E non è questa , che pur è felicissima idea da sciogliere 
un problema di tanta difficoltà , di cui solo ravvicinare i 
due termini che lo compongono , libertà ed ordinamento 
del lavoro, sembra pressoché una contraddizione; e non 
è questa io dico ima idea tutta italiana, felicemente an- 
nunziata dal Beccaria là dove insegna a svincolare il 
lavoro , le arti e le manifatture dal giogo antico di cor- 
porazione , lasciarle all* impero della espansiva libertà , 
sommettendole solo ad una specie di disciplina ? non è 
questa disciplina la or venuta in voce polizia del lavoro f 

Da queste vedute di prudenza è di sano accorgimento 
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guidali sempre gli scrittori italiani , lì trovate solleciti 
promotori del progresso , ma del progresso vero , solido 
e reale , che va svolgendosi per la serie de’ secoli ; non 
del cosi dello progresso che sta nell’ appagar le apparenze, 
nell’ inverniciare e dorare il difuori , a guisa de’ sepolcri 
dealbati descrittici dal Vangelo , nel contentare i riottosi 
ed i turbolenti , non la più numerosa parte de’ più paci- 
fici cittadini ; non quel progresso infine che sta in ispan- 
dcr luce di meteora , e subito sparendo non lascia che 
caligine e fumo. La scuola italiana ha avuto sempre di 
mira la sana base del progresso , la legge di continuità, 
che riunendo le cose di quaggiù l’una all’altra, come 
anelli di una catena , non aspira ad altro se non a quello 
solo che la condizione presente può riprometterci di con- 
seguire. Ah! ciré il progresso non istà certo nella mente 
degl’ italiani per distruggere con animo d’ innovare , ma 
per conservare con animo di migliorare. Le novità quindi 
spinte e precipitate non saran mai della nostra scuola, che 
vorrà prender norma ed esempio dalla prudenza della passata. 

Pur questo tenersi in mezzo agli estremi , questo cam- 
minar lento ma fermo nella via del progresso, questo spi- 
rito conservatore del presente , degl’ interessi attuali, per 
migliorar 1’ avvenire , è quel che necessariamente dovea 
condurre la scuola italiana a considerar sempre nelle qui- 
stioni economiche la parte che più soglion le altre dimen- 
ticare, la popolazione vogliamo dire riguardata nelle masse, 
e nelle parti maggiori che la compongono : ed è questo 
il terzo suo carattere distintivo. 

Lo spirito di giovare agl’ infelici se è naturale all’ uo- 
mo , se dappertutto ha mostrato i suoi benevoli influs- 
si ; se la beneficenza è stata sempre la dote privilegiata 
delle anime grandi e generose ; se questi nobilissimi sen- 
timenti del cuore umano hanno agito dovunque, in tutti 
i luoghi ed in tutti i paesi , possiamo dire che l’ Italia , e 
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perchè più rioca ne’ secoli di mezzo, e perchè più culla e 
più religiosa, abbia a preferenza visti ordinare, con inten- 
dimento di vero sollievo , gli stabilimenti di pubblica sov- 
venzione alla numerosa famiglia degl’ infelici e de’ mise- 
rabili. E se i fatti si eran dispiegati prima in Italia, non 
potean le idee e le teoriche ritardare a disvelarsi alle menti 
de’ nostri economisti. Avremo agio migliore , là dove ce 
ne cadrà il destro , di dimostrare la primazia e l’ ante- 
riorità delle vedute più sane, in fatto di popolazione e di 
poverismo, degli scrittori italiani a qualunque altro libro, 
che venuto da fuori ha dovuto anche presso di noi gua- 
dagnare miglior nome e fortuna. 

Il movimento che veggiamo a’ dì nostri per aiutare e 
migliorare la sorte delle classi infelici della società era 
antico fra noi , ed avea da gran tempo già animato a fare 
ed a scrivere, sì che possiamo, senza tema d’ inorgoglirci, 
affermare che son venuti gli stranieri a studiare in Italia 
gli ordinamenti in bene della povera gente. Ah si ! questo 
movimento , questa simpatia che sveglia in tutti gli scrit- 
tori l’altrui miseria e 1* altrui infortunio, onoran per fermo 
il secolo in cui viviamo: e l’economista ne partecipa in 
primo luogo , tra perchè dee darci la spiegazione dello 
stato negativo economico delle popolazioni, tra perchè an- 
cora dee pensare a rinvenire i mezzi adatti a. provvedere 
di sussistenza gli sgraziati che no rimangon privi. Che 
se per l’ addietro la Economia era stata la scienza de’ ricchi 
e di produrre le ricchezze, da oggi in avanti sarebbe certo 
la scienza de’ poveri e del modo di toglierli alla miseria. 
Ma se questo amaro rimprovero merita la scienza di ol- 
tramonti, non lo merita certo quella coltivata in Italia ; 
chè a dir vero gli scrittori nostri non mancaron mai di 
mirare alla più equa ripartizione de’ beni possibile, ed a 
far sì che la famiglia degl’ indigenti avesse pur la suu 
parte al banchetto della vita. 
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Nella ricerca de' mezzi di sussistenza sociale , il pensare 
a provvederne i miserabili ed i più bisognosi , come è pri- 
mario dovere di chi si dedica a questo studio , è pure , 
permettete che il dica , la parte artistica e sentimentale 
della scienza. Aver compassion degli afflitti , cercar come 
sollevarli dallo staio di abiezione in cui rimangono , s’ è 
debito di buon cittadino , s’ è nobile passione delle anime 
grandi e più sensibili, come non lo sarebbe per lo scienziato 
che medita sul modo onde render paga e soddisfatta, per 
quanto dai mezzi materiali dipende , la gente tutta , e tutta 
quanta la civil comunanza? Or se questo è sentimento di 
arte, se pur è la parte più nobile della scienza, come re- 
stare occulta agli ingegni italiani che sono stati sempre 
e saranno primi in fatto di arte e di sentimento? 

Pure in questo è mestieri che la scienza interponga la 
sua luce e rischiari, perchè la spontaneità di così fatti 
sentimenti non venga vie più ad accrescere il male del 
poverismo , anziché a scemarlo. La ignorante beneficenza 
torna a danno più che a vantaggio del beneficato ; e lungi 
di sollevarlo, non fa che vie più opprimerlo nell’ obbrobrio 
e nella impotenza in cui è. Bisogna pertanto non secondar 
qualunque impulso del cuore, se non venga diretto dai det- 
tami della ragione. 

Venendo ora alla conclusione, sarà lodevole quell’inse- 
gnamento della scienza economica che attingerà dagli scrit- 
tori d’ Italia e di fuori indistintamente le verità economi- 
che ; se non che solo si studierà alla meglio, anche quelle 
attinte da fuori, vestire alla foggia italiana. Così sarà un 
eco da rispondere alla voce degli antecedenti nostri scrit- 
tori ; un eco però che tutto non ripeterà , ma la modu- 
lazione e r ultime sillabe delle parole pronunziate. Noi 
avremo certamente a farci ricchi de’ lavori di ollremon- 
te : però nel trapiantar le straniere dottrine nella nostra 
scuola , c’ ingegneremo di coltivarle al modo nostro , di 
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dar loro, vogliamo diro, il carattere proprio e distintivo 
della scuola italiana, che sta appunto nel ragionar le ve- 
rità economiche da’ principi del dritto e della morale, ri- 
chiamandole a sintesi giuridica e di pubblica moralità ; 
nel non abbandonarsi mai agli estremi , seguendo invece 
una prudente via di mezzo; e finalmente nel mirar sempre 
al miglioramento ed al benessere de’ più in società , che 
sono appunto li più sprovveduti. 

Così nel trar profitto dalle oltremontane lucubrazioni , 
dalla straniera esperienza in fatto di Economia; nel pren- 
der da fuori copia di verità dimostrate, e pensieri e dot- 
trine, noi vorremo imitare l’esempio de'più insigni artisti 
italiani, che han saputo raccorre anche talora dai paesi 
lontani il bello, e poi vestirlo ed animarlo del gusto e del 
genio proprio; cosicché l’arte sia sempre rimasta italiana. 



* 
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DE' CAMBII E DELLA CIRCOLAZIONE. 


5 1 . 


Dell * oggetto e del nomo di questa scienza. 


Per delineare il campo della scienza che vogliamo stu- 
diare , bisogna segnarne con caratteri chiari e non equi- 
voci 1’ oggetto ; e darle in corrispondenza nu nome che 
ne dev’ essere la prima manifestazione e la più indelebile. 
Noi difatti ci stiamo raggirando in un cerchio di dubbi e 
d 1 incertezze : prendere a studiare una scienza che non ha 
un oggetto ben definito dall’ unanimità degli scrittori, nè 
un nome costante , ma che variano entrambi secondo la 
diversa maniera lor di vedere, è tal condizione da scorare 
chiunque vi si metta. 

Ed in quanto all’oggetto: 1. molti vogliono essere la 
scienza dell’ industria umana ; ma sarebbe allora tecno- 
logia : 2. altri della ricchezza ; ma giustamente merite- 
rebbe il nome di cresologia o cremalistica , se la ric- 
chezza si prendesse nel comune significato ; se però in 
quello di abbondanza delle cose utili , godevoli , neces- 
sarie alla vita degli uomini , quanta incertezza e con- 
fusione non ne verrebbe ? 3. alcuni poi vogliono sia la 
scienza del ben’ essere e del ben vivere sociale; ma que- 
sto evidentemente dipende da elementi in gran parte ete- 
rogenei ed estranei da questa scienza; non in solo pane 
vt'vit homo. 

In quanto poi al nome si è chiamata Economia , che 
vale regola della famiglia; ora se per famiglia s’intende, 
come pare , la riunione in grande degli uomini , la so- 
cietà , a qualunque ramo della scienza sociale potrebbe 
darsi un tal nome. Se poi famiglia intendesi nel senso 
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stretto, allora coll’aggiungcrc pubblica , civile , nazionale , 
sociale ec. non si è fatto che venire in una implicanza 
di termini, per non dire in una contraddizione. 

Segue necessariamente dall’ anzidetto che gli scrittori 
T hanno intesa e denominata ciascuno a modo suo, taluni 
estendendone oltremisura i confini, e taluni troppo restrin- 
gendoli; ed i laici poi son venuti, e con ragione, a du- 
bitare dell’ essenza di questo ramo del sapere , non pochi 
sino a negarla rotondamente. 

E di vero , fermandoci all" idea , che secondo gli au- 
tori più accreditati si è avuta come costitutiva della 
scienza economica , 1* abbondanza cioè delle cose utili , 
godevoli e necessarie alla vita, dei così detti prodotti ; è 
facile l’osservare che l’abbondanza non sarebbe tale, se 
non solo quando i prodotti si ripartissero abbondantemente 
per tutti, od almeno pel maggior numero de’ consociati. Da 
queste fondate considerazioni è surta con Sismondi la scuola 
che per primario oggetto della scienza assume l 'equa di- 
stribuzione de’ prodotti. 

Da questa scuola, che noi seguiremo, è venuto fuori il 
così detto socialismo economico , che si divide in tante 
ramificazioni e sistemi; de’ quali l’idea fondamentale ne- 
gativa è I’ acquisto e possesso individuale, qual cagione 
unica della iniquità di ripartizione ; e la positiva il pos- 
sedimento in comune de’ prodotti. — Bisogna studiare ed 
approfondire questa parte della nostra scienza, per sapere 
conoscere ne’ principi del socialismo quanto vi ha di falso, 
di erroneo e di tralignato, per indi confutarlo; e star fermi 
così contro ai sofismi che mettonsi avanti a’ giorni nostri. 
Può dirsi che gli errori primari nelle scienze , i sistemi 
più assurdi non sieno che esagerazioni e traviamenti delle 

R iù sane dottrine, delle verità primordiali e fondamentali, 
foi avremo a convincercene al proposito del socialismo. 
Or a dimostrare che la nostra scienza è vera, che ha 
un oggetto tutto speciale, e deve in conseguenza aversi un 
nome corrispondente , procedasi al seguenle ragionamento. 

Esistono gli uomini , ordinati in civile consorzio ; ed 
appunto perchè esistono a questo modo, devono avere una 
ragione di così fatta esistenza, nel fine che si propongono 
di conseguire. Sia questo , ammettiamolo per ora , la mi- 
gliore loro esistenza in questa terra. Ora per raggiungere 
un tal fine è mestieri che vi sieno i mezzi conducenti , 
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mezzi di natura diversa e svariata. Ma una sorta di mezzi 
salta agli occhi di tutti, quelli cioè materiali. Pur que- 
sti mezzi materiali spesso giovano e conducono al line di- 
rettamente ed immediatamente , come a modo di esempio 
son gli utensili , le mobiglie , le vestimenta , le vettova- 
glie e simili: ma spesso anche vi conducono indirettamente 
e mediatamente , cioè servendo a conseguire altri mezzi 
vie più conducenti allo scopo , ehe materiali non sono ; 
come per la istruzione , pel culto , per 1* attuazione del 
dritto , per la sociabilità , pc’ divertimenti e conforti del- 
P animo , che si richieggono de’ mezzi materiali. 

Quindi la cognizione di questi mezzi materiali, condu- 
centi direttamente o indirettamente, immediatamente o me- 
diatamente a far conseguire agli uomini il fine di loro 
esistenza in civile consorzio, mi pare che sia un oggetto 
bastantemente speciale ed elevato insieme , da costituire 
il patrimonio di una scienza, spesso ingiuriata perchè mal 
conosciuta. 

Or questi mezzi materiali dovendo servire di strumento 
necessario agli uomini , devono perciò essere alla portala 
di tutti; chi più chi meno, debbono averne lutti-; e però 
se ne debbe fare una equa ripartizione. Questa idea de- 
v’ esser cardinale- e dominante nella scienza, per meritarsi 
il nostro culto ed il nome che- trae dalla originale voce 
greca , Tegola (fella famiglia. 

Però è facile P indurre come falsino P oggetto di que- 
sta scienza coloro fra gli scrittori ohe si danno a credere 
faccia parte dell’ arte di governo. La scienza è la teoria che 
riguarda P insieme della convivenza umana distribuita in 
corpi ; essa ci dà conseguentemente de’ principi tali che 
poi nell 1 applicazione debbano rispondere ali’ esigenze tutte 
de’ corpi sociali. Noi non dividiamo il pensamento di quelli 
che si fanno a credere distinguersi ne’ principi , c venir 
quasi in opposizione P Economia privata e la pubblica. 
Noi invece basiamo a principio, che la teoria economica 
sia una e sola pel complesso! c pc’ componenti dell’asso- 
ciazione umana. Questa teoria può quindi ricevere tre sorta 
di applicazione: 1. all’arte del governo, alla legislatura, 
alla politica , ed allora per noi prenderebbe il nome di 
Economia politica , o come voglion oggi gli scrittori ale- 
manni , di Politica economica ; 2. all’ industria propria- 
mente riguardata ne' suoi Ire movimenti primari , agricola 
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tecnologico e commerciale , ed allora si chiamerebbe Eco- 
nomia industriale ; 3. finalmente agl’ interessi dell’ indivi- 
duo , considerato sempre come membro dell’ associazione; 
ed allora sarà Economia domestica o privata. Queste tre 
diramazioni della scienza , considerata nella sua applica- 
zione , costituirebbero il patrimonio dell’ arte economica , 
diremmo così, o della Economia pratica. Ma il nome che 
meglio si conviene alla scienza propriamente detta , il più 
semplice e più significativo insieme, è questo appunto di 
Economia , perchè adottato dall’uso generale , nel senso 
di esser la norma degl’interessi materiali; preterendo gli 
aggiunti che diversamente soglionsi apporre, e che secondo 
noi sono superflui ed indeterminati. 

5 2 - 

Del fine a conseguirsi dagli uomini quaggiù. 

La umanità intera, che quasi ricopre tutta la parte abi- 
tabile del nostro globo , va divisa in lauti membri , cia- 
scuno dei quali forma un tutjo a sè ; e però diconsi corpi 
sociali, o società. Vengono essi distinti da caratteri fisici, 
la identità di linguaggio, e la circoscrizione naturale del 
territorio; da morali, la unità cioè del governo, e la con- 
formità delle leggi. Questi caratteri costituiscono una so- 
cietà umana nello stato normale di vita e di esistenza, di 
autonomia ; si che possa dirsi anche una nazione , gens, 
laddove ai precedenti aggiunge pur quello della prove- 
nienza da una schiatta o razza; o che per lo meno tra 
la mescolanza di altre una ne sia rimasta dominante. 

Non dal caso, nè dalla forza illegittimamente esercitala 
da qualche conquistatore, nè dalla dura legge di necessità 
furono astretti gli uomini a starsi uniti in società; ma la 
natura stessa dell’ uomo è tale, che non possa altrimenti 
svolgersi e dispiegarsi in tutte le sue facoltà so non per 
l’ aiuto della reciprocanza; il che importa necessariamente 
lo stato di ben ordinato assodamento, per poter attuarsi 
quella indispensabile comunicazione, e quel ricambio vi- 
cendevole di lumi , di sentimenti , di servizi, di affetti e 
di cose, da cui solo rileva il progressivo perfezionamento 
dell’individuo, dello stesso corpo sociale, ed indi dell’in- 
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torà umana famiglia. Quindi la società costituisce ii vero 
stato naturale dell* uomo, o l’ isolamento uno stato ipote- 
tico fuori uatura. 

Ma por corrispondere a cosi fatta missione ch’emerge 
dalla natura stessa dell’uomo, l’aggregamcnlo umano dee 
proporsi di conseguire un fine uguale e comune per tutti 
gli associati ; fine iterato , continuo, reciproco, sovrana- 
mente sociale , tale in somma da non poterne esser pri- 
vato nessuno di loro, ed a cui tutti vogliano istantemente , 
ed incessantemente debbano aspirare. 

Nel definire questo fine è mestieri ricorrere alla filoso- 
fia. Volendo quindi raggruppare i pensamenti di ogni ma- 
niera di filosofi sullo scopo da conseguirsi dagli uomini 
in questa terra , e però implicitamente nello stato di so- 
cietà , non si può meglio che presentarli come compartiti 
in tra grandi divisioni , che ne generano le tre grandi 
scuole filosofiche, cioè : 1 . in quei che vogliono uno scopo 
sensuale , con procurarsi la maggior 6omma de’ piaceri , 
ed evitar quella de’ dolori; scopo evidentemente limitato e 
basso, die potrebb’ essere indipendente dallo stato di socie- 
tà : 2. in quei che per l’opposto ci danno un fine troppo su- 
periore ed elevato nell’ abnegazione di sè stesso, e nel sa- 
crifizio personale; fine staremmo per dire ascetico, spirituale 
e di espiazione, abbenchè per taluni si faccia servire al con- 
seguimento di un migliore avvenire futuro , e per altri si 
riferisca al miglior vantaggio sociale : 3. finalmente iu 
quei che ci danno uno scopo morale, che si propone cioè lo 
sviluppo progressivo delle umane facoltà, considerate nel- 
l’individuo e nel complesso di tutta l’ umanità, col di lei 
graduale miglioramento fisico e morale. 

Quest’ ultima dottrina vien così a mettersi per lo mezzo 
fra la seconda e la prima. Non escludendo che per lo svi- 
luppamento migliore delle umane facoltà possa richiedersi 
sino ad un certo punto l’abnegazione di sè stesso ed il sagri- 
fizio personale, inchiude al tempo stesso che conseguenza 
immediata e connessa dell’ ottenersi un così fatto svilup- 
po, sia per lo appunto il raggiugnimento del piacere e 
la fuga insieme del dolore. Un tal fine così delineato si 
riduce in sostanza a far conseguire agli uomini la mi- 
glior’ esistenza possibile nel presente, ed a prepararla pro- 
gressivamente migliore nell’avvenire. 

Parimente in tre classi posson dividersi gli economisti : 
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ne’ seguaci della scuola sensuale, die pretendono la loro 
scienza mirare alla soddisfazione de’ bisogni , e però 9 far 
procurare agli uomini quanti maggiori beni si può per 
ottenerla. Ai giorni nostri son venuti fuori coloro che am- 
mettono la ricerca e 1* acquisto di questi beni , non per 
goderne essi in gran parte, ma per farne un olocausto al 
cielo od alla società ; le duo scuole cioè , dell’ ascetismo 
e del socialismo. In ultimo la dottrina, che noi seguiamo, 
ci fa riconoscere la necessità indispensabile che hanno gli 
uomini di possedere i mezzi materiali, conducenti allo scopo 
della esistenza loro in civile ordinamento, ch’è lo sviluppo 
progressivo delle umane facoltà fisiche e morali: e la ri- 
cerca di tali mezzi e della loro più equa distribuzione , 
forma l'oggetto del nostro studio. 

Secondo noi la natura ci ha dato de’ bisogni come se- 
gni di richiamo , come voci che gridano per destar l’ uomo 
dal torpore in cui facilmente cadrebbe, a mettersi in mo- 
vimento e adoperarsi per soddisfarli sì , ma per provve- 
dere in tal guisa alla sua esistenza, ed a conseguirne lo 
scopo. Così il soddisfare ai bisogni è uno scopo immediato 
e subordinato, il provvedere all’esistenza ed al fine di essa 
è lo scopo mediato e finale , superiore e dominante. 

fe però la scienza che prendiamo a studiare pe’ suoi 
elementi , la Economia , può definirsi « esser la cogni- 
» zionc ordinata delle verità riguardanti i mezzi materiali, 
9 equamente ripartili fra gli uomini, necessari a conseguire 
» lo scopo della loro esistenza in civile consorzio). 

$. 3 . 

Della sussistenza sociale. 

La scienza sociale , considerata nel suo più largo signi- 
ficato, va divisa in due grandi diramazioni ; 1. io quella 
che si occupa delle condizioni esteriori e dipendenti dalla 
volontà umana , indispensabili all’ esistenza de’ consocia- 
ti, la giuridica ; 2. in quella che si occupa de’ mezzi mate- 
riali dipendenti dall’ attività umana , indispensabili pure 
all’ esistenza de’ consociati , la economica. Per precisare; 
queste due grandi divisioni , noi adottiamo le due voci 
come carattiristiche del linguaggio scientifico comune- 
mente adottato. 
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La prfana bì dirige alla volontà ohe Infrena , raddrizza 
e migliora ; la seconda all’ attività che sveglia , accresce 
e fa giganto. Cosi il volere ed il potere dell’ uomo, nella 
porte esteriore, dipendente ed in contatto cogli altri suoi 
simili , sono il segno di queste due grandi diramazioni 
dell’ umana intelligenza : ad ogni altra si appartiene il 
sapere propriamente detto , ch’esercita una influenza di- 
retta sul volere e sul potere. Però tutt’ e due le parti della 
scienza sociale convergono al punto di preparare all’uomo 
la miglior’ esistenza possibile , eh’ è il fine da conseguirsi 
quaggiù mediante lo sviluppo delle sue facoltà. 

Or seguendo la linea che ci appartiene, la economica, 
è da considerare, che a muover la umana attività, natura 
dispose che un cosi fatto fine ultimo dell’esistenza sociale 
sia un composto di diversi fini subalterni, un gruppo che 
si vada snodando man mano , a misura che si ottiene 
un maggiore sviluppamento delle stesse umane facoltà , 
considerate nell’ individuo e nell’ insieme dell’ umanità. Con 
legge poi providenziale a ciascuno di questi fini subal- 
terni, il conseguimento de’ quali in complesso fa raggiun- 
gere il mentovato fine , corrispondono bisogni speciali e 
determinati. 

11 bisogno è una sensazione molesta che proviamo per 
la mancanza di un oggetto da noi creduto indispensabile 
alla nostra esistenza , o ad un accessorio di essa. Però 
ne son due i fattori , la sensazione molesta , ed il con- 
cepimento che la tal cosa possa cessarla. L’ uno è co- 
mune co’ bruti , proveniente tutto da’ sensi , e solo non 
potrebbe costituire il bisogno ; l’ altro è proprio della ra- 
gione, e può molto influire sul primo, accrescerlo, esage- 
rarlo ; da ciò i bisogni fattizi , o di fantasia come di- 
consi. È chiaro che la soddisfazione di questi bisogni, o 
la consecuzione dell’ oggetto desiderato , arreca necessa- 
riamente un piacere, un conforto, un godimento; come la 
non soddisfazione una pena, un dolore, una privazione. 

L’ uomo è fisico e morale ; quindi dee sentir bisogni fi- 
sici e bisogni morali, corrispondenti alla ^doppia sua na- 
tura. Cosi avviene che alla spinta di questrbisogni l'uomo 
si adoperi ed attenda a procurarsi quei mezzi materiali, che 
sono adatti a fargli cessare la sensazione molesta. Dunque 
i bisogni sono indizi de’ fini subalterni , il conseguimento 
de’ quali conduce al fine ultimo dell’ esistenza sociale; la 
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loro soddisfazione lungi di essere questo scopo finale del- 
l’ esistenza , non è che uno scopo immediato e transito- 
rio ; F esistenza medesima ed il fine da conseguirsi per 
essa sono lo scopo finale e supremo. 

E però F uomo , per ciò stesso che va dotato di ragione, 
alla voce de’ suoi bisogni , si desta ed entra in due esami: 
di scegliere cioè tra’ bisogni diversi che reclamano , quelli 
la cui soddisfazione conduce al suddetto scopo , sia im- 
mediatamente sia mediatamente ; c tra’mezzi materiali che 
possono soddisfarli, dare la preferenza a quelli che me- 
glio e più direttamente conducono allo stesso scopo finale 
dell’esistenza. 

Da ciò dedueonsi tre errori , in cui sogliono incorre* 
re la maggior parte degli scrittori , cioè : 1 . di consi- 
derare la soddisfazione de’ bisogni come scopo ed oggetto 
della scienza economica ; 2. di non saperci dare una nor- 
ma , un criterio a conoscere quali tra’ diversi bisogni me- 
ritino soddisfacimento, e quali no ; 3. molto meno poi per 
{scegliere i più conducenti, tra gl’infiniti mezzi materiali 
che possano presentarsi : mentre per noi questa regola si 
ha prontamente, doversi presciegliere quelli che soddisfa- 
cendo meglio ai bisogni , meglio faccian conseguire lo 
scopo finale dell’ esistenza socievole. 

Quindi adottiamo la parola sussistenza per significare il 
complesso, il risultamenlo e Finsieme de’ mezzi materiali , 
necessari all’esistenza; è come si dicesse Finsieme de'sus- 
sidì necessari all'esistenza, per dinotare che questa non può 
essere senza l’ajuto di quelli. 

Ma gli uomini in civile consorzio riuniti, od i conso- 
ciati presentansi in tre aspetti , cioè : 1 . della domesticità 
o come privati: 2. della cittadinanza o come cittadini : 
3. della società o come membri di un governo e di uno 
stato. E quindi tre sorta di bisogni debbon considerarsi, 
indizi di tre sorta di fini da conseguire, per raggiunger il 
detto scopo finale dell’esistenza; i bisogni dell'uomo privato 
e membro della sua famiglia ; quelli dell’ uomo civile fa- 
ciente parte del consorzio comune ; ed i bisogni infine del 
corpo stesso sociale e del governo che F amministra , ed 
agisce per tutti e nell’ interesse di tutti. 

La scienza dee considerar queste tre gradazioni che 
crescono in ragione stessa della civiltà , o dello sviluppo 
delle umane facoltà; giacché nello stato imperfetto e pri- 
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mitivo di associ amento i bisogni predominanti sono quelli 
dell’ uomo privato, minori gli altri del cittadino, e mi- 
nimi quelli del corpo sociale. A misura che da un tale stato 
si allontana la convivenza , van preponderando i bisogni 
appunto della seconda classe ; e finalmente poi in uno stato 
di progredita civiltà e di graduale sviluppamento , diver- 
ranno vie piò significanti i bisogni stessi dell 1 azienda co- 
mune. Questa considerazione spiega il perchè le nazioni 
che più si ripuliscono più vanno gravandosi di pesi , sian 
dazi, quando la costituzione politica porta a questa for- 
ma ; sian contribuzioni volontarie ad assodamenti , ove la 
forma politica meglio a questa maniera richiami i sacri- 
fizi da imporsi gli associati. 

La idea quindi di sussistenza sociale è complessiva di 
tre maniere de’ mezzi materiali , rispondenti a tre specie 
di bisogni , indizi di tre sorta d’ intenti a raggiungere , 
necessari tutti a conseguire lo scopo finale dell’ esistenza. 
La Economia è chiamata a considerarli in tutte e Ire le 
forme ed i periodi ; i suoi principi dobbon rispondere alle 
tre esigenze , per conchiudersi che intendono a dar la 
soluzione adeguata del problema che presenta la vita ma- 
teriale de’ corpi sociali; allora potrà dirsi esser la scienza 
della sussistenza sociale, o del materiale benessere dei 
popoli. 

§. 4 . 

Dei valore intrinseco e di cambio. 

L’ uomo sollecitato e spinto dalla voce de’ suoi bisogni 
che reclamano una soddisfazione, avvertito insiememente 
a provvedere così alla sua esistenza ed a conseguirne lo 
scopo , meltesi in cerca de’ mezzi adatti a soddisfarli ; 
tra’ quali primi presentansi i materiali , che direttamente 
ed immediatamente, o indirettamente e mediatamente pos- 
sono farne appagare le voglie. Or questi non può altri- 
menti ottenere che adoperando la propria attività o indu- 
striando. Qui presentansi due fatti a considerare, come 
quelli che segnano i due modi pe’ quali può egli giungere 
a questo intento. 

Primo fatto. Cerca nella terra, nelle acque, nell’ atmo- 
sfera, e può rinvenire gli oggetti acconci alla sua soddi- 
sfazione, al suo conforto, al suo godimento e piacere; 
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così egli adopera una prima gene di sforzi che seguono 
una industria primitiva , perciocché si limita a trarre 
dalle mani della natura gli oggetti quasi come stanno , 
ed in tale stato servirsene. 0 purè trova oggetti in istato 
da non potersene o non volersene servire , perchè non inte- 
ramente adatti alla soddisfazione de’ suoi bisogni ; ed al- 
lora ei si adopera nuovamente, ed impiega una seconda 
serie di sforzi per renderli vie più adatti al fine per cui 
li ha cercati ; in questo caso la sua attività prende il ca- 
rattere d’industria secondaria. 

In ogni modo ed in generale, gli oggetti materiali atti 
a soddisfare i nostri bisogni, e però conducenti a farci 
conseguire il fine di nostra esistenza in civile consorzio, 
rappresentano due elementi costitutivi , cioè una prima 
serie di sforzi , e più spesso una prima ed una seconda ; 
a di più una utilità, o attitudine che vogliamo dire a sod- 
disfare i bisogni umani , e però a servir di mezzi per con- 
seguire il fine dell’ esistenza in civile consorzio. Questi 
due dati formano due qualità inerenti alla nozione di mezzo 
come sopra ; e benché 1’ una sia distinta dall’ altra , si 
compenetrano pure insieme , nè possono dividersi o scom- 
pagnarsi senza far menomare o scomparire 1’ or cennata 
nozione, che intera ci dà l’idea del valore. La somma de- 
gli sforzi adoperati a rinvenire gli oggetti adatti, e più 
ancora a renderli tali, è primo elemento costitutivo del va- 
lore, che dicesi valor di costo isolatamente consideralo, 
per dinotare gli sforzi eh’ è costato il rendere adatto ai 
bisogni umani un dato oggetto : la utilità o l’ altitudine 
rinvenuta o creata nel dato oggetto, mediante gli anzi detti 
sforzi , è il secondo elemento costitutivo , che valor dì 
uso si denomina , per significare 1’ uso , il servizio , il 
conforto , il godimento che può recare. 

Gli oggetti che riuniscono queste due qualità , costitu- 
tive del valore , hanno appunto un valore , e però diconsi 
prodotti , o risultati della produzione. 

Secondo fatto. Gli uomini riescon meglio a compier sem- 
pre una bisogna, ad esercitare un mestiere, anziché molti; 
tra perchè la natura dà attitudini piuttosto speciali a’ di- 
versi individui , e non generali ; e tra perchè ancora il 
tempo non basterebbe alla educazione molteplice e sva- 
riata di quasi tutti i mestieri che si richiederebbono, per 
poter l’ uomo da sè provvedere a’ propri bisogni. K questo 
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cade mirabilmente nell’ ordine providenzialc della società; 
perciocché in tal modo viene a stabilirsi vie meglio quel 
sistema di mutuo bisogno e di scambievole soccorso, in che 
dcbbon vivere gli uomini per istringere vie più il nodo so- 
ciale. Così 1’ uomo in società intende a creare utilità, me- 
diante gli sforzi che adopera , in una data specie di og- 
getti , ossia dà una sola specie di prodotti , che a lui non 
debbon servire , ma sì bene ad altri consociati ; affinchè 
col darli in cambio di altri prodotti dell’ altrui industria , 
possa con questi provvedere a’ suoi bisogni. Sta in tale 
meccanismo di reciprocanza quel mutuo cambio di affetti, 
di servizi e di cose, che costituisce la società. E da ciò 
diversi vantaggi si debbono apprezzare. 

1. L’uomo siegue meglio così l’ attitudine naturale per 
un dato mestiere, e si dà meglio a quel genere di occu- 
pazioni che sia più adatto al suo talento naturale, ed alla 
abilità che per la educazione ha potuto acquistare ; la 
quale, se ben diretta, non dee mirare ad altro fuori che 
a svolgere e confortare questa naturale attitudine. 

2. In così fatto modo i suoi prodotti cresceranno in quan- 
tità e qualità; che l’intender sempre ad un solo mestiere 
ne lo rende più abile, più destro e più fecondo in risul- 
tamenti ; come meglio sarà in seguito dimostrato. E così 
potrà ei procurarsi vie più mezzi da soddisfare a’suoi bi- 
sogni , e da provvedere alla sua esistenza. 

3. Si stringon così sempre più i vincoli di dipendenza 
scambievole fra’ consociati , in quanto che impegnata la 
società in tal sistema, gli uni non potranno più far senza 
degli altri. 

Quindi la distribuzione in classi del corpo della società, 
rappresentanti i diversi mestieri e le professioni, forma la 
base ed il vincolo , la condizione indeclinabile della sua 
esistenza. E però può conoscersi a primo lancio quanto 
vadano errali i moderni riformatori socialisti , che tutte 
le classi vorrebbono ridurre allo stesso livello, e tutto equi- 
parare ed uniformare. 

Eccoci alla terza idea che si aggiunge a completar la , 
nozione del valore, cioè il cambio . L’oggetto reso utile 
mediante sforzi dell’ uomo , deve per conseguenza esser 
accettato in cambio di altro prodotto , ossia divien per- 
mutabile ; ed ecco il terzo carattere che si richiede per 
dirsi che un oggetto abbia un valore. Possiamo quindi 
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riassumere 1’ anzidetto : 1’ utilità creata negli oggetti da 
sforzi dell’ uomo sì che divengali permutabili , è il valore 
propriamente detto , e filosoficamente considerato ne’ suoi 
elementi costitutivi. 

Ora gli economisti sonosi divisi, generalmente parlando, 
sulla nozione del valore nelle tre opinioni esclusive , di 
considerare cioè ciascuna un solo de’tre elementi costitu- 
tivi; o la utilità ossia il valor di uso, o gli sforzi ado- 
perati ossia il valor di costo , o la permutabilità ossia 
il valor di cambio. Ma n’ò chiaro l’errore sol che si con- 
sideri in primo luogo che la sola utilità negli oggetti, il 
cui godimento non ci costi degli sforzi, non possa costi- 
tuire la idea del valore, nè li renda prodotti; quanti oggetti 
difatto non ci attorniano, di cui la utilità è sì necessaria 
alla vita dell’ uomo , ma non costandogliene sforzi l'uso, 
non può dirsi di avere un valore, e quindi di esser de’pro- 
dotti ! L’aria, la luce, spesso anche l’ acqua se scorre li- 
bera a noi vicino, sou tali; ma divengon prodotti se l’a- 
ria è compressa nel cilindro della macchina a vapore, se 
la luce è artifizialmente procurata per via di un gas, o 
di materia combustibile , e se l’acqua ci viene da lungi 
e per lavori di arte. 

Così parimenti è a dirsi che i soli sforzi adoperati dal- 
l’uomo su di un oggetto qualunque, non possano a que- 
sto dare un valore, e renderlo perciò un prodotto, se non 
riescono a creargli una utilità, un uso a cui destinarsi. 
Quanti saggi in effetti si perdono , quanti esperimenti e 
tentativi nelle diverse industrie, appunto perchè, con tulli 
gli sforzi e le spese che sieno costati, non sono giunti ad 
esser dotati della facoltà di poter servire a’ bisogni del- 
1’ uomo , agli usi o comodi della vita ! 

E finalmente la qualità di esser un oggetto permutabile, 
suscettibile di cambio, è tale da non potersi considerare 
sola ed indipendentemente delle prime due, essendone la 
necessaria conseguenza. Se un oggetto è permutabile, lo 
è solamente perchè dotalo dell’ attitudine a soddisfare ai 
nostri bisogni, e questa acquistata in virtù di sforzi ado- 
perati dall’uomo, i quali sono risparmiati da colui che lo 
vuole in cambio, e vuole servirsene; non in vista, del solo 
servizio che può averne , ma delle pene che scanza per 
l'acquisto, egli lo cerca in cambio di altro, di cui futilità 
a lui è costata sforzi egualmente. 
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Quindi la parola valore contiene in sé le tre idee da 
cui s’informa, del valor di uso, di costo e di cambio; e 
queste diverse denominazioni adottiamo pel bisogno di sem- 
plificare e dividere gli elementi da cui la nozione del va- 
lore risulta. Ed il valore in questo senso considerato è 
come se fosse in potenza ed ipotetico ; non giunge ad esser 
positivo , concreto e di fallo , che quando si attua per 
via del cambio avveralo : ed allora propriamente può dirsi 
valore di cambio. 

Dall’ anzidetto conseguita che il produrre sta nel rin- 
venir gli oggetti che abbiano una utilità, o nelTaggiun- 
gerne a quella che già hanno; o nel disporli in modo che 
da loro stessi ne acquistino, come principalmente si avvera 
nell’ agricoltura. Prodotti sono gli oggetti che hanno la 
utilità acquistata per gli sforzi dell’uomo, ossia che hanno 
un valore. E la industria non è altro k che la serie degli 
» sforzi adoperati nel far acquistare utilità alla materia». 

Quindi produrre , crear valore ed esercitare una in- 
dustria sono sinonimi in Economia ; sottinteso già che la 
parola creare si usa in questo senso impropriamente , o 
figuratamente; non essendo nelle forze dell’uomo il trarre 
dal nulla un atomo qualunque di materia, nel che sta pro- 
priamente la creazione; ma sì bene di combinarne le parti 
in modo che divengano elementi di una novella produzione, 
ossia dell’acquisto di altra utilità; nel che a dir vero ri- 
salta la umana operosità. 


§• 5 . 


Della ricerca ed offerta , o della concorrenza. 

Ogni uomo che si apparecchia al cambio di una cosa 
qualunque è dominato da due sentimenti diversi, il piacer 
di acquistare ciò che non ha, la pena di privarsi di ciò 
che ha. Questi due sentimenti tengonsi in lotta finché 
runo resti vinto e soffogato dall’ altro , per potersi con- 
chiudere il cambio. E siccome questo non può effettuarsi 
che fra due individui , così gli stessi sentimenti è mestieri 
che si dispieghino in entrambi ; e quindi dee in tutti e 
due vincere il sentimento del piacere per l’acquisto dell’ un 
oggetto, su quello della pena per la privazione delPaltro. 
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Or il sentimento che in ciascuno de’due contraenti agi- 
sce a volerlo far privare della cosa che ha, dicessi offerta-, 
ed il sentimento che agisce a volergli fare acquistare la 
cosa che non ha, dicesi ricerca o richiesta. Quindi tutti 
e due i contraenti nel cambio offron con una mano e ri- 
chieggon con l'altra; e però con molto giudizio conchiu- 
deva il professor Rossi che in ogni cambio sonovi due 
richieste e due offerte che vengono a fronte, riferendosi 
l'una inchiesta all'una offerta, e l’altra inchiesta all’altra 
Offerta. E si avverta esser ciascuna coppia di ricerca ed 
offerta , secondo gli antichi logici dicevano , de eodem 
secundum idem ; e però due esser gli oggetti su cui verte 
ogni cambio. Cosi le due volontà s’incontrano a prima 
giunta e combaciano , nel voler l’uno ciò che l’altro dà. 

Ma questo primo incontro de’due voleri è arrestato nel 
secondo periodo , laddove trattasi di stabilire di accordo 
Ja misura e la portata di ambidue gli oggetti da cambiarsi; 
in ciò suol discordarsi e divergersi. Ciascuno pretende 
molto sull’oggetto che offre, e dimette su quello che cerca. 
Imperò fa mestieri che le prelenzioni rispettive si dibat- 
tano; e per tanto si diminuiscano dall'un verso e dall'altro, 
per (pianto s’incontrino in un dato punto, ch’è quello in 
cui le volontà rispettive sono determinate dalla prepon- 
deranza presa dal piacere di acquistare sulla pena di per- 
dere , F uno de’ due oggetti messi in cambio. 

In questo punto in cui s’ incontrano i due voleri , si 
combaciano e combinansi nella effettuazione del cambio, 
il valore de’ due oggetti è misurato fra essi ; si che a 
vicenda possa dirsi l’uno essere il valore dell'altro, od il 
controvalore ; perciocché l’uno è misura del valore del- 
F altro. Il cambio è dunque una estimazione del valor de- 
gli oggetti cambiati ; ed il valor di cambio non è altro 
se non il valore intrinseco degli oggetti , estimato e mi- 
surato nel cambio. E se per valore intrinseco intendiamo 
l’attitudine che gli oggetti hanno a soddisfare gli umani 
bisogni, acquistala mediante sforzi dell'uomo, il valor di 
cambio non è altro se non questa stessa attitudine misu- 
rata nel cambio dalla volontà de’ contraenti , pel contro- 
valore che rispettivamente ricevono. 

Vi ha quindi un punto in cui le due volontà de’ con- 
traenti s’incontrano, e conchiudesi il contratto. Per quanto 
disparate possano sembrare dapprima le pretese rispettive. 
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per quanto lontane possano essere le due inchieste dalle 
due offerte; è necessario che dibattendosi si ravvicinino 
e si raggiungano. Le cessioni rispettive che van facendosi 
man mano dalle primiere pretese, son argomento della forza 
superiore che va guadagnando 1’ un sentimento sull’ al- 
tro, la ricerca o la offerta, sia in uno, sia in tutti e due 
i contraenti, in chi le fa; A via di dibattersi si ravvici- 
nano, e raggiungesi il punto in cui le due volontà sono 
alfunisono ; ed allora il cambio è compiuto. Ecco come 
si avvera la legge economica, che ogni valor di cambio 
è determinato dalla ricerca e dall’ offerta. 

Ma sta qui appunto la difficoltà, nel fissare ciò che debbe 
intendersi per queste due parole , quando dal particolare 
si va al generale , e si passa a considerar la regola in 
tutti gli elementi che la costituiscono , sotto tutti i rap- 
porti che le si annodano. 

In ogni cambio vengono a fronte le persone de’ con- 
traenti e le cose che fanno 1’ oggetto della contrattazio- 
ne: da ciò due elementi , subiettivo ed obiettivo ; e la 
cosi detta ricerca ed offerta non vuoisi altrimenti inten- 
dere che come la espressione della doppia posizione in 
cui trovansi le persone e le cose che vengono al cambio. 
Però la scuola italiana nello spiegar questa formola si è 
appigliata più all’ elemento subiettivo , ed all’ obiettivo la 
oltremontana. 

Mirando difatti alle persone i nostri economisti stabi- 
lirono che il lor numero influisca principalmente alla de- 
terminazione del valor di cambio, ossia del prezzo, come 
da qui a poco il diremo; ed i matematici Frisi e Vale- 
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riani dieron quella celebre formola , cioè P ss — , inten- 
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dendo per questi segni il prezzo , i compratori e vendi- 
tori. Però facilmente si ebbe a conoscere non essere il 
solo numero degli uni e degli altri come causa determi- 
nante del valore , ma il bisogno ancora di comprare e di 
vendere , e questo non suscettivo di dilazione siccome lo 
diceva Gioja , se spinto all’ ultimo segno: ed oltre albi- 
sogno, le affezioni speciali per l’oggetto del cambio. Così 
per la parto subiettiva la ricerca ed offerta significa il nu- 
mero, il bisogno e le affezioni speciali de’ contraenti. 

Per la parte poi obicttiva del cambio, a cui principal- 
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mente han messo attenzione gli scrittori inglesi e francesi, 
prima a considerarsi èia quantità offerta e ricercata della 
cosa che ne fa l’ oggetto : nè la sola quantità material- 
mente offerta e ricercata in atto nel mercato , quella pure 
che potrà esserlo in avvenire t da un momento all’ altro. 
Nè basta , chè la quantità probabilmente futura può al- 
terar la posizione della ricerca e dell’offerta attuale; cosi 
alla vista di un abbondante o scarso raccolto reggiamo 
diminuire o crescere i prezzi. Dopo la quantità, la qualità 
della cosa offerta e ricercata influisce a determinarne il 
valor di cambio ; e questa considerata nel doppio rapporto 
logico d’ inerente , come a grazia di esempio è la qua- 
lità de’vini di Bordeaux, diversa da quella di Champagne; 
e di eventuale , in quanto che la stessa qualità di una 
specie di vino può in un anno venir migliore che in un altro. 
Finalmente non vuoisi dimenticare la natura speciale di 
certi oggetti , per potere dar conto delle variazioni cui 
soggiace il loro valor di cambio. Cosi per la parte obiet- 
tiva del cambio, la ricerca ed offerta esprime la quantità, 
la qualità e la natura speciale della cosa che viene a per- 
mutarsi. 

Cosiffattamente vuoisi intendere la famosa regola dataci 
dagli economisti , che ogni valor di cambio venga deter- 
minato dalla ricerca ed offerta , o che sia nella ragion 
diretta della prima e nella inversa della seconda; spie- 
gandola cioè pe* suoi elementi relativi alle persone ed alle 
cose: e però è stata pur denominata legge della concor- 
renza, in quanto che mira a stabilire i rapporti che pas- 
sano tra le persone e le coso che all’effettuazione del cam- 
bio concorrono ; o se vuoisi dire più semplicemente , in 
quanto che dà la spiegazione di un così fatto concorso. 

Dopo tutto ciò possiamo meglio formolare la defini- 
zione del valor di cambio , dicendo esser « l’attitudine che 
» hanno gli oggetti per gli sforzi dell’uomo a soddisfare 
» i suoi bisogni, determinata dalla ricerca ed offerta, os- 
si sia dalla concorrenza ». 
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Del principio a cui si risolve la concorrenza. 

Eppur la ricerca ed offerta, o la concorrenza, non è altro 
che una Corniola ; e come tale racchiude due inconvenienti, 
di esser troppo complicata, e di spiegare il fatto, non la 
ragiona inlima e segreta del cambio. Quindi trattasi di 
cercare un principio razionale, che regoli e determini ogni 
valor di cambio ; per la formola della ricerca ed offerta 
trattavasì d’ indurre , quale sia stato , col principio alla 
marto vuoisi dedurre , qual debba essere ogni valor di 
cambio. . ' 

La nozione del valor di costo derivata dalla serie degli 
sforzi adoperati dall’uomo, perchè gli oggetti abbiano at- 
titudine a soddisfare i suoi bisogni, inchiude le spese di 
produzione non solo , m’ anche i profitti , come diconsi , 
della speculazione , e le spese di trasmissione o di trasla- 
zione , che impiegatisi più o meno perchè le merci dalle 
mani del produttore giungano a quelle del consumatore. 
Si ha così una catena che lega i primi produttori cogl’ in- 
termedi , e questi alt’ ultimo compratore , talché si apra 
una specie di conto corrente a carico , pel quale le spese 
fatte dal primo si addossano al secondo , e da costui al 
terzo ecc. , ciascuno gravandovi le sue ; finché si giunge 
ali’ ultimo acquirente che dee saldare la serie tutta dette 
antecedenti spese , le quali cumulativamente costituiscono 
il valor di costo del prodotto. 

Questo valore , risultante da tutte te spese che un pro- 
dotto è costalo , dagli economisti è stalo diversamente ap- 
pellato; cosi Smith il chiamava prezzo naturale , in quanto 
risulta dalla natura stessa del prodotto; Say originario ; 
perchè si riporta all’ origine stessa del prodotto ; Sismondi 
necessario , perchè necessariamente fissato ; e finalmente 
il maggior numero 1’ han denominato di eosto^ come lo 
diciam noi, perchè fbrma la somma delle spese tutte che 
un dato prodotto ci costa. • <• ! : c 

Ora ogni valor di cambio-; determinato in conseguenza 
della ricerca ed offerta , tende a^ raggiungere ed eguagliare 
il suo valor di costo ; giacché quante volte il primo si 
mettesse al di solfo del secondo, vale a dir. che i pro- 
duttori vi perdessero delle spese fatte , si asterrebbero allora 
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del produrre , e la offerta venendo meno costringerebbe a 
rialzarsi il valor di cambio. A misura però che questo si 
mettesse al di sopra del costo , vale a dire che i profitti 
crescessero de' produttori , allora altri affluirebbero alla 
data produzione , e la offerta crescendo farebbe ribassare 
il valor di cambio. In questa oscillazione mantenendosi 
quest’ ultimo , non fa che realmente tendere a riposarsi 
sul valor di costo. 

La verità di così fatto ragionamento dipende da un prin- 
cipio per quanto semplice altrettanto inconcusso, possiamo 
dire da un assioma, cioè che nissuno degli uomini si mette 
* a produrre per perdervi del suo, ma sibbene per guada- 
gnarvi; e ciascuno va dietro a’ più grossi profitti o lucri 
che possa avere. Ecco il famoso principio in cui risolvesi 
la ricerca ed offerta , traveduto ed accennato da Smith, 
e poscia in lungo ed oscuro ragionamento esposto da Da- 
vide Ricardo. 

Da quanto testé abbiamo detto tre corollari discendono. 

1. ° Sia che il valor di cambio rialzi o che si abbassi , in 
vista del recedere o dell’affluir che faranno i produttori al 
mercato , è sempre la offerta che diminuisce o cresce , per 
far si che il valor di cambio si rimetta al punto normale. 

2. ° In ambedue le posizioni è facile il comprendere co- 
me sia il produttore a minori spese , od il minore offe- 
rente che dà la legge al mercato, nel senso che gli altri 
offerenti dello stesso prodotto debbano loro malgrado con- 
tentarsi delle stesse condizioni. 

3. ° Finalmente, che non per tutte le produzioni in ge- 
nerale possano gli offerenti recedere o accedere , a misura 
che vi scorgano perdita o guadagno ; giacché non in tutte 
riesce facile lo svestire i capitali impiegati , nè parimente 
l’ ammanirne de'nuovi, per accrescere la data produzione, 
che maggiori promette i guadagni per un valor di cambio 
accresciuto. 

Però è da notare che nella scuola inglese, essendo unico 
agente della produzione il lavoro, per valore altro non 
s’ intende se non il solo costo , e per esso la quantità 
di lavoro impiegata a produrre ; non mettendo a conto di 
valore l’ attitudine che abbiano i prodotti, maggiore o mi- 
nore , a soddisfare gli umani bisogni. Quindi è facile il 
comprendere perché Ricardo siasi accinto a dar nel suo 
principio la spiegazione di una metà solo della formolo, 
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della offerta cioè che rappresenta i produttori , i quali nel 
cedere le merci a un dato prezzo, Ladano solamente a rim- 
borsarsene il costo. Ma la ricerca riferendosi a coloro che 
dovranno far uso delle merci , essi mirano solo all’ utilità 
che ne posson ritrarre , ossia al loro valor di uso. Ed 
eglino pure affluiscono o recedono dal mercato, a misura 
che veggono il valor di cambio mettersi al di sotto od al 
di sopra del valor di uso , tuttoché questo non abbia un 
punto certo come quello di costo , ma solo dipenda dal 
grado di loro estimazione. Imperciocché nissuno acquista 
per mero piacer di acquistare , ma si per la utilità , pel 
godimento o per la soddisfazione che vuol ritrarne; e quindi 
ciascuno corre dietro a que’prodotli che, in parità di cir- 
costanze, olfrono nuiggiorc la somma delle soddifazioni. Per 
sì fatta guisa la ricerca clargandosi a misura che il valor 
di cambio discenda dal punto normale in cui è il valor 
di uso , ne lo farà rialzare ; e restringendosi a misura che 
quello su questo s' innalzi , ne lo farà ribassare : ed in 
tal modo esso oscillando , dee tendere necessariamente a 
raggiungere il suo valor di uso, che sta nella estimazione 
fatta da' richiedenti, della utilità, o attitudine a soddisfare 
t bisogni , che posson trarre dall’ oggetto richiesto. 

Considerando poi che ogni olferla contiene una richiesta, 
ed ogni richiesta una offerta , ne conseguita che gli of- 
ferenti una merce, mentre badano a rimborsarsene il valor 
di costo, mirano insieme al valor di uso dell’equivalente 
che ricevono in cambio ; e viceversa i richiedenti della 
data merce , mentre prima di ogni altro hanno in mira il 
valor di uso di essa , contemporaneamente attendono al 
valor di costo dell' equivalente che deggion dare in cambio. 
Così ciascuno de’ contraenti fa lo stesso paragone tra il 
valor di costo della cosa che offre, ed il valor di uso della 
cosa che richiede. E fra questi due paragoni il valor di 
cambio stringendosi, è forza che il risultamento sia quello, 
di approssimarsi quanto più può e di cogliere il punto pre- 
ciso del valor congiunto di uso e di costo , di’ è il valore 
propriamente detto dell’ oggetto messo in permuta. Però 
ne induciamo che il valor di cambio altro che la effet- 
tuazione del valor de’ prodotti non sia ; in quanto che in 
essi esiste a modo potenziale ed ipotetico, finché non si 
concreti e non si riduca al fatto per via del cambio. 
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Ecco secondo noi la teoria del cambio che viene mira- 
bilmente a completare quella del valore. 

• ' • * i , • • - * 

s- 7. ;; • 

Dell ’ eccezioni al principio , ossia de* monopoli. 

In sostanza il principio finora spiegato si riduce a ciò, 
che gli uomini nel cambio cercano il lor maggior utile 
possibile ; e accedono o recedono dal mercato , offerenti 
o richiedenti, a misura che ne trovano, o pur no. 

Ma un così fatto doppio movimento, questo accesso » 
recesso dal mercato , sia degli offerenti, sia de’richiedenti, 
come risultante dal paragone rispettivamente fatto, tra il 
valor di costo di ciò che si offre , ed il valor di uso di 
ciò che si richiede , è sempre libero ? non vien mai tur- 
bato da cagioni intrinseche od estrinseche , ma sempre 
estranee alla natura della concorrenza ? 

Se il principio come sopra stabilito forma la regola della 
concorrenza, non- vi ha nissun caso di eccezione che Talle- 
ri? è sempre libero il concorso de’ contraenti al mercato? 
Ecco Tesarne a dir breve de’ monopoli , che viene come 
una sotto-teorica , subordinata alla teoria del cambio. 

Il significato della parola monopolio non vuoisi inten- 
dere , derivandolo dalla solita etimologia , per la vendita 
che fa un solo , ciò che limiterebbe d’ assai i casi de’ mo- 
nopoli ; ma bensì dall’ esser i più' riuniti in uno , o dal- 
F esser uno a petto a’ più nel mercato ; Così la parola di- 
vien razionale , ed abbraccia tutt’ i casi possibili in cui 
fa sentirsi la fnnesta influenza del monopolio. 

Le cagioni che lo inducono vuoisi distinguere in naturati, 
in artificiali, ed in regolamentari , prendendo la stessa 
denominazione i monopoli che ne derivano. 

Tutte le attitudini naturali , pròprie di certi luoghi e 
di certe persone , tali che méttano solo colóro , i quali 
possono profittarne a produrre , nella posizione vantaggio- 
sissima di non temer altri concorrenti , costituiscono le 
cagioni naturali del monopolio. E queste posson dividersi 
in prodotti inorganici , come minerali , acque ; in Orga- 
nici, tali che gli animali e le piantò, propri di certi climi 
e di certe località; ed in quei di un ingegno e di un ta- 
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lento straordinario dell’ uomo; alle quali cagioni tutte può 
assegnarsi un carattere comiuie , la rarità. 

Quindi la rarità non costituisce ogni valore , come in- 
segnano taluni economisti, ma una data specie. Non tutto 
ciò che ha un valore può dirsi esser raro , senza urtare 
il buon senso comune ; ma è raro quello che ha un valor 
di eccezione , ossia da monopolio naturale. Che se tale 
non è la cagione della rarità, e però del valor di cambio 
eccedente , allora ne sarà una fattizia , come ne’ monopoli 
artiOziaii e regolamentari , dipendenti gli uni dal fatto del- 
F uomo , gli altri da quello dell’ autorità o della legge. 

Le cagioni della prima di queste due specie son la forza 
del capitale concentrata coll’intendimento di soppiantarne 
altri minori, e restar solo a dominare il mercato; i concerti 
spontanei, sorretti le più soventi volte da circostanze pe- 
culiari di luogo e di tempo , e quelli procurati e soste- 
nuti mediatamente da fatti dell’ autorità. Le cagioni poi 
dei monopoli regolamentari , o legali , come altri vuol 
dirli , son quelle che immediatamente provengono da atti 
dell’ autorità , da leggi e regolamenti ; come son per lo 
appunto gl’ incoraggiamenti diretti od indiretti dati all’in- 
dustria , i privilegi industriali propriamente detti , e lo 
spaccio privilegiato di certi generi. 

Noi non possiamo adottare la opinione del professore 
Rossi , ove sostiene che F azione esercitata da’ monopoli 
di qualunque specie sia temporanea ; che gli effetti col 
tempo vadan mitigandosi, col rendersi meno sensibili, e si 
dileguino infine ; ragionamento che varrebbe a giustificare 
ogni abuso ed ogni male. Non pertanto riconosciamo dei 
limiti , che ordinariamente incontrano i produttori messi 
nella posizione di monopolio, a non esagerar troppo il valor 
di cambio ; la concorrenza cioè che possono lor fare i pro- 
duttori cogli antichi metodi non privilegiati ; il timore 
che non si ricorra da’ consumatori ai succedanei od ai 
prodotti simili; o che del tutto non se ne divezzino. ■■■<, 

Ma tutto ciò non giustifica il monopolio , specialmente 
artifiziale; nè mostra che gli effetti non he sian deplora- 
bili. Se si dicesse ehe le ferite tendano a risanarsi e ci- 
catrizzarsi, si legittimerebbe perciò il ferire? ' > 

Non è poi Sempra vero che i consumatori possan tro- 
vare' succedanei e prodotti simili; e che in conseguenza 
possano divezzarsi dal consueto consumo, ed allontanarsi 
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dal mercato. Son essi di falli sempre in islato di recedere 
dal mercato qua'richiedenli una dala merce, risalita alle 
condizioni di monopolio ? Trovano ostacolo ne 1 bisogni , 
sieno naturalmente indispensabili alla vita e di prima ne- 
cessità ; sieno divenuti tali per l’uso e l’abitudine, che 
come suol dirsi formano una seconda natura; sieno final- 
mente di fantasia e di capriccio , del lutto fattizi , che 
però non lascian di esser veementi, abbenchè non neces- 
sari , segnatamente per la debolezza di carattere e di tem- 
peramento , come gli oggetti di moda son per le donne. 

Però avea ragione Giangiacomo Rousseau di dire che 
questa sorta di bisogni fattizi rendali l’uomo dipendente; 
nel senso diciam noi che non è da tanto di allontanarsi 
dal mercato, e privarsene se trova il valor di cambio degli 
oggetti corrispondenti molto al di sopra del valor di uso; 
ma non già nel senso in cui voleva il filosofo Ginevrino, 
esser cioè questa dipendenza una degradazione dell’ umana 
dignità. Anzi possiamo dire che per essa il carattere co- 
stitutivo dell’ umana specie , la sociabilità, vie meglio si 
svolge e si rafferma, perciocché in gran parte da cosi 
fatta reciproca dipendenza degli uomini deriva. 

Volgendo lo sguardo dall’altro verso del cambio, gli offe- 
renti, ossia produttori di una data merce, son egualmente 
liberi sempre di recedere dal increato , accorgendosi che 
il valor di cambio si metta al di sotto del vaior di costo? 
o pur trovano anch’ essi qualche volta ostacoli da impe- 
dirne il recesso ? 

Sentono anch’ essi la forza dell’ abitudine; cosa farsene 
se dimettessero la data produzione? nè tuli’ i capitali che 
vi si trovano impegnati possono senza grave perdila di- 
simpegnarsi. La massa poi dc’lavoranti, clic rimarrebbero 
disoccupati , influisce nell’ animo del produttore a non la- 
sciare la impresa ; mollo più che la speranza di veder 
rialzato il valor di cambio non si perde si tosto dagl’in- 
traprenditori , e l’induce a tirare avanti. Per queste con- 
siderazioni non si avvera sempre, come volea Ricardo, quel 
doppio movimento de’ produttori ed offerenti una data merce, 
di accedere o recedere dal mercato, a misura che il valor 
di cambio si metta al di sopra , o al di sotto del valor 
di costo di essa. 

Dunque per esservi monopolio basta un sol’ ostacolo al 
nuovo accesso o recesso , sia de’ richiedenti sia degli of- 
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ferenti ; e vie più bo doppia è la combinnzione : distin- 
guendolo in attivo per riguardo a quelli che l’ esercitano, 
cd in passivo a quei che tristi ne riscntou le conseguenze. 

Per riassumere la teoria de’monopoli , essa dipende da 
ogni cagione che alteri la libera concorrenza del mercato, 
ossia il libero movimento, tanto nell’ accedere quanlo net 
recedere, degli offerenti o de’ richiedenti. Quindi può de- 
finirsi il monopolio t esser quel cambio in cui non vi ha 
» libertà d! recesso da un lato , o libertà di accesso dall’al- 
» tro; o sibbene, quel cambio in cui non è libera la offerta 
» coin’ò la ricerca, o viceversa; e molto più se questa li- 
5 bertà manchi all’ima ed all’altra insieme ». Per tal modo 
comprendonsi nella definizione i casi più frequenti del mo- 
nopolio attivo de’ produttori od offerenti , ed i casi più 
rari , ma non men’ odiosi , del monopolio attivo de’ con- 
sumalori o richiedenti ; come per lo appunto è quello che 
passivo soglion soffrire i lavoranti pel valor di cambio 
della lor’ opera ; del che meglio in appresso. 

$ 8 . 

Bella moneta e della sua fabbricazione. 

Veniamo alla parte materiale del cambio , ni contro- 
valore che si riceve per una merce qualunque, e che di- 
vien però strumento necessario ed indispensabile de’ cambi. 

A dir vero gl’ inconvenienti che s’ incontrerebbero nei 
baratti , ossia ne’ cambi in natura , ci si presentano in 
una gradazione: che difficile sarebbe il convenir le volontà 
de’ due contraenti sulle merci da cambiarsi ; più difficile 
ancora il poter proporzionare i valori da permutarsi con 
le parti corrispondenti delle mercanzie ; diffìcilissimo poi 
il trovare un comune denominatore dei rispettivi valori. 

Per la frequenza de’ cambi si ebbe a venire ad un punto 
in cui si riconobbe la necessità di ritrovare una merce , 
che fosse stata universalmente accettabile ; divisibile in 
parti da proporzionarsi a’ più minimi valori; da reggere 
all’ uso ed al tempo ; di cui il peso, la forma cd il vo- 
lume si prestassero a’ trasporti , alla conservazione ; da 
servir di comune denominatore, e di misura a tutt’ i va- 
lori possibili. Cosi fatte caratteristiche riesce facile di ap- 
plicare alla moneta de’ metalli preziosi. 


76 

Poro non fu falcile il giungere a questo grado di'per- 
fezionamento, di aver la moneta come noi la veggiamo. 
Si ebbe a passare per una serie di sperimenti e di tenta- 
tivi, pria die si fosse pervenuto a questo punto. E di fatti 
ne’ tempi primordiali fecesi uso di pietre preziose , od al- 
meno tali riputate; e di cuoi e di bestiami, donde la voce 
; pecunia da pecus , in quanto che questi prendevansi co- 
me merce universale da dare in cambi» per qualunque 
altra. Da questi primi tentativi si venne a’ metalli vili , 
come ferro , piombo , rame, fin’ allor conosciuti , « pre- 
giati per gl’ interessanti servizi che posson rendere agli 
uomini. Ma resi men singolari i metalli preziosi, si vide 
tosto il commercio appigliarsi ad essi come comune de- 
nominatore e misura de 5 valori diversi ; e pria per la fu- 
sione si ebber le monete di questi metalli, come sono le 
auliche. • 

Pur tutfavia non veniva in (al modo a sciogliersi per 
intero il problema , e ad aversi una moneta propriamente 
delta , quante volte la fabbricazione non ne fosse stala au- 
tentica , da attestare legalmente il titolo , ossia la lega 
ed il peso, per via di una leggenda comprensibile a tutti; 
allora P officio della moneta sarebbe stato compiuto. 

Se si consideri la natura de’ metalli preziosi , è facile 
il conoscere confessi godano di un valor di uso e di co- 
sto , tali che sieno universalmente richiesti , perchè pos- 
son rendere servizi interessanti agli uomini , indipenden- 
temente dell’ uffizio di moneta. Son poi divisibili , senza 
degradar di valore, fino ad un certo punto. Mentre altri 
molali! son troppo facili o tfoppo diificili alla fusione, 
1’ oro e l’argento vi si prestano in una via di mezzo; e 
per la miscela di altro metallo, proporzionatamente ed ar- 
tisticamente fatta , acquistano maggiore qualità la resi- 
stenza all’ uso e la duttilità ; ciò che lor dà una durata 
maggiore. Contenendo bastanti) valore in poco peso e vo- 
lume, colte forme adatte che vi aggiunge l’arte, si ren- 
dono facili a’ trasporti, al maneggio, alla conservazione. 

Ma quali inconvenienti non. si presenterebbero a prima 
ginnta nell’ usar questi metalli come controvalore ne’ cam- 
bi , se si dovesse da chi li riceve verificare il peso di ogni 
pozzo ," e ; sopratutto il grado di miscela con altri metalli, 
per conoscerne il valóre intrinseco ? e inolio più se i pozzi 
si dovessero dividero 1 e suddividere al momento in cui si 
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danno in cambio, per proporzionarli al valore della mercé 
che si riceve ? 

Quindi si vede di quale importanza sia la zecca , luogo 
destinato alla confezione monetaria ; dove 1’ oro e ì’ ar- 
gento puri si legano ad altro metallo per renderli di un 
dato titolo , che meglio corrisponda al fine ed all’ uso cui 
si destinano ; ed i pezzi costituenti le diverse monete si 
riducono a un dato peso , proporzionabile a’ valori diver- 
si. Una forma si adatta sferoidale , concovo-eoncava , per 
comodo de’ trasporti , del conteggiarla e riporla , e per 
dar minore superfìcie allo sfrido : con una leggenda ed 
una impronta pel dintorno e per le due facce , da indi- 
care la natura del pezzo monetato, e scansar le frodi dei 
tosatori, come diconsi quei che si adoperano a scemarlo. 

La stessa parola moneta , da monco , perchè ci avverte, 
dimostra che la leggenda d’ apporsi non dovrebb’ essere 
arbitraria e convenzionale, ma esprimente il peso, il ti- 
tolo , ed in conseguenza il valore della moneta; la quale 
messa sopra un piede decimale potrebbe acquistare quel 
carattere di ubiquità , di esser cioè riconosciuta ed ac- 
cettata dovunque. La moneta si può quindi definire « un 
» sistema di pezzi di oro e di argento legalmente coniati, 
» in modo da evitar le frodi , indicare il valore effettivo 
» che contengono , ed intervenire come agente intermedio 
# de’ cambi ». 


$ 9 . 

Quistioni sulla monetazione. 

Le quistioni sulla moneta ci si presentano alla mente 
numerose , e però non potremo che toccarne taluna. 

E prima, se la moneta debba gravarsi delle spese di sua 
fabbricazione, o debba gratuitamente coniarsi dal governo. 
Riesce facile il sostener con la maggior parte degli eco- 
nomisti che la moneta debbe avere un valor di cambio cor- 
rispondente al suo valore intrinseco e di costo, risultante 
cioè dal valor effettivo della quantità di metallo impiega- 
tovi , più dalla rata di spese di fabbricazione, correlativa 
al pezzo coniato. E però rispondiamo a llicardo, che vuole 
una monetazione gratuita , per la ragione che i pezzi di 
oro e di argento debbono contenere il valor effettivo in- 
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tero che rappresentano , e per cui si cambiano ; con far 
osservare, che se in effetto paghiam le spese di manifat- 
tura in tutti altri prodotti di oro e di argento che hanno 
un valor di uso diverso, per qual ragione non pagarsi del 
pari ne’ prodotti-moneta che hanno un loro speciale valor 
di uso , quello di servire a' cambi , il quale manca agli 
stessi metalli in verghe ? Non potrebbero in tal caso evi- 
tarsi due inconvenienti massimi , la estrazione continua 
delle monete, ove la gratuita fabbricazione non fosse ge- 
nerale , e la fusione che ne farebber gli orefici , come 
praticano per le monete di un titolo migliore deU’ammesso. 
Avea quindi ragione Smith di chiamar lavoro di Penelope 
la gratuita monetazione. 

la opinione di Giambattista Say , che il governo può 
pagarsi le spese di zecca appunto perchè ne fa un mono- 
polio , volendo conchiudere che se libera fosse la mone- 
tazione non se ne pagherebbono , merita qualche nostra 
osservazione. Se avesse detto che pel monopolio il governo 
possa alquanto esagerare le spese, ciò che nel sistema di 
libera fabbricazione non potrebbe avvenire, saremmo stati 
di accordo : ma dir che si conierebbe gratuitamente , è 
lo stesso di pretendere che si produca pel piacer di pro- 
durre , e senza rifarsi delle spese di produzione , od in 
altri termini, che il valor di cambio non copra quello di 
costo. Chi vorrebbe allora coniar moneta per perdervi le 
spese della sua industria, giacché questa ne sarebbe una 
come le altre ? Noi lo dicemmo già con Ricardo , nes- 
suno produce pel piacere sol di produrre, ma per trarne 
profitti, o per lo meno rifarsi le spese anticipate. Quindi 
se libera fosse la monetazione, le spese si pagherebbero 
sempre, che son la mano d'opera ed i profitti del capitale. 

Chiunque si accorge che noi parliamo ne' limiti di una 
ipotesi; giacché l' altra quistione, se libera debba lasciarsi 
la monetazione, non è secondo noi se non una implicanza 
di termini ed una manifesta contraddizione. Che moneta 
sarebbe quella che darebbe un privato ? qual fiducia po- 
trebbe ispirare il suo conio, senza farsene il saggio, ve- 
rificarsene il titolo ? E nel caso che una zecca particolare 
si accreditasse per la qualità di sue monete , qual gua- 
rentigia vi sarebbe che da un momento all’ altro non ve- 
nisse alterata la coniazione novella? come far cessare il 
bisogno di ricorrere a saggi novelli ? Or secondo noi , dir 
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che vi sia una moneta la quale si richieda in ogni mo- 
mento saggiare , è lo stesso del dir che già questa non 
sia una moneta. — Ma vi sarà un bollo di garanzia, come 
per tutf i prodotti di oro ed argento : vi sia pura , pur 
questo non toglierà la diffidenza che possa nascere da un 
momento all’ altro nel pubblico, di cui la maggior parte 
non è al caso di valutare la efficacia del bollo. Se que- 
st’ ottiene l’intento di garantire la bontà del titolo in tutti 
altri prodotti di oro ed argento , è sol perchè non ven- 
gono essi cosi frequentemente in commercio, e per le mani 
di tutti, come la moneta. 

Fra le due opinioni, di riserbar’ esclusivamente al go- 
verno la coniazione delle monete , o di ammetterne la 
libera fabbricazione, havvi però una dottrina media, e 
conciliativa, che riunirebbe il vantaggio di potersi avere 
le monete al minor costo possibile , unitamente a quello di 
averle di un conio legale e garentito. 

E di vero, il governo più coscienzioso che possa esservi 
mai, sarà obbligato di spendere assai più di un privato per 
la monetazione: imperciocché dovrà egli destinarvi un gran 
locale e magnifico ; dare a’ suoi impiegati grossi assegna- 
menti; dovrà soffrire molte perdite di tempo, l’indolen- 
za, e la poc’ attenzione dei suoi impiegati ed operai. 
Mentre un orefice potrebbe coniar tutte le monete possi- 
bili nel suo modesto opifìcio ; pagar giusto i suoi operai ; 
riscuoter da loro tutta 1’ attenzione e l’ operosità possibi- 
li , senza soffrire ritardi e lacune di fatica , in quanto 
che presso di lui , non coniandosi moneta, le braccia ver- 
rebbero in altre opere impiegate. Quindi il governo po- 
trebbe dare in appalto al migliore offerente la coniazione 
delle monete, sotto la immediata sua sorveglianza e ga- 
ranzia. Questo metodo è stato adottato da diversi governi 
germanici, che vi han trovati gli anzidetti vantaggi. 

Finalmente sulla quistione, se la zecca debba riceversi 
le monete calanti come nuove, o per quanto valor' effet- 
tivo contengano , non seguiamo la opinione di Gioja e di 
altri che si avvisano di doversi pagar come buone , es-‘ 
sendo ingiusto al dir loro il farne soffrir la perdita all’ ul- 
timo possessore, come sarebbe il far riattare una strada 
all’ ultimo che 1’ ha calcata. Ma noi invece osserviamo 
non avverarsi nel fatto così , giacché le monete vanno 
scartandosi dal commercio a misura che van divenendo 
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mancanll ., o ricevonsi per quanto valgono di meno : e 
vuoisi notare a di più , che sarebbe questo un potentis- 
simo mezzo d’ incoraggire l'avidità de’ tosatori. 

§ 10 . 

Del prezzo. 

Se la moneta è il comune denominatore di ogni valor 
di cambio, ne conseguita che il prezzo « è il valor di cam- 
» bio di un prodotto espresso in moneta, o nella data quan- 
» (ità di moneta per cui si è cambiato ». 11 valor di cambio 
è misurato , ed è fissato dalla moneta ricevuta. 

Quindi nella scienza rimangono le due voci valore e 
prezzo ; la prima per significare il valore propriamente 
detto di costo e di uso, e la seconda per dinotare il va- 
lor di cambio espresso in moneta. Perciò tutto quel che 
si è detto finora per quest’ ultimo , vale pel prezzo , che 
venga cioè determinato dalla ricerca ed offerta, ossia dalla 
concorrenza, e tenda a raggiungere il suo valore; che 
ove libera non sia la concorrenza, il prezzo si stabilisca 
sulla norma di eccezione , e divenga da monopolio. 

E però ciascun può convincersi dall' anzidetto che il 
prezzo debba cangiare a misura che cangia la posizione 
del mercato, ossia delle persone e delle cose che vengono 
al cambio, considerate ne’ rispettivi loro elementi. Quindi 
1’ oggetto che più ha chiamato 1' attenzione degli econo- 
misti su questo argomento è la variazione e l ’ alterazione 
a cui soggiace il prezzo delle cose tutte, che dicesi cor- 
rente considerato nel momento in cui si concbiude. La 
differenza che presenta il prezzo corrente di una merce 
con quello già corso altra volta, costituisce l'idea di al- 
terazione e variazione ; in quanto che 1’ una si riferisce 
a poca distanza di tempo, l’ altra ad una maggiore. Cosi 
un’ alterazione di prezzo si dice tale se passaggera , di- 
viene variazione se resta durevole per lungo tempo. 

L' una e 1’ altra però posson dipendere da cangiamento 
della posizione del mercato, ossia della ricerca ed offerta, 
riguardata nel doppio aspetto delle persone e delle cose. 
E fermandoci a queste ultime, siccome ogni prezzo è il 
risanamento di un cambio avvenuto tra una data quantità 
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di moneta ed una data quantità di altra merce, così ogni 
alterazione e variazione può esser la conseguenza di un 
cangiamento avvenuto nel mercato, per la quantità offerta 
o ricercata tanto della merce, quanto della moneta. L’ una 
e 1’ altra posson venire da cangiamento di posizione del 
valore o del controvalore; quindi la moneta subisce i can- 
giamenti della ricerca ed offerta, come ogni altra merce; 
ed il suo valor di cambio può crescere o diminuire come 
quello di ogni altra. Così l’abbondanza della moneta porta 
una diminuzione nel suo valor di cambio, eh’ equivale ad 
un’ aumento di prezzi, di tutl’ i prodotti; e la scarsezza di 
essa reca un’ accrescimento del suo valor di cambio , eh' e- 
quivale ad una diminuzione di tutt’i prezzi , come si av- 
vera ne' tempi difficili per disastri politici, quando la mo- 
neta si occulta. 

Or corno generalmente il valor di cambio siegue la nor- 
ma del valore intrinseco, e n’ è la espressione, così ogni 
alterazione e variazione di prezzo è indizio di cangiamen- 
to nel valor di uso o di costo ; qualche volta ancora di 
tutti e due insieme, ed allora diremo che sarà in ragion 
composta, in generale può stabilirsi che l’ alterazione pro- 
venga più da cangiamento del valor di uso; che se sarà 
durevole diverrà una variazione, e proverrà allora da can- 
giamento del valor di costo. Giacché se per un consumo 
accresciuto, che importa aumento del valor di uso, si altera 
il prezzo di un prodotto, subito la maggior produzione ed 
offerta di esso ne lo farà ribassare al suo livello naturale. 
Ma se la produzione non potrà crescere per ostacoli naturali, 
il maggior profitto della intrapresa per l'accresciuto prezzo 
passera al proprietario del terreno, ed allora le spese di 
produzione cresceranno , ossia crescerà il valor di costo , 
e 1' aumento del prezzo che parea dapprima passaggero, 
e però essere un’ alterazione, diverrà una variazione per- 
chè stabile e durevole. ' 

Dunque P alterazione e la variazione del prezzo posson 
venire dal cangiamento del valor di cambio , e però da 
quello di uso o di costo, sì del prodotto come pur della 
moneta. Ma ci si domanda , quando dall’ una provenga , 
e quando dall’ altra cagione ? Sta qui il difficile , ravvi- 
sare cioè quando il cangiamento che soffre un prezzo venga 
dal cangiato valor di cambio .della data merce, o sibbene 
da quello della moneta. E pur come regola approssimativa 
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può ritenersi , che se cangiano taluni prezzi , non dalia 
moneta derivi l’alterazione o la variazione in questo caso 
speciale ; ma se generalmente tutti subiscano un cangia- 
mento in più od in meno i prezzi delle cose, potrà con- 
chiudersi provenire d’ alterazione o variazione del valor 
di cambio della moneta. 

Gli economisti distinguono l’alterazione in nominale ed 
in reale. La prima ha luogo tonto se cangia il nome delle 
monete, senz’ alterarsene il valore; quanto se si altera il 
valor nominale di esse, come a grazia di esempio se un 
ducato si volesse far passare in commercio per uno scudo. 
Qualunque sia l’alterazion nominale, reca sempre un di- 
sturbo al commercio, ma di lieve momento nel primo caso, 
gravissimo nel secondo, in quanto posson seguire quistioni 
dannose dalle contrattazioni conchiuse prima. Vero è che 
i prezzi non tardano a livellarsi sul valor’ effettivo delle 
monete , ma finché ciò non avvenga, gli scaltri possono 
profittarne a danno de’ balocchi. E però sarebbe questa 
una ingiustizia che commetterebbero i governi, a danno 
principalmente de’ lor creditori ; oggidì per altro sonosi 
disusati dal malvezzo. 

La reale alterazione ha luogo , quando non già dal no- 
me , ma da cangiata posizione del cambio e quindi del 
valore provenga , e però si distingue in relativa ed as- 
soluta ; la prima se devesi a cangiamento del valor di uso 
della moneta o della merce, o di tutt’ e due insieme; la 
seconda se si riferisce al cangiato valor di costo dell’ una 
o dell’altra, o di ambedue. Così l'alterazione propriamente 
detta è la relativa , che 1’ assoluta diventa variazione. 

E qui convien di osservare come i ribassi assoluti dei prez- 
zi giovino a’ produttori ed a’ consumatori insieme ; in quan- 
to che accrescendone il consumo i primi trovano un mag- 
giore guadagno, ed i secondi una maggiore soddisfazione. 
Ed a questo proposito è molto significativa la piramide dei 
prezzi immaginata da Giambattista Say, con le linee ver- 
ticali che vi si comprendono, e le orizzontali che taglian la 
piramide in diversi punti. Così indicando le prime i consu- 
matori, e le seconde le diverse gradazioni del prezzo, si 
vede a prima vista che tanto in maggior numero quelli 
saranno, per quanto il prezzo vada più discendendo nella 
piramide. I prezzi bassi delle mercanzie , provenienti dal 
ribassato loro valoiv di costo , diminuzione assoluta o 
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variazione , giovano mirabilmente ad una più equa di- 
stribuzione de’ prodotti , in quanto che meltonsi questi alla 
portata del maggior numero, che però ne vengono natu- 
ralmente a partecipare. Ed in generale può dirsi che il 
valor di uso de' prodotti si estenda più, a misura che più 
ne diminuisce quello di costo. 

In ultimo si osservi quale intimità di rapporti vi sia , 
quale solidarietà fra’ prezzi de’ prodotti diversi, si che gli 
uni crescendo debbano gli altri diminuire, o crescere in- 
sieme , secondo la forza che si dispiegherà di attrazione 

0 di repulsione : cosi, crescendo i prezzi delle vettovaglie, 
reggiamo alle volte crescere i prezzi de’ generi manofatti, 
se la concorrenza de’ consumatori di questi ultimi potrà 
sostenerne il peso; e viceversa se gli stessi consumatori 
scostandosi dal mercato, e divezzandosene , obbligheranno 

1 produttori a fare un ribasso ne’ prezzi. 

Pur si convenga che la tendenza generale de’ prezzi sia 
alla quiete ; la quale può rinvenirsi al punto in cui avran 
toccato il rispettivo valore intrinseco, fe lo spirito d’ in- 
traprendenza e di speculazione che porla all’irrequieta mo- 
bilità de’ prezzi, procurando ciascuno di accrescere i propri 
profitti ; ma la legge di gravitazione economica , che fa 
sempre travedersi immezzo alle continue oscillazioni dei 
prezzi , tende a vincere tutti gli ostacoli che posson frap- 
porsi all’energia di sua forza. > 

$• 11 . 

Di una misura generale de' prezzi. 

Intorno all’ uso della moneta una ricerca storico-critica 
han soluto fare gli economisti. Si è voluto sapere se nei 
tempi antichi sia stata essa in tale quantità, quale ce la de- 
scrivono talune storie; perciocché in questo caso i prezzi 
delle merci tutte avrebber dovuto crescere all’ avvenante. 
Ora la maggior parte di così fatte storiche relazioni pare 
che sieno esagerate, se si pon mente che allora la na- 
tura de’ terreni poteva esser poco ben esploratala per tro- 
varne le miniere di oro e di argento. E poi la condizione 
economica e commerciale di quei popoli non era tale da 
richiedere una sì fatta quantità eccedente del numerario, 
eli’ è strumento necessario de’ cambi , ed a nissun altro 
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uso può destinarsi fuori che a questo. Devesi dunque ri- 
portare ad esagerazione degli scrittori , e ad ignoranza 
dei copisti quel che troviamo scritto di smodato su ciò. 

Un’ altro esame si è fatto su’ risultamenti ottenuti in 
quanto alla moneta dopo la scoverta del nuovo mondo ; 
perciocché si calcola essere stata accresciuta la massa dei 
metalli preziosi in Europa dopo quel grande avvenimento 
da 1 a 13 fino a 15 ; e 1’ aumento de’ prezzi di ogni cosa 
non essersi avverato per più di 1 a 4 sino a 3 , ed in 
Italia si vuole anche minore quest’ ultima proporzione. Ora 
la naturale conseguenza che avrebbe dovuto venire dal- 
l’ aumentata massa di oro ed argento , pare sarebbe stata 
quella che nella stessa proporzione fosser cresciuti i prezzi 
delle cose ; mentre questi vi restarono molto al di sotto. 

Per ispiegare questo fenomeno bastano le seguenti poche 
osservazioni. 

1°. Dopo l’epoca memorabile del risorgimento, che 
coincise con la scoverta del nuovo mondo, la rinascente 
civiltà infuse una nuova vita, un movimento novello alle 
arti-belle ed industriali ; e quindi una buona parte dei me- 
talli preziosi ebbe a fornir ad esse materia in larga copia. 
Quanta novella vasellame , quanti utensili utili all’ uomo , 
e quanti oggetti di ornamento non furono allora messi fuo- 
ra, sì che ne abbiam veduto anche oggidì tornare l’uso 
e la moda ! 

2. ° Il sentimento della religione cattolica , sprigionato 
dalle persecuzioni passate , cominciò a dispiegarsi magni- 
fico per la parte esteriore del culto; e quindi una grande 
copia di arredi sacri e vasi , di statue , di bassi-rilievi , 
in oro ed argento , venne ad ornare i tempi , le più so- 
venti volte doni dei grandi e votivi. 

3. ° Il bisogno poi della moneta ebbe a crescere ne’ com- 
merci e ne’ cambi , divenuti più frequenti e più estesi ; e 
quindi una maggiore quantità di specie monetate potè co- 
prire le contrattazioni vie più numerose. 

Ora queste ragioni ci convincono abbastanza del perchè 
i prezzi delle cose non poterono crescere, che solo nella 
proporzione di un terzo di quanto si accrebbe la massa del- 
l’ oro e dell’ argento nell’ Europa. Ed in Italia anche di 
meno dovett’ essere così fatta proporzione; appunto per- 
chè in questo bel paese l’ industria , il commercio , le 
arti-belle sopratutto , lo stesso sentimento cattolico , eb- 
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bero un incitamento maggiore di ogni altro paese : ram- 
mentiamo quale sia stata l’ Italia in quel tempo c maestra 
di color che sanno ». 

Pertanto gli economisti sonos’ impegnati in queU’astrusa 
ricerca , e eh’ è rimasta senza una soddisfacente soluzione, 
se siavi una misura generale de’ valori per tuli’ i luoghi 
e per tutt’ i tempi , indipendentemente , se fosse possibile, 
del prezzo monetario. Nè deve sconfortarci il non essersi 
trovala cosi fatta misura , chè non ne sarebbe venuto un 
grande acquisto alla scienza. 

E a dir vero, come dee prendersi, per servir di misura, 
necessariamente un prodotto , che ha vale a dire un valore 
anch'esso, e però un valor di costo e di uso, che si esprime 
e si concreta pel suo valor di cambio , o prezzo ; e come 
questo prezzo soggiace a variazioni, che reagendo ne can- 
giano il valor di costo e di uso; cosi riesce impossibile 
trovare una merce che possa servir di misura generale del 
valor di cambio di tutte Te altre. Vi ha in questa ricerca 
come una petizion di principio, perciocché viene a rica- 
dérsi nello stesso dubbio di pria , se la data misura do- 
vrebb’essere anch’essa misurata. E però avea ragione Rossi 
di chiamarla quadratura del cerchio: havvi impticanza di 
termini e contraddizione. 

Pur bisogna convenire eon 1’ avviso de’ più sensati, che 
hi epoche non molto lontane, e tra paesi sottoposti alla 
stessa influenza commerciale , la moneta possa servir di 
misura ai valori diversi ; giacché , ove alterazione o va- 
riazione soffrisse il suo valor di cambio, la conseguenza 
ne sarebbe generale su tutl’i prezzi, lo che appunto fa- 
rebbe conoscer quando dalla moneta provenisse. La diver- 
sità delle monete non sarebbe una difficoltà per non riu- 
scirvi, potendole tutte ridurre e ragguagliare ad una. 

I. Per riferire tutte le opinioni de’ primari economisti 
sulla proposta disamina , con farvi delle osservazioni op- 
portune , bisogna cominciare da quella sostenuta princi- 
palmente da Smith , Garnier , Malthus ed altri , che han 
voluto prendere per misura generale di tutt’i valori il la- 
voro dell’ uomo; appunto perchè al dir loro., il sacrifizio 
ehe impone è per tutti gli uomini lo stesso ; e perchè l’ uo- 
mo medesimo è un elemento naturale, che non va sog- 
getto a variazioni, dovunque presentandosi alle stesse con- 
dizioni fisiologiche , ed una essendo la umanità intera y 
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seoondo la più recente e la più accreditata dottrina an- 
tropologica. 

Ma .si osservi come diversa sia l’ attitudine naturale ne- 
gl’ individui umani ; più diversa ancora quell' acquisita per 
via dell’educazione e della istruzione. 11 lavoro poi del- 
T uomo diversifica, principalmente pe’ diversi mezzi mec- 
canici di cui sa servirsi , e per la diversa intensità con 
che le forze morali e fisiche si adoperano alla data in- 
cumbenza. Si paragoni il lavorante inglese al turco ; il 
lavorante a giornata a quello per conto suo , e si vedrà 
quanta differenza passi tra l’ uno e 1’ altro. 

II. Ri cardo, non il lavoro in generale, ma vuole quello 
impiegato in una data merce nelle diverse epoche e nei 
luoghi diversi , per servire di misura generale a tuli’ i 
valori. In ciò egli è conseguente ai suoi principi , non 
riconoscendo altro valor di costo fuori quello che risulta 
dal lavoro impiegatovi. Ma si osservi quanto difficile sia 
il raccoglierne gli elementi; ed ove si riuscisse , non deve 
il solo valor di costo riguardarsi nelle merci , ma quello 
pure di uso ; nè pel primo deve intendersi il solo lavoro 
impiegatovi , ma benanche i capitali , che nel linguaggio 
della scuola inglese diconsi lavoro accumulalo . 

IH. Giambattista Say , seguito d’ altri , vuole il frumento 
prendere per misura generale ; appunto per essere un pro- 
dotto di prima necessità per tutti gli uomini , ed in tutt’i 
tempi e luoghi ; e perchè ancora la produzione n’ è sempre 
modellata sulla popolazione esistente , tranne le male ri- 
colte, le quali pur si compensano in ogni anno , ne 1 luo- 
ghi, e poi certamente ne’ diversi anni, con le buone. Ma 
si consideri che non è il frumento solo la principale ma- 
teria alimentizia per l'uomo, vi ha il riso, il grano turco, la 
patata ecc.; e che a misura va crescendo la civiltà , il 
consumo del frumento va diminuendo, in proporzione di 
altre materie che prendon luogo nel vitto dell’ uomo. La 
produzione poi non è sempre la stessa , perchè cangia coi 
metodi di coltivazione , e ne va diminuendo con lo spos- 
samento successivo e graduale de' terreni ; così i campi 
di Cerere in Sicilia non sono più quelli di una volta. 

Si conchiuda quindi che nè il lavoro secondo Smith e 
Ricardo , nè il frumento secondo Say posson servire di 
misura generale di tati’ i valori, per tuli’ i luoghi e tempi 
diversi. E si convenga dall’ altro lato che questa ricerca 
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non ha nissun interesse scientifico propriamente detto; che 
solo potrebbe averne uno statistico ed amministrativo.. 

Quindi iu tanta varietà di opinioni, amiamo di fermarci 
ad una idea pratica , messa avanti la prima volta dal Ricci 
in Italia , al proposito della riduzione de’ perpetui livelli 
del Ducato di Modena , con una veduta ecclettica ; pren- 
dendo cioè a termine di paragone il prezzo della giornata 
di lavoro rustico estivo, e quello di una data misura di 
frumento, comparati nell’ epoche diverse che voglionsi met- 
tere a paragone. Ci parrebbe questo per avventura un me- 
todo piuttosto esatto di confrontare i valori dell’ epoche 
e de’ luoghi diversi ; a menochè non si volesse menar buona 
la osservazione di Melchiorre tiioja su tal proposito, che 
vuole sia presa la giornata di lavoro rustico estivo media 
nel raggio de’ luoghi paragonati. 

$. 12 . 

Della circolazione. * 

La circolazione può aver due significati , materiale 
l' uno , l’ altro diremo morale ; presa nel primo dinota il 
movimento , il trasporto , la locomozione delle merci ^ e 
nel secondo esprime il cambio che si fa di esse continuato 
per via del danaro. Certo è che per dirsi circolazione, vi 
debb' esser frequenza sia di trasporti , sia di cambi o per- 
mute , secondo che nell’ un senso si prenda o nell’ altro. 

Si è discusso in Economia se nel cambio siavi aumento 
di valore. Gli antichi scrittori riputavano che no , rite- 
nendo esservi perdita da un lato e guadagno dall’ altro , 
e cosi una specie di coropensamento ; ciò che l’ uno dei 
due contraenti, più astuto e più destro, avrebbe guada- 
gnato , sarebbe stato una perdita per 1’ altro.. I moderni 
poi sonosi dati a sostenere esservi piuttosto un accresci- 
mento di valore; e Rossi deride questa opinione con dir 
che se ciò fosse vero , non avremmo che a passarci le 
cose dalle mani di uno a quelle di un altro , per vederne 
all'istante crescere il valore. Ma con buona pace dell’il- 
lustre italiano , non si parla del passaggio e del cambio 
che si potrebbe far delle merci per trastullo o passatempo, 
ma sì di quello che si compie nell’ interesse immediato dei 
contraenti , o mediato anche di altri. 
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Gioja tuo! provare di esservi aumento di valore nei cambi 
con l’esempio della permuta che fan due possessori di fon- 
di, ciascuno abitando lontano dal suo. Ma da un fatto 
parziale non può dedursene la dottrina ; dal particolare , 
che non ha i caratteri di generalità, non si conchiude alla 
teoria. In che dunque sta quest’ aumento ? 

Se i passaggi delle merci per mani e luoghi diversi im- 
portano certamente delle spese ; e queste spese mirano ad 
aumentar la utilità de’ prodotti , perchè così mettonsi vie 
più alla portata de’ consumatori , e ravvicinansi vie meglio 
al lor finale destino ; è a conchiudersi che cosi se ne ac- 
cresca il valor di costo e di uso, e quindi il valore propria- 
mente detto. In ciò sta dunque il servizio reso dalla circola- 
zione, nel render cioè più accomodati all’ uso ed al consumo 
i prodotti, o col farli passare nelle mani di coloro che nei 
luoghi diversi san meglio farli valere. Così i prodotti nelle 
mani del venditore a minuto valgon più che in quelle del ne- 
goziante all’ ingrosso ; e nelle mani di costui più che in 
quelle del fabbricante o produttore originario ; tanto perchè 
1’ utilità de* prodotti si è realmente accresciuta col ravvi- 
cinarli e adattarli a’ gusti , a’ comodi di coloro che deb- 
bono usarne, i consumatori ; quanto perchè in questo giro, 
ed in cosi fatti passaggi di possesso e di locomozione, so- 
nosi erogate delle spese; ciò che vale in altri termini di 
' essersene accresciuto il valor di uso e di costo insieme. 

Nella maniera di argomentare del Rossi , non si avreb- 
be certo di mira , nel passaggio de’ prodotti dalle mani 
di uno a quelle di un altro , il renderli vie più utili : co- 
me pure nell’ esempio di Gioja non si raggiunge la utilità 
delle locomozioni e de’ passaggi di possesso per via de’ 
cambi , che miran tutti a facilitare il passaggio finale , 
e 1* arrivo de’ prodotti all’ ultimo destino. 

Or la moneta appunto è cagione prossima ed immedia- 
ta de* cambi , e quindi de’ passaggi anzidetti , tanto nel 
senso materiale, perchè i prodotti si portano e si offrono 
ne’ luoghi ed alle persone , da cui maggiore quantità di 
danaro si ha in cambio; quanto ancora nel senso morale, 
perciocché senza aver questa merce universalmente accet- 
tabile in cambio , gli stessi cambi non si recherebbero in 
atto , almeno non si potrebbero avverare con tanta fre- 
quenza da inchiuder l’ idea della circolazione , che sta 
per lo appunto nella frequenza de’ passaggi c de’ cambi . 
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Ci ridurremmo a’ cambi in natura senza il danaro, a’ ba- 
ratti, con tutti gl' inconvenienti che recano per necessità ; 
ciò che in altri termini vuol dire, sarebbero i cambi scar- 
sissimi. A questo si riduce l’esempio di Gioja; cliè per 
te idee di circolazione , chi possiede il fondo lontano lo 
vende , e pensa a comprarne uno vicino , senza brigarsi 
di cambiare fondo per fondo. 

Per 1’ anzidetto noi possiamo considerar la circolazione 
nel senso materiale , e diciamo esser la potenza che ha 
la moneta di far muovere tutte le merci , spingerle a 
raggiungere il lor finale destino ; nel senso poi morale , 
diremo esser la potenza che ha la moneta di misurarsi 
e di cambiarsi con le merci tutte. E per servirci di una 
definizione , che possa esprimere 1’ uno e P altro signifi- 
cato insieme , adottiamo ([nella dataci dal Conte Skarbek, 
dicendo esser la circolazione <i quel potere che ha la moneta 
s di moltiplicare la sua unità pel numero de’ cambi che 
» compie ». Si paragoni di falli l’uso limitato che si fa- 
rebbe di un pezzo di oro o di argento destinato a stovi- 
glia , ad utensile , ad ornamento , con 1’ uso molteplice , 
continuo c iterato di esso se fosse coniato a moneta. Que- 
sta in etfetli si moltiplica all' infinito , fa che i prodotti 
circolino , passino da uno all’ altro , dai produttori per 
diverse mani intermedie giungano a’ consumatori , all'uso 
finale cui son destinali ; e tanto più la moneta si renderà 
utile e renderà de’ servizi , per quanta maggiore quantità 
di cambi verrà a compire. 

Un paese può dunque abbondar di moneta senza godere 
di una molto attiva circolazione ; e per l’ incontro può 
talun altro con poco numerario accelerare il molo do' cambi. 
È quindi un tal molo, una così fatta circolazione a deside- 
rarsi per la floridezza materiale di un paese, e non la quan- 
tità del danaro che inerte si giaccia negli scrigni dell’ava- 
ro, o nelle mani di chi non trova, o non sa dove impie- 
garlo. E qui cade in acconcio il giudicar dell’ errore del 
sistema cosi detto mercantile , che proponendosi di far 
abbondare il danaro , non di renderlo attivo ed operoso , 
cercava il mezzo pel fine. L’abbondanza eccessiva del nu- 
merario altera i prezzi de’ prodotti , e non altro; non ani- 
ma la circolazione, non promuove l' industria e la produ- 
zione di un paese. 
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§. 13 . 

Delle cambiali. 


Stando in questo movimento delle merci , ed in questa 
potenza motrice della moneta la circolazione , la esperienza 
degli uomini di commercio , che ne sono i principali agenti, 
nel veder che tra gli stessi individui , e segnatamente in 
posizioni lontane , la stessa somma circolava , ebbe a tro- 
var gran comodo nel far girare , invece della moneta ef- 
fettiva, un pezzo di carta. Gli effetti commerciali , co- 
me diconsi , che son carte rappresentalrici e garanti di 
determinati valori , divennero quindi lo strumento primario 
della circolazione. E prime tra tutti furon le lettere di 
cambio ad inventarsi , e prime si presentano anch’ esse 
nell’ ordine delle idee a studiarsi ; giacché sovvengono al 
bisogno della circolazione più difficile tra luoghi distanti, 
e tra persone assenti , fra cui e per dove il trasportare e 
riesportare grosse somme di danaro sarebbe stato un grande 
imbarazzo. 

E a dir vero il commercio ha due caratteri distintivi , 
la speditezza nelle operazioni , e la buonafede nelle con- 
venzioni; e però trattandosi della cessione di un credito, 
per un equivalente pagato , la forma dev’ esserne semplice ; 
determinata la somma da pagarsi e 1’ epoca del pagamento, 
fattane riconoscenza da chi dee pagare , il tutto in modo 
semplice e volgare; ecco quanto si richiede in commercio. 

Ciò posto come principio , è facile il comprendere la 
posizione in cui soglionsi trovare due piazze commerciali 
che rispettivamente s’ inviano delle mercanzie , e che però 
debbon risultare scambievolmente debitrici del prezzo di 
esse: e quindi per via di cessioni rispettive posson sal- 
dare i loro conti. Cosi se un negoziante A da Napoli spe- 
disca olio in Liverpool al negoziante B ; ed un altro C da 
quest'ultima piazza spedisca nella prima a D delle terraglie; 
sarà chiaro che se A darà ordine a B di pagare a C in 
Liverpool , e C in conseguenza darà ordine a D in Napoli 
di pagare ad A , i rispettivi crediti e debiti si salderanno. 
In altri termini , se D che ha ricevuto in Napoli le terra- 
glie da Liverpool , ne pagherà ad A il prezzo , riscuotendo 
da lui una cessione del suo credito contro B per prezzo 
dell’ olio speditogli in Liverpool , le partite si salderanno 
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parimenti. Potrà esservi una differenza tra le Bommc ri- 
pcUiramente dovute nelle due piazze , c quindi un resto 
die non farà il saldo ; ed in tal caso è facile il compren- 
dere che pelili somma rimanente dovuta , od in Napoli od 
in Llverpool, basterà una promessa di pagamento che verrà 
a saldarsi in seguito cou l’ invio di altre merci. 

9on queste in breve le operazioni di cambio , come 
suol dirsi nel lingueggio commerciale, o le cambiali. E 
qui vuoisi avvertire , a scanso di equivoci , che la parola 
cambio ha in Economia due significati propri, l’uno largo 
e generale in cui 1’ abbiamo usata parlando del valor di 
cambio , che vale cioè permuta o cambio di merci c da- 
naro ; 1’ altro stretto e parziale , che si riferisce alle ope- 
razioni della natura di cui stiamo parlando. 

La invenzione delle cambiali o lettere di cambio suolsi 
attribuire agli Ebrei del medio evo, quando raminghi fug- 
givano da un paese all’altro le frequenti persecuzioni; e 
si erano in congiuntura di lasciar de’ valori in una città 
per andare ad esigersene l’equivalente in un’ altra, sempre 
fra quei della stessa nazione. Ma migliori ricerche storiche 
lmn dimostralo 1’ uso di cosi fatte lettere doversi agl ita- 
liani gueltì e ghibellini, i quali esuli a vicenda di lor terra 
natale , ebbero ricorso a questo ritrovato per aver da- 
naro dov’emigravano : cosi nel 1294 una legge di Filippo 
il Bello dispose qualche balzello sugl’italiani rifugiati in 
Francia , che davansi a questa maniera di negoziati , con- 
siderandolo come un modo di esercitare l’usura, percioc- 
ché si pagava un di più pel servizio reso. 

I caratteri distintivi delle cambiali sono 1. le persone: 
cosi liavvi il traente , chi dà 1’ ordine di purgarsi un data 
somma , ed il trattario , a chi è dato un tal ordine ; 
questi nomi vengono da trarre e quindi la lettera di cam- 
bio è stata detta tratta ; il trattario diecsi pure gravalo , 
e diviene poi accettante al momento in cui accetta colla 
sua firma di adempiere il pagamento in favore di chi e 
stalo ordinato , che suole dirsi all'ordine. 2. il tempo , 
e per questo vuoisi intendere il termine che dee passare 
dalla data della cambiale, o dall’accettazione fino al pa- 
gamento effettivo , tempo che dicesi pure il termine , e 
vuoisi regolato in più modi ; a vista dicesi quando il pa- 
gamento dev’ effettuarsi subito presentata la lettera , o dopo 
tanti giorni, se dicesi a tanti giorni vistai ad uso poi 
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eh’ é il modo più untato si riferisca ali’ uso e costumanza 
del luogo ov’ è diretta la cambiale , e suol’ essere diverso , 
ove 15 , ove 20 , ed ove 40 giorni dall’ accettazione o data 
della lettera di cambio ; e però più spesso ancora suol 
dirsi a tanti giorni data , nel quale caso il termine corre 
dal dì della data che porta la cambiale : ma tutto ciò è 
pratica commerciale. 3. quindi l’ attenzione dee portarsi al 
luogo , eh’ è quello in cui dee soddisfarsi la cambiale , » 
pagarsi , giaechè dalie costumanze commerciali di quivi 
prende norma il termine , principalmente ov’ è ad uso. 
4. il così detto corso del cambio , è 1’ ultimo dementa 
da studiarsi per conoscere la natara delle cambiali. 


§. 14 .. 

Del corso del cambio. 

Le tratte, le lettere di cambio, o cambiali che vogliamo 
dire, divengono in commercio come una merce qualunque 
che si vende e si compera ; sonori quindi de’ sensali cosi 
detti di cambio , e de’ negozianti cIk* ad un tal commer- 
cio si addicono , ed il prezzo che su di esse suole stabilirsi 
è regolato per lo più dal corso del cambio. Però è d’ av- 
vertire che chi vende ad un altro una tratta dkesi girante , 
e giratario colui che la compra , in quanto che il primo 
cede al secondo la cambiale che slava in testa sua , ciò 
che dicesi girar la cambiale ; e siccome questa operazio- 
ne può reiterarsi , così tutt’ i nomi de' giranti e giratari di- 
consi addossanti , in quanto che s’iscrivono sul dorso delle 
cambiali , per non render confusa la prima iscrizione di 
ordinamento. 

Il corso poi del cambio , che suole avvolgersi in cifre 
e gergo inintelligibili a’ più , deve desumersi scientifica- 
mente dagli elementi che lo costituiscono. E primo tra 
questi è la differenza estrinseca delle moneto da un paese 
all’ altro , da dove si trae a quello su cui si trae ; così p. e. 
in Napoli si parla di ducati e di grana centesimali , men- 
tre in Francia si parla di franchi e di centesimi di franco; 
quale rapporto passa tra queste due specie di moneta per 
conoscer quanti ducati debbonsi pagare qui per aver mille 
franchi in Marsiglia? Ma più ancora è la differenza intrin- 
seca delle monete che debbonsi mettere in rapporto, dif- 
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Terenza che nasce dalla diversità del titolo e del valore 
intrinseco de’ metalli di cui son coniate le monete diverse; 
cosi in generale sappiamo che 1’ argento impiegato nei 
pezzi di S franchi a Parigi sia di migliore lega di quello 
impiegato nella nostra zecca pe’ 12 carlini , in quanto che 
sappiamo che i nostri orefici comprano i primi per fon- 
derli e ridurli al titolo del nostro argento. 

Da ciò in commercio è venuto il chiamar certa la moneta 
a cui l’altra incerta si mette in rapporto, intendendo per la 
prima quella che si vuole altrove pagata , e per la seconda 
quella che vuoisi pagare ove la cambiale si fa o si compra ; 
cosi a modo di esempio nel corso del cambio si dice che i 
franchi sopra Marsiglia si hanno alla nostra Borsa questa 
mattina a 23 74 , cioè grani 0 centesimi del nostro ducalo; 
ciò importa che la moneta certa sia il franco , incerta 
il ducato , perciocché di questo può cangiar la misura da 
un giorno ali’ altro col franco ; e difatti altra volta sarà 
solo di 23 grana, e via discorrendo. 

Vi son poscia altri elementi da tenersi in calcolo per 
comprendere la diversità del prezzo a cui 1 vendonsi le cam- 
biali; così la maggiore o minore fiducia, che possa ispi- 
rare la firma di colui che vende la cambiale, può influire 
al prezzo maggiore o minore. E però vuoisi avvertire che 
il venditore è garante della efficacia della cambiale in 
faccia a chi la compra ; e s’ è girata in più persone, la 
regola vuole che 1’ ultimo girante è tenuto in faccia al- 
1’ ultimo giratario , e così in senso inverso , finché non si 
giunga a chi il primo firmò la lettera , o trasse la somma. 
Questo modo di garentirsi gli uni rispetto agli altri, gi- 
ranti e giratari , dicesi avallo. E però 1’ avallo è tacilo 
quando così avviene , espresso allor che la firma di un 
negoziante si aggiunge a questo fine di garentire il pa- 
gamento, ed appositamente si aggiunge pei' avallo. 

La differenza del termine fissato , 0 rimessivo all’ uso 
di piazza , può ben anche influire a pagarsi più 0 meno 
una cambiale , in quanto che si calcola in questo caso il 
tempo che passa dall’ anticipare all’ esiger la somma. 

Ma il commercio delle lettere di cambio, ed il prezzo 
che se ne stabilisce, dipendono principalmente , come per 
ogni altra mercanzia, dalla legge regolatrice generale di 
tutt’ i cambi , dalla ricerca ed offerta cioè , 0 dalla con- 
correnza. Così è facile il comprendere che se da Marsi- 
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glia siensi spedile qui in gran copia le merci, debba qui 
incarire la caria sopra Marsiglia ; e viceversa uel caso in 
cui da qui siensi colà spedite merci in abbondanza, che la 
carta su quella piazza dovrà abbondare nella nostra ; e 
però nel primo caso il corso del cambio sarà a 24, ossia 
alla pari, e forse anche più, e nel secondo a 22 o forse 
anche meno, appunto perchè allora la offerta non aggua- 
glierà la ricerca, e la vincerà dappoi. 

Pure gli speculatori su questo genere di mercanzia , la 
carta di cambio, fan si che le differenze di prezzo, tranne 
casi di eccezione e circostanze imprevedute, si riduca al 
minimo possibile, perciocché ne comprano quando va per 
avvilirsi e ne vendono al rialzarsi. Così si avvera sempre 
il principio in cui si risolve la concorrenza, che ogni prezzo 
tenda a livellarsi col valore intrinseco , di costo cioè e 
di uso ; e quindi il corso del cambio pur deve necessa- 
riamente tendere al suo riposo, a pagare cioè il servizio 
reale reso dalla cambiale. 

Quindi valutasi il vero servizio reso per le cambiali, dal- 
l’economia di tempo e di spese che dovrebbonsi impiegare 
per l’invio del danaro effettivo; si pure dal rischio che po- 
trebbe corrersi. Ma ove il premio che si pretenderebbe per 
l’operazione di cambio, prezzo della cambiale o corso del 
cambio, fosse un poco esagerato al di là del servizio reso, 
allora ne verrebbe la conseguenza che ciascuno preferi- 
rebbe di far trasportare il danaro in natura. Quindi la 
facilità e la sicurezza de’ trasporti e de’ cammini , ossia 
in generale de’ mezzi di comunicazione , tendono indiret- 
tamente a far ribassare il corso de’ cambi da un paese 
all’ altro. 


§ 15. 

De' banchi di deposito. 

Ma le cambiali posson mai venire come assoluto suc- 
cedaneo alla moneta in ogni sorla di permute, per diven- 
tar così 1’ agente primario della dircolazione ? No certo ; 
limitandosi la loro funzione nella sfera del commercio pro- 
priamente detto, tanto per le forme loro eccezionali, quanto 
per la poco pratica negli affari commerciali del maggior 
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numero, ad un altro espediente doreasi pervenire, alle isti- 
tuzioni bancarie. 

Si consideri quale sia stata la condizione de’ tempi verso 
la fine del medio evo, ed al cominciar dell’epoca memo- 
rabile del risorgimento. L’ attività industriale e commer- 
ciale nelle repubbliche italiane, uclle città anseatiche, ed 
in altri punti, di gran lunga accresciuta; perciocché alla 
vita novella che infondevasi per la moderna civiltà for- 
mava base 1’ industria. Ma intanto i tempi eran così dif- 
ficili e mal sicuri , perchè sempre in guerre ed in gare 
cittadine, sì disastrosi i cammini, imbarazzanti e rischiosi 
i trasporti ; cosi esposte le case de’ privati alle rapine dei 
malvagi ed all’ avidità de’ grandi. Quindi un gran bisogno 
ebbe a sentirsi , e parve e riuscì un gran ritrovato atto 
a soddisfarlo , quello cioè di ratinare in un luogo forte- 
mente custodito, sotto la garenzia e la responsabilità dei 
primari cittadini che l’amministravano, e spesso della città 
medesima, che allora quasi costituiva lo stato, qualunque 
deposito di danaro contro una carta iscritta , che messa 
in commercio adempiva al bisogno della circolazione as- 
sai meglio della moneta. Ecco l’ idea de’ banchi di depo- 
sito , e delle così dette polizze o fedi che rilasciano. 

Son chiari i vantaggi che venivano dalla novella isti- 
tuzione: imperciocché si sovveniva cosi al bisogno di una 
più accelerata e più sollecita circolazione assai meglio che 
colla moneta , pel risparmio non solo nel trasporto e nel 
conservare la carta invece del numerario, ma si pure nel 
contarla e consegnarla ; inspirando poi maggiore fiducia 
al generale, forse assai meglio delle stesse cambiali, pel 
raggio almeno a cui si estendeva l’ influenza del banco. 

Primo ad istituirsi fu quello di Venezia , nel XII se- 
colo sotto il Doge Michele Vitale, perchè ivi più intenso 
ebbe a sentirsi il bisogno di così fatta istituzione. Fattosi 
un imprestito vistoso alla Repubblica da’ primari negozian- 
ti, si scelse tra loro un corpo per esigere all’ epoche sta- 
bilite gl’interessi del 4 per 100 dal Governo, tenerne l’ am- 
montare in deposito , per farne poscia la dividenda fra 
gl’ interessati. A questa specie di deposito se ne unirono 
altri per comodò degli stessi interessati, e poscia di altri 
estranei al prestito; finché quel luogo e quell’ amministra- 
zione divenner del pubblico , e presero la natura e le 
funzioni di un vero banco di deposito, ciò che può dirsi 
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essere avvenuto un secol dopo. Quindi 1. teneva un 
conto corrente aperto co’ depositari , pagando a lor or- 
dine e mandato sino all’ammontar della somma depositata, 
ciò che veggiamo effettuarsi oggidì con quella che dicesi 
madrefede : 2. emetteva le polizze corrispondenti alle 
somme versate nel banco, le quali divenivano trasmessi- 
bili pe’nomi addossati , e garanti gli uni verso gli altri, 
come nelle cambiali. Così oltre ai vantaggi come sopra 
assegnati, vi ha quello di un controllo generale della cir- 
colazione , e legale ; sì pc’ nomi addossati alle polizze , 
e più ancora pel conto corrente aperto tenuto dal banco. 

Dopo quello di Venezia surse neH’emula città, in Ge- 
nova, nel XV secolo il banco così detto di S. Giorgio, 
che assunse dapprima le stesse funzioni di deposito, ma 
che andò tra non guari a tralignare in una istituzione 
di credito pubblico, in quanto che del danaro ivi raccolto 
cominciò a farne uso il governo. Simili banchi si videro 
sorgere alla stessa epoca nelle celebri città Anseatiche , 
fiorentissime pel commercio e per un governo federativo; 
cosicché ne' due secoli che seguirono al banco di Venezia, 
simili istituzioni ebber vita man mano in Amsterdam , in 
Amburgo , in Norimberga , in Rotterdam. 

Tra tutti però quello di Venezia primo ad istituirsi fu 
primo a far dementativi per indossare altre funzioni, ol- 
tre a quella del deposito propriamente detto ; impercioc- 
ché non fu straniero alle operazioni così dette di sconto, 
tenne un conto aperto e corrente co’ primari depositanti 
di somme, e tentò pure la emissione della carta fiducia- 
ria , ossia de’ viglietti propriamente detti di banca ; nel 
che consiste l’apogeo di questa istituzione di credito, co- 
me diremo ; e vi sarebbe riuscito se non se ne fosse al- 
larmato il governo di allora , geloso di mantenere le an- 
tiche istituzioni senza innovarle. 

A questo proposito si è fatta una quistione a’ dì nostri, 
sul perchè i banchi istituiti nelle anzidette città, floridis- 
sime per industria commerciale, non siano passali a queste 
due funzioni di sconto e di emission di viyliettì , quando 
parea che la condizione economica de’luoghi l'avesse ri- 
chiesto. Al che si è risposto esserne stata cagione la re- 
ligiosità del deposito, c la difficoltà di trovarsi un fondo 
di primo impianto; e noi aggiungiamo di più, il non es- 
servi allora molta quantità di effetti commerciali da scon- 
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tare, nè pressante il bisogno di scontare, e quel che va 
*più , il credito privalo non molto esteso , talché avesse 
potuto far base a sorreggere il credito bancale. 

Un altro servizio molto interessante a quell’epoca ren- 
devano i banchi di deposito, quando tati’ i governi eran 
usi ad alterare il valor delle monete ; di mantenere cioè 
una esatta misura del valor reale ed effettivo di esse, con 
una moneta diremmo ideale , che dicevasi di banco, ed 
alla quale riferivasi il valore di qualunque altra. Cosi 
mentre sostituivano alia moneta metallica la carta che la 
rappresentava, e davano al commercio un succedaneo più 
adatto alla circolazione, venivano estendendo nel pubblico 
le usanze di credito e di fiducia , e mantenevano un con- 
trappeso alle alterazioni frequenti che praticavano i go- 
verni di allora sulle monete. 


Delle banche di sconto e di circolazione. 

Dall’ anzidetto sorge la dimanda che cosa sia lo sconto , 
e lo scontare effetti commerciali, o carte che contengono 
una promessa di pagamento? Rispondiamo che la parola 
stessa sconto, che certo vien dal latino barbaro ex com- 
puto , mostra l’indole della operazione, che dipende dal 
calcolo de’ giorni che devono passare sino all’ effettivo pa- 
gamento. Così una carta che porta la promessa di una 
somma da pagarsi da qui a due mesi , potrà esser pagata 
oggi , o dal vero debitore , o da un terzo che subentra 
ne' dritti del creditore, trattenendosi l’interesse di un tanto 
per cento, calcolato su’ giorni che devono scorrere per l’ef- 
fettivo pagamento: dicesi sconto questo interesse , e scon- 
tare il pagare anticipato mediante questa ritenuta. 

Ora è facile il comprendere che lo scontare elfetti com- 
merciali per danaro effettivo sia una operazione prepara- 
toria a quella dell’emissione de’ viglietti , che altro fuor- 
ché lo scontar carta per carta non è ; con la sola diffe- 
renza, che la carta de' privali data alla banca per iscon- 
tarsi, non è rimborsabile se non a un certo termine , ed 
i viglietti che in cambio ci dà la banca sono pagabili a 
vista ed al latore, senza bisogno di addossare i nomi di 
coloro per le cui mani passano , come si richiede nelle 
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fedi di banco , 09sla cartelle pe’ depositi ; nel che a dir 
vero sta la caratteristica differenza tra fede di credito o 
di banco , e viglietlo di circolazione o di banca. 

Una osservazione, forse non rilevata d’ altri , fa vedere 
il perchè be’ tempi moderni siasi fatto sentire vie più il bi- 
sogno di ricorrere alla funzione bancaria dell’ emission 
de’ viglietti. La natura della circolazione è tale che dee 
necessariamente menare alla conseguenza di far fuggire 
il danaro come agente primario di essa. Di fatti a mi- 
sura che si accelera nel suo movimento e si elarga nelle 
sue operazioni, la moneta rendesi strumento imbarazzante, 
e dal centro dell’attività commerciale dee venire spostata 
verso la periferia dove il moto si va rallentando. Oltre- 
ché ancora la moneta prestandosi al risparmio ed alla 
cumulazione de’ valori , essendone anzi l’unico modo con 
che si compiono queste due operazioni preliminari alla 
formazione de’ capitali, a misura che l’attività commer- 
ciale si estende , nella stessa ragione si fa sentire il bi- 
sogno di formar nuovi capitali : e quindi sopperendo a 
questo la moneta , lascia un vóto nella circolazione che 
va di pari passo riempendo la carta fiduciaria; e questa 
de’privati sino a un certo punto; dal quale in poi è me- 
stieri che si coordini un modo di credito pubblico, da pre- 
sentare ne’suoi viglietti maggiore guarentigia, ed ispirare 
a tulli maggiore fiducia. E certo questo fine si ottiene per 
1’ associazione di più individui facoltosi , uniti a corpo 
amministrativo con leggi e regolamenti, sotto la guarengia 
e tutela del governo. 

Il problema quindi che son chiamate a sciogliere cosi 
fatte istituzioni è doppio: 1. agevolare il risparmio e la 
cumulazione de’ valori , al che dapprima i banchi di de- 
posito, specialmente fruttifero, ed or recentemente le casse 
di risparmio adempiono , sostituendo in luogo del nume- 
rario, così sottratto alla circolazione, la carta che lo rap- 
presenta in deposito. 2. Ma questo non bastando , biso- 
gnava creare sul credito che gl’ individui potevan parti- 
colarmente godere , un altro strumento di circolazione , 
perchè appunto a questi uomini che più sanno ispirare 
fiducia , per l’ antecedente osservazione dovea più man- 
care lo strumento materiale di essa , cioè la moneta. Si 
cercava dunque come un centro in cui venisse il credito 
particolare a pesarsi e scandagliarsi, ed in ragion del suo 
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peso e calibro , autenticato dal corpo della banca, farlo 
valere pel pubblico. 

È questo tutto l’enigma che presenta la istituzione ban- 
caria di credito , considerata nel suo apogeo : alla carta 
a firma privata sostituire una carta a firma pubblica , e 
non altro. La banca, che in tal modo dà fuor de’viglietti, 
che perciò chiamasi di circolazione, in quanto che ne 
viene a dare il mezzo più efficace , può paragonarsi ad 
una zecca pubblica; dove i privati vanno a portar delle 
verghe, per riceverne delle monete coniate, le prime non 
potendo servire alla circolazione , bensì le seconde. 

A modo di esempio , una cambiale che avrò Armata colla 
scadenza di due o tre mesi, potrà ispirare Aducia ad un 
numero ben limitato di persone che mi conoscono , ma non 
potrebbe passare come un succedaneo alla moneta , e ser- 
vir di mezzo alla circolazione con esser riconosciuta da 
chiunque. Portata da me alla banca , ove mi si troveran 
le condizioni volute, con pagar lo sconto de’due o tre mesi, 
che suol’ essere un moderato interesse , ne avrò viglietti 
corrispondenti , che dovunque saran ricevuti ed accettati 
come moneta effettiva , perchè rimborsabili al momento 
che si vuole, e da chiunque li porti alla banca. S’intende 
da sè che alla scadenza designata dovrò soddisfar la cam- 
biale rimasta nel portafoglio della banca, sia con vigliet- 
ti , sia con moneta effettiva. 

Però è d'avvertire che tutto il segreto perchè i viglietti 
di circolazione godano ampia fiducia , e vengano cieca- 
mente accettati da tutti , sta nella certezza che da tutti 
si abbia, che tali viglietti portati alla banca , subito ven- 
gan cambiati in danaro effettivo; che se per poco questa 
credenza nell' universale venisse meno , o cessasse , subito 
i viglietti diverrebbero sAduciati , comincerebbero a ri- 
Autarsi, a scapitar’ e perdere del valore che rappresentano. 
Perchè dunque la Aducia in essi non si menomasse , bi- 
sognerebbe la banca trovarsi sempre in misura ed alla 
portata di convertire in moneta sonante qualunque viglietto 
rifluisse alla banca. 
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$. ri- 
soluzione del problema sul credito bancario. 

Or a considerare le due indoli , del pubblico che dee 
prestar credito alla carta di banca come moneta effettiva, 
e delF amministrazione della banca medesima che ha un 
interesse manifesto a cacciar la maggiore quantità possi- 
bile di viglietti , perchè in ragione di essi sono i suoi 
lucri, pare a prima giunta esistere tale antinomia da non 
far andare avanti una simile istituzione. Imperciocché la 
banca, avendo interesse a scontar quanta caria più può , 
de’particolari, ed a mettere in circolazione quanti più può 
de’ suoi viglietti , potrebbe venire nell’ impotenza di pa- 
garli ; mentre il pubblico , per restare nella certezza di k 
esser pagati i viglietti, avrebbe interesse che questi non 
eccedano la misura che assegna l’ effettivo danaro esistente 
nella banca. Ma se i viglietti ascendessero solo alla somma 
del danaro in cassa, sarebbero fedi di banco di deposito , 
e non più viglietti di circolazione; e così la istituzione di 
credito cesserebbe di esser tale; od in altri termini, sarebbe 
e non sarebbe alla stesso tempo istituzione di credito; la sa- 
rebbe di nome, non la sarebbe di fatto; i suoi viglietti al 
latore sarebbono altrettante fedi di credito, o polizze di 
banco di deposito. 

Pur è da riflettere che laddove la istituzione si sa im- 
piantare sul bel principio, tale che sappia ispirare fiducia 
nel pubblico, egli è evidente che una quantità di viglietti 
devono rimanere costantemente in circolazione, e non farsi 
vedere alla banca per venir pagati in danaro. Questa fi- 
ducia saputa ispirare dapprima, comincia a dare un mar- 
gine all’ emissione de’ viglietti al di là dell’ effettivo esi- 
stente in danaro. 

In secondo luogo , il primo capitale d’ impianto della 
banca si va di giorno in giorno accrescendo per lo sconto, 
o per gl’interessi che va essa esigendo dalle sue operazioni. 

In terzo ed ultimo, il portafoglio della banca contiene 
gli effetti commerciali de’ privati , di cui il pagamento 
scade giornalmente, e però giornalmente esige, e si fa così 
vie più grossa la cassa. 

Quindi la banca potrà con prudenza sin dal principio 
dar fuori un valor di viglietti che superi 1’ effettivo esi- 
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stente in numerario; e come questo va da un giorno al- 
t'allro accrescendosi, cosi il di più in viglielli potrà cre- 
scere nella stessa proporzione dello effettivo capitale , e 
delle carte esistenti in portafoglio. Questa proporzione 
che da prinepio non vuol’ esser significante, man mano 
se la fiducia del pubblico inverso alla banca si accresce c 
si estende, può insensibilmente portarsi a più alta misura. 

Ma principalment > una banca di circolazione deve star 
cauta sovra tre punti , per non vedere sfiduciata la sua 
carta messa fuori, come la esperienza ci ha insegnato di 
quelle banche che sonosi inabilitate al rimborso de’ vi- 
glietti. Questi sono i cardini che posson tenerla in piedi. 

1. Badare alla carta de ? privati che prende a scontare ; 
sia di buona firma, e tale che non ne venga meno il pa- 
gamento al giorno stabilito. Quindi 1’ elenco di coloro fra 
gl’ industriali , commercianti e proprietari , che posson 
godere fiducia alla banca , sia scelto con accorgimento , 
e spesso depurato- e rifatto , a misura che la condizione 
economica e hi opinione inoralo di ciascuno possa can- 
giare. S’intende che almeno la firma di uno di loro deve 
leggersi in ogni carta die si porta a scontare alla banca. 

2. Non riceversi mai nel portafoglio azioni di qualun- 
que impresa industriale , nè certificati di rendita sul gran 
libro ; appuuto perchè simili carte posson guadagnare o 
perdere nel momento in cui la banca vomì venderle ; e 
più spesso , e naturalmente deve accadere la perdita , 
non il guadagno: imperciocché tai carie che rendono in- 
teressi e lucri alla banca , non si portano a vendere alla 
borsa, se non quando vi ha qualche timore sul loro buon’an- 
damento ; o sibbene quando la banca per una crisi com- 
merciale o- politica si vedrà astretta di realizzare, come 
dicesi , tutta la carta che può del suo portafoglio , per 
poter far fronte al rimborso de’ viglietii , che in simili 
vicende affluiscono atta banca. Or nell’ uno e nell’ altro 
di questi casi tai carte perderanno certo di lor valore. 

3. Finalmente che la banca non abbia interessi col go- 
verno , sia che questo voglia prender parte nell’ ammini- 
strazione di essa , sia che voglia usato del credito come 
ogni altro privato. Per la ingerenza governativa nel primo 
caso resta sfiduciala nell’opinione del pubblico la banca, 
perché si teme del non esatto adempimento de' suoi doveri, 
per abuso di autorità che possa intervenire ; nel secondo 
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caso, poi ciascun vede che non è la migliore guarentigia del 
mondo per la banca 1’ avere in portafoglio carta firmata 
da pubblici funzionari a nome e parte del governo ; se 
alla scadenza non si è sicuri del pagamento, la banca può 
trovarsi male in faccia al pubblico. La banca di Londra 
si è trovata per questo soventi volte alle strette, cioè per 
larghe sovvenzioni fatte al governo, contro una carta che 
divien vera carta-moneta una volta che si è nella impos- 
sibilità di renderla in contante. Pur quella istituzione si è 
saputa mantener ferma non ostanti le gravi riscosse avute, 
perchè di un ! indole speciale e propria a quel paese. 

$. 18 . 

Altre precauzioni su queste istituzioni. 

Ed in quanto a quelli di deposito, noi non tralasciamo 
di raccomandare che la istituzione corrisponda alla sua 
natura , eh’ è quell’ appunto di non far uso i banchieri 
del denaro che si trova nel banco , in quanto che sia da- 
naro altrui, ed ivi messo in luogo di deposito. Usandone 
si trasgredirebbero i doveri di giustizia intorno a questa 
materia. Talvolta i governi, allor che ne tengono essi l’am- 
ministrazione, hanno abusato della confidenza del pubblico 
servendosi del danaro de’ particolari ; ma in ciò mancano 
ai doveri che indossano pel doppio riflesso, di esser cioè 
missione speciale di ogni governo 1’ attuazione del dritto, 
o l’adempimento della giustizia, e di rompersi cosi la fede 
dovuta ne’ rapporti privati: però non hanno a dolersi se nei 
momenti critici, ne’ quali più abbisognino dell’altrui cre- 
dito , lo perdano interamente e si dichiarin falliti. 

Può del danaro esistente ne’ banchi di deposito farsi uso 
da coloro che ne tengono l’amministrazione; ma con la con- 
dizione che ciò sia alla conoscenza de’ depositanti, e però 
lor si corrisponda un modico interesse pel tempo in cui il 
danaro resta nel banco, a disposizione ed uso de’banchie- 
ri. Ma in tale ipotesi, la istituzione verrebbe a prendere 
un carattere d’ impresa commerciale; e i depositori avreb- 
bero ad acconsentire a non poter ripetere le somme pria 
di una data epoca; o si pure a poterle ripetere dopo tanti 
giorni che ne avran dato avviso al banco. 

In quanto poi a’ banchi di sconto e di circolazione, il 
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lor debito principalmente si versa nel badare che non si 
dian fuori viglietti di soverchio ai bisogni della circolazio- 
ne , se non vogliono trovarsi nell’ imbarazzo di pagarne 
molti. Questo soverchio è indicato dal rifluire che tanno 
i viglietti al banco per esser pagati; e quest’ appunto dove 
servir di norma e di misura all’ emissione. Si calcola la- 
cilmente in ogni paese, ove tale istituzion’ esiste, a quanto 
ascenda la somma in viglietti che resta in circolazione , 
e a quanto quella che ritorna al banco per soddistarsi in 
moneta; immaginiamo che sia una metà per 1’ una, e 
l’altra metà per l’altra dell’intera quantità data fuor in 
viglietti. Or a misura che la banca si accorga rimanerne 
più della metà in circolazione , essa potrà estendersi ncl- 
l' emissione , perchè allora è segno che i suoi viglietti 
acquistan maggiore fiducia nel pubblico ; e viceversa se 
vedrà che ne tornano più della metà per pagarsi in danaro. 

Gli scrittori sonosi studiali molto nel darei una norma 
certa, die possa servir di regola sotto questo riguardo a 
qualunque banco; ma convien confessare non essersi per- 
venuto a potere stabilirne altra fuori quella da noi asse- 
gnata. Si è voluto partire dallo stabilire la proporzione 
in cui deve stare 1’ agente della circolazione , sia in mo- 
neta sia in carta , all’ annua produzione di ogni paese. 
Ma dopo che si sarà fissato approssimativamente a quanto 
possa ascendere 1’ annua rendita di un paese, ciò che non 
è la cosa più agevole; e dopo che si sarà determinato in 
qual rapporto debba stare a questa 1’ agente della circo- 
lazione e de’ cambi, ciò che non può riuscir di accordo; 
come stabilire quanto ne debba essere il numerario , e 
quanto la carta? Sta qui la ditficoltà maggiore , ed il 
punto possiamo dire della quistione; imperciocché dipenda 
da’ costumi , dalle abitudini, dalle circostanze industriali 
e commerciali di ogni paese , e nell’ epoche diverse , il 
quantitativo in carta, che possa servire di strumento e di 
agente della circolazione. In fatto di banchi, di circola- 
zione e di credito , si bisogna andare a rilento e con pru- 
denza , prendendo a norma 1’ espérienza del luogo e del 
tempo ; non vale il ragionamento là dove il fatto vi po- 
trà dare la più solenne mentita. 

Pur se si vuole una norma matematica per 1’ emissione 
de’ viglietti a vista od al latore, noi troviamo che la più 
prudente sia quella, almen da principio, di non eccedere 
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il valore in viglietti di un terzo quello effettivo ed esistente 
in numerario nel banco. Da questa norma generale si può 
più o meno scostarsi, secondo le circostanze di luogo, di 
tempo e di persone richieggono. 

Si è dimandato se possano riunirsi nello stesso banco 
tutte le funzioni bancarie, cioè di deposito, di sconto e di 
circolazione. Noi rispondiamo che sì , là dove il credito 
che possa ispirare una sì fatta istituzione si vada esten- 
dendo ; e molto più se con le condizioni sopr’ assegnate 
si volesse il deposito render fruttifero di un moderato in- 
teresse , come a modo di esempio sarebbe il 3 per cento , 
mentre il banco n’ esigerebbe il 6 sullo sconto. 

Molto si è discusso a’ giorni nostri sul così detto ere- 
dito agricola , e molti progetti son venuti fuori per sor- 
reggere l’agricoltura collo sviluppamelo del credito, e 
con la istituzione di banchi analoghi? ma fin’ ora par non 
siasi pervenuto a felici risultamenti. Già prima di tutto 
conviene notar lo sbaglio di taluni scrittori che confon- 
dono le istituzioni di credito agrario con quelle pegnora- 
tizie ed ipotecarie. Si è cercato il modo di soecort-er l’ agri- 
coltura con istabilire un regime ipotecario sulle terre che 
voglionsi sovvenire. Ma è da per sè chiaro che là ove 
si dan somme per ipoteca ben fondata sulla proprietà ter- 
ritoriale , non si usa del credito : essendovi tutta la si- 
curtà di pagamento , nel prestito per pegno non vi ha 
credito ; e la ipoteca è il pegno degl’ immobili. Oltreché 
poi questa maniera di sovvenire non sarebbe in vantaggio 
dell’ industria agricola , ma sì de’ proprietari di terreno ; 
e si sa che per la maggior parte il suolo non è coltivato 
da’proprietari. Sono i coltivatori che spesso, per non po- 
ter vendere i generi di loro raccolte, e dovendo ad epoche 
determinate soddisfare il pagamento del fìtto, trovansi in 
angustie , e meritano soccorso per via del credito , che 
in ragione di lor qualità morali e di lor facoltà econo- 
miche , come meglio diremo a suo luogo , posson meri- 
tare. Là buoua fede e la morale sono più estese per le 
campagne che per le città ; bisogna quindi saperne usare 
per lo sviluppo del credito agrario. Questo si liavvi in 
ciò di speciale, che per rimborsare le anticipazioni fat- 
te all’ agricoltura si richiede un corso di tempo mag- 
giore che per l’ industria manifatturiera e commerciale ? 
e quindi lo sconto delle carte, che rilascerebbono i colti- 
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valori della campagna al portafoglio di un banco che si 
presterebbe a’ loro bisogni r dovrebb’ esser più lungo del 
solito, non men di 8 mesi nè più di 12; lo che verrebbe 
ad abbracciare il periodo ordinario delle speculazioni agri- 
cole annuali. 

Quindi sta in questo la specialità del credito agrario, 
cioè nell’accordare un respiro al pagamento delle somme, 
più lungo di come sogliono accordarlo i banchi di sconto 
e di circolazione; e nel saper valutare le qualità morali 
e le facoltà economiche di questa gente della campagna, 
che non usi a frequentare le città, gli empori d'industria 
e di commercio , sogliono rimanersi oscuri e non bene 
apprezzati. 

Noi non dividiamo nemmeno 1’ opinione di coloro che 
vorrebbero accordato il credito agli agricoltori sul pegno 
di loro derrate messe in deposito; in questo modo non si 
userebbe del credito, ma di un modo speciale di pegno; 
tranne che non si venisse a conciliare un metodo di la- 
sciar libera a’ debitori la vendita de’ generi tenuti in pe- 
gno , e di pagare il debito alla vendita di essi. 

Bastino per ora questi pochi cenni in un soggetto che, 
per la sua importanza e per la sua novità, meriterebbe un 
maggiore sviluppamento. 
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II. 


DELLA PROPRIETÀ. 

« 

— ■ 


fi. 19. 


Idee preliminari. 


La proprietà , presa nel senso più largo e filosofico, con- 
tiene tre concetti elevati e generali ; pel primo vuoisi in- 
tendere tutto ciò per cui un oggetto qualunque, un essere 
animato o pur no, si distingue dagli altri , ciò che costi- 
tuisce il suo particolare; pel secondo si dinota la perti- 
nenza, e perù tutto quel che ne forma un attributo, una 
dote; e pel terzo ciò di cui l'uso non gli si può contra- 
stare , essendo riserbato esclusivamente a chi l’ ha. In 
quest’ ultimo significato si vede chiaro che la proprietà 
non possa intendersi se non se del solo uomo , essere do- 
tato di ragione, capace di usare e di abusare di una cosa. 

Applicando di fatti all’uomo le nozioni costitutive della 
proprietà noi ragioniamo così. Esistendo l’ uomo dee con- 
seguire il fine di sua esistenza in questa terra, senza di 
che la sua esistenza sarebbe e non sarebbe al tempo stesso , 
ciò che implica contraddizione; ed essendo egli per natura 
socievole, ne conseguita che non possa altrimenti raggiun- 
gere il fine della sua esistenza iu questa terra fuori della 
società o del civile consorzio. Ma per conseguire un tal 
fine egli dee avere naturalmente i mezzi 'conducenti , e 
questi mezzi debbono essergli garenliti dalla legge di as- 
sodamento , o diciamo dalla società. Ora questi mezzi 
appunto, conducenti al fine di sua esistenza, forman per 
l’uomo la sua proprietà, intesa nel triplice significato so- 
pradetto. 

Il Creatore ha dotalo l’uomo di facoltà morali e fisiche, 
vera sua proprietà, considerata come particolarità, perti- 
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nenza, ed uso esclusivo dell’ individuo cui si appartengono. 
È dunque per I » sue facoltà, che vengono a costituire la 
sua vera proprietà primitiva ed originaria , che l'uomo puòi 
conseguire il fine di sua esistenza.. E per l'uso di esse, e 
per T applicazione che ne fa agli oggetti circostanti , al 
mondo fisico,, ei si procura i mezzi materiali conducenti- 
ai fine di sua esistenza in civile consorzio. 

Cosi questi mezzi dipendono dall’ uso pratico di nostre- 
facoltà, morali e fisiche, che tutti gli esseri- umani rice- 
vono- dalle mani dell’autore della natura: l’uso ei* appli- 
cazione ne devono esser garentiti dalla società. In conse- 
guenza i mezzi conducenti, al fine dell’ esistenza sociale ,, 
ci vengono somministrati primitivamente ed originariamente- 
dalla natura, e garentiti poi secondariamente dalla società. 

Dunque L’uomo ha con la sua esistenza una proprietà 
vera, inalienabile, le srie facoltà e Fuso di esse, per cui 
deve e può conseguire il fine di sua esistenza in civile con- 
sorzio. Questa proprietà è originaria e primitiva, consi- 
derata come dono delia natura, è' secondaria e derivata, 
come garantita dalla società. * 

E qui ci cade in taglio il dir qualcosa sul celebro apo- 
tegma adottato da molti de’ socialisti moderni , cioè che 
ta società debba ga reni ire a ciascuno degli associati ih' 
diritto al lavoro. L'impiego di nostre facoltà, come me- 
glio diremo da qui a poco, ad oggetto utile, ò il lavoro; 
e quindi Panzidetta proposizione può tradursi in questa , 
cioè che ciascuno degli associati ha il diritto d’impiegare 
utilmente le proprie facoltà, e la società il debito di ga- 
rantire a ciascuno qnesto impiego. E non vi ha dubbio, 
cosi essere, ove la sentenza prendasi in questo suo senso, 
naturale ; ma la maggior parte de’ socialisti aon l’ inten- 
dono in questo modo travolgendone H senso cosi , che la 
società debba garantite a ciascuno secondo hi propria abi- 
ittà un lavoro* una occupazione, un impiego delle proprie 
facoltà. H diritto al lavoro , ed' il dovere di garantirlo 1 ,, 
possono- riguardarsi subbici tir amen te ed' obbiettivamente; 
ammettendoli nel primo, li respingiamo nel' secondo aspet- 
to, ch’è quello voluto da’ socialisti. La società garantisce 
a Intt’i consociali il diritto eh' essi hanno di far uso le- 
gittimo delle proprie facoltà, non Poggotto su cui farne 
uso , si che mancando debba essa fornirlo. 

Ora quest’uso legittimo di nastra facoltà può rivolgersi 


109 

principalmente a modificare la materia circostante; e quindi 
si deriva un primo modo di acquisto della proprietà, quello 
vate a dire degli oggetti modificati , manofalti , ottenuti 
mercè l’ impiego immediato di nostre facoltà. Ma in un 
secondo stadio noi possiamo immaginare come l’uomo possa 
col nuovo impiego di sue facoltà impiegare una parte degli 
oggetti ottenuti dapprima , e che ha saputo conservare , 
cumulare, applicare all’uopo: ciò che viene a costituire 
un secondo modo di acquisto della proprietà , che chia- 
miamo mediato, per distinguerlo dal primo, e per signi- 
ficare che in questo l’ uomo si giova, come mezzo, di ciò 
che aveva acquistato dapprima col solo uso ed impiego 
delle sue facoltà. 

Una così fatta distinzione del modo razionale di acqui- 
stare la proprietà , è piena d' importanza nell’esame delle 
dottrine del comuniSmo ; in quanto che queste ammettono 
il primo , e negano il secondo. 

Però in qualunque modo l’uomo si adoperi a far uso 
delle sue facoltà, egli mira sempre ad acquistarsi una pro- 
prietà secondaria e derivata; ed in altri termini,. egfinsiste 
ad estender la sua proprietà primitiva ed originaria in 
secondaria e derivata. 

Ed in qualunque modo così si adoperi, egli esercita una 
industria, appunto perchè tende ad aggiunger valore agli 
oggetti circostanti, di cui può lui od altri far uso imme- 
diato o mediato. — Da ciò due corollari. 

1. ° Però questo studio che prendiamo a fare, il quale 
abbraccia la materia che suole dirsi dagli economisti della 
produzione e distribuzione , lo intitoliamo della proprie- 
tà ; perciocché appunto cooperando alla produzione , e 
prendendo una quota parte di essa in ragione del coope- 
rarvi ( produzione e distribuzione ), puossi legittimamente 
acquistare una proprietà secondaria e derivata. 

2. ° E però convien prima di tutto considerare la indu- 
stria umana, sotto quali sembianze principali si presenta 
all’ economista ; e come si rivolga in ultimo all’ acquisto 
anzidetto di una proprietà derivata. 
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§. 20 . 

Dell' industria e delle sue diramazioni. 

Quell’ azione che l’uomo esercita sugli oggetti cicostanti, 
sì che acquistino un valore , noi chiamiamo industria. 
Il valore è l’allitudine che hanno gli oggetti a soddisfa- 
re i bisogni umani , acquistata mediante sforzi dell’ uomo. 
Quindi crear valori, esercitare una industria, son sinonimi 
a produrre , essendo la produzione 1’ atto dell’ impiego di 
nostre facoltà ( sforzi ) per aggiunger valore agli oggetti, 
che però divengono prodotti. E qui vuoisi avvertire che 
la parola creazione non debba prendersi in un senso stretto 
e rigoroso, ma sì largo e figurato, chè non è della po- 
tenza umana 1’ aggiungere un atomo di materia a quella 
che già esiste ; _egli può agire su di essa , modificarla , 
combinarla diversamente di come sta, e così ottenere una 
maggiore attitudine a soddisfare i propri bisogni. Spesso 
l’umana industria si limita a metter le parti della materia 
esistente in una posizione favorevole alla riuscita del suo 
intento, e lascia poi operare le forze stesse di natura. 

E però la produzione che non è sempre la risultante 
dell’industria umana, si distingue in naturale , ed artifì- 
ziale od industriale, volendo intendersi per la prima quella 
che la natura dà senza il concorso dell' uomo, cosi sono 
i pascoli di certe praterie abbandonate alla sola produ- 
zione spontanea, i boschi che lasciansi vegetare natural- 
mente ecc. ; per la seconda quella ia cui 1’ uom vi con- 
corre coll’impiego di sue facoltà, o per via di sforzi. Nel 
primo caso i prodotti naturali non hanno altro valore se 
non quello che viene rappresentato dagli sforzi adoperati 
per l’acquisto primitivo della proprietà territoriale, e pel 
successivo mantenimento, e più dagli sforzi adoperati per 
la raccolta di così fatti prodotti naturali. Così si avvera 
che ogni valore emerga dair utilità che possa rinvenirsi 
nei prodotti, acquistata mediante sforzi adoperati dall’uomo. 

Nel fatto della produzione possiamo distinguere tre og- 
getti; il primo è la materia che prendesi a base delle ope- 
razioni produttive, che serve come di punto di partenza, 
e questa chiamasi materia prima , o bruta , o grezza ; 
cosi nell'agricoltura le sementi, gl’ingrassi, gli stessi ele- 
menti fertilizzanti del terreno , posson considerarsi come 
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la materia prima. Il secondo oggetto è quello che si sarà 
ottenuto da" primi rudimenti su cui si è portata la nostra 
opera , il risultamento avuto dalla produzione , che però 
dicesi prodotto, e può considerarsi cerne il punto di ar- 
rivo. In terzo luogo son da considerarsi le cure, gli sforzi 
adoperati dall’ uomo perchè l’ oggetto dallo stato grezzo 
sia pervenuto a quello di prodotto , che formano come 
l’anello intermedio, e che costituiscono complessivamente 
considerati l'Industria. 

L’ industria dicesi diretta , se dà prodotti che servono 
direttamente a soddisfare i bisogni dell’uomo; indiretta se 
fornisce prodotti che non possono direttamente ed imme- 
diatamente servire a’ bisogni umani, così sono le macchine 
e gli strumenti che giovano all’industria medesima. Prende 
poi il nome di positiva, se aggiunge forme e qualità utili 
alla materia prima ; di negativa , se di forme e di qua- 
lità nocevoli la spoglia , rendendola così utile. 

Seguendo l'ordine naturale dello svolgimento industriale, 
noi troviamo appunto che prima dovettero esercitarsi le 
industrie che 1’ ab. Genovesi chiamava arti primitive e 
fecondanti , la caccia cioè, la pesca, la metallurgica e 
la fossile, la pastorizia e l’agraria; ed indi quelle da lui 
dette secondarie e miglioratrici, intendendo le arti e ma- 
nifatture propriamente dette ; e finalmente il commercio 
ch’ei riguarda come corona e molla maestra delle anzi- 
detje industrie, e che non potè prendere slancio ed esten- 
dersi, se non quando la materia da esercitare i cambi gli 
venne a larga roano da quelle somministrata. Così gene- 
ralmente l’industria si è divisa in tre grandi diramazioni, 
in agricola compresivi tutt’ i mestieri primitivi , in mani- 
fatturiera , e commerciale. 

Ria è facile il conoscere a prima vista, come una così 
fatta triplice classificazione dell’industria non corrisponda 
al rigor logico del suo concetto. E di vero non può mai 
intendersi che sotto la denominazione d’industria agricola 
vi si comprendano le altre, che con Genovesi chiamiamo 
piimitire; nè per industria manifatturiera possono inten- 
dersi tutt' i mestieri e le professioni , che nulla lian da 
fare con le arti e manifatture propriamente dette. Final- 
mente nell’ industria commerciale solea comprendersi per 
l’ innanzi quella che si occupa de’ trasporti e delle loco- 
mozioni sia di merci , sia di persone ; ma oggidì questa 
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è divenuta una industria così imponente, per la moltipliche 
e l’ acceleramento de’ mezzi di trasporto per terra e per 
acqua, che sia una necessità il considerarla come un ra- 
mo a parte del commercio. 

Quindi a ristabilire una classificazione ed una denomi- 
nazione dell’ industrie diverse, che corrispondano al con- 
cetto logico , noi pensiamo di seguire 1’ antica distribu- 
zione in tre grandi rami dell’ industria cioè , primitiva, 
secondaria e coìnplimenlaria ; e poi ciascun ramo di 
questi primario suddividere in due. Così l’ industria pri- 
mitiva si divide in estrattiva ed agricola , comprendendo 
nella prima tutte le industrie che si limitano a cavare 
dalle mani della natura i prodotti belli che fatti , e nel 
compiere i quali l’uom non concorre per la sua industria; 
e nella seconda tutti quei rami d’ industria che si eser- 
citano pe’campi, e di cui i prodotti richieggono le cure 
deU’uomo. La industria poi secondaria dividiamo egual- . 
mente in due, manifatturiera cioè e professionale , es- 
sendo carattere distintivo dell’ una l’ impiego della mano, 
e dell’altra quello dell’ingegno principalmente dell’uomo. 
Finalmente la industria complimentario va divisa in com- 
merciale propriamente detta, ed in vetturale che si oc- 
cupa cioè de’ trasporti. 

Nè lasciam di osservare che ciascuna di queste sei di- 
ramazioni può ancora dividersi nelle specie che la com- 
pongono ; così la estrattiva contiene la caccia , la pe- 
sca , la fossile ; 1’ agricola il giardinaggio in cui van 
compresi 1’ orto e la vite , 1’ agricoltura e pastorizia, 
la silvana; la manifatturiera contiene le arti e mestieri 
che prendon nome o dalla materia prima, o da 'prodotti 
che danno , o dal processo che adoperano ; la professio- 
nale può dividersi in esercizio di belle-arti, di letteratura- 
e di professioni propriamente dette; la commerciale poi 
abbraccia le specie del commercio interno ed esterno , 
di quello all’ ingrosso ed a minuto , e del commercio di 
commessione ; finalmente la vetturale si divide in quella 
de’ trasporti per terra, per acqua , a vapore, od altro. 

Per migliore intelligenza presentiamo in un quadro tutte 
queste divisioni c suddivisioni. 
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L'industria umana 

si divide in tre grandi diramazioni , cioè in 
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$. 21 . 


Del lavoro. 


L’uomo è fisico e morale, dee dunque intendere al dop- 
pio suo spoppamento , cioè delle facoltà fisiche e delle 
morali. E con quai mezzi? con l’impiegare appunto util- 
mente le stesse sne facoltà. Però si avvera che 1’ uomo 
raggiunge lo scopo della sua esistenza nel mezzo che vi 
conduce. Quindi il lavoro, ch e appunto « l'impiego di esse 
» facoltà ad oggetto di produrre o di aggiunger valore » 
divin contemporaneamente fine e mezzo all'esistenza umana. 
È questa la legge che implica e contiene lo sviluppamento 
delle umane facoltà , la legge possiamo dire universale 
dell’ umanità : nissuno oramai potrebbe esentarsene senza 
cadere nell’ anatema di costituirsi fuori stato di sociale 
ordinamento. 

Nasce spontaneamente la distinzione da farsi tra l'im- 
piego delle facoltà morali e quello delle fisiche , e però 
del lavoro corrispondente. Non è che nell’uno de’due im- 
pieghi non vi siano elementi dell’altro, non già; ma come 
preponderano quelli dell’ uno anziché quelli dell’ altro , 
cosi prenderà una divisa piuttosto che l’altra. Qual’ è in 
effetto il lavoro propriamente detto , o materiale , che 
possa compiersi senza il concorso, per una parte quanto 
si voglia minima, delle facoltà morali? 0 viceversa, qual’è 
1’ impiego di queste , ossia il lavoro immateriale , che 
non richicgga un concorso, e però non induca un rila- 
sciamento delle forze fisiche ? che non abbia elementi di 
un lavoro manuale o materiale che si voglia dire ? 

Da ciò le diramazioni nell’ esercizio di esse facoltà in 
due grandi classi, di lavori e lavoranti propriamente detti, 
di servizi personali ed esercenti professioni, che diè luogo 
alla vana distinzione fatta da Smith in uomini produttori 
ed improduttoi'i. Imperciocché questi ultimi, se non danno 
prodotti materiali che formano a dir vero l’oggetto della 
nostra scienza , pure cooperano in due modi alla produ- 
zione ; positivamente coll’ ammanir le idee che van di- 
venendo patrimonio dell’industria, e coll’educare , render 
atti ed abili al lavoro gl'industriosi; negativamente fa- 
cendo in modo che per essi la industria abbia vita e possa 
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esercitarsi, togliendone cioè gli ostacoli da cui potrebbe 
venir disturbata. 

Così economicamente considerati gli esercenti profes- 
sioni libere son produttori; ma la loro funzione vien mo- 
tivata da ben altri principi. Non perchè la salute che 
restituisce il medico ad un ammalato si consideri da noi 
come condizione necessaria, perchè l'uomo tomi a’iavori, 
diremo che se questo non vi fosse , 1’ opera del medico 
non sarebbe altamente richiesta dal bisogno stesso di con- 
servazione e di migliore sviluppamento della vita umana. 
Non perchè 1’ opera del magistrato e del giureconsulto , 
intendendo a far conseguire a ciascuno de' consociati il 
proprio diritto , li mette e li conserva in istato di eser- 
citare una industria e di godersene i frutti , diremo che 
se lo scopo industriale venisse meno, mancherebbero d’im- 
portanza i servizi resi da tali uomini rispettabili ; come 
se il mantenimento dell' ordine non fosse condizione pri- 
maria della convivenza, e quindi dello sviluppamento stesso 
sociale. Parimenti dicasi , e con più forte ragione , di 
altri esercenti professioni libere, come i ministri del culto 
e della morale. L’economista non dee tutto sottoporre alle 
sue esclusive mire industriali e di produzione materiale. 
E però vuoisi notare come gli scrittori che presero a con- 
futare la sunnotata distinzione di Smith, ed a vilipenderlo 
perciò di aver umiliato la condizione delle classi intelli- 
genti e conservatrici della società , non si accorgessero 
che nel volerle giustificare sotto la veduta economica \ 
venivano essi stessi a degradarle vie più , coll’ estimare 
il grado di loro importanza solo dall’ aspetto economico 
ed industriale. 

Il lavoro consideralo nella sua natura' presentasi agli 
occhi nostri sotto le seguenti caratteristiche, di essere in 
primo luogo 1’ argomento primario onde si manifesti la 
potenza umana ; ìe meraviglie che si ammirano a gra- 
zia di esempio dalla rimota antichità a’giorni nostri, dalle 
piramidi di Egitto sino al tunnell sotto il Tamigi , son 
frutto del lavoro umano. In secondo, esser la condizione 
indispensabile del successivo miglioramento e dell’ulteriore 
sviluppamento della umana natura , se pur è vero , che 
le facoltà dell’ uomo non possono altrimenti dispiegarsi 
che impiegandole utilmente. In terzo, la guarentigia mi- 
gliore della morale dei costumi, o lo strumenta moraliz- 
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zalore , come piace a taluni oggi chiamarlo; che antico 
è il dettato esser l’ozio cagione de’ mali e de’vizi di quag- 
giù. E finalmente, il più efficace mezzo igienico, per pro- 
curar forza , robustezza e salute alla economia animale 
dell’ uomo. 

Da cosi fatte considerazioni può conchindersi che il 
lavoro , ossia 1’ impiego utile delle sue facoltà , sia lo 
stato naturale e normale dell’ uomo ; mentre la inazione 
di esse , il lasciarle impoltrire nell’ ozio , costituisce pei* 
lui uno stato abnormale e fuori natura. Verità fondamen- 
tale , da cui desumesi il carattere distintivo della specie 
umana , dipendente appunto dalla dote esclusiva che le 
fu data nella creazione, ad immagine e simiglianza della 
Divinità , la ragione , e perciò 1’ operosità. 

$. 22. 

Della divisione del lavoro. 

Se il lavoro è 1’ impiego delle umane facoltà nel pro- 
durre, la divisione del lavoro n’è come la specificazione 
nell’ impiegarle alla produzione ; od in altri termini la 
divisione del lavoro è « l’impiego delle umane facoltà nella 
» produzione , ripartito secondo le diverse attitudini e 
» capacità individuali , che però divengono vie più pro- 
» duttive »» 

La divisione del lavoro ci si presenta sotto quattro ve- 
dute. graduali. l.° per la separazione naturale tra l’impiego 
delle facoltà morali , e quello dell’ impiego delle facoltà 
fisiche , tra il lavoro manuale o materiale , e il lavoro 
intellettuale; e quindi tra lavoranti ed esercenti professioni 
libere : ben inteso che cosi fatta divisione ha luogo se- 
condo che prepondera più l’uno o l'altro de’due elementi. 

2. ° per lo sviluppo maggiore di una data facoltà fisica 
o morale in entrambe le classi; cosi ne' lavoranti manuali 
ci abbiamo il bracciante , il pedone ecc. , e negl’ intellet- 
tuali il poeta., il filosofo ecc. 

3. ° per la suddivisione secondo la materia che trattano; 
così si hanno i lanaioli , setaioli , drappieri nelle opere 
meccaniche , e nelle intellettuali il giurista , 1’ ammini- 
stratore , il fisico ece. 

4. ° finalmente, eh’ è il senso proprio e diciamo stretto 
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della divisione del lavoro , per la ripartizione degl’ inca- 
llii nello stesso opificio » laboratorio, secondo la natura 
delle opere da compiersi e l’attitudine corrispondente de’ 
lavoranti ; ciò che può aver luogo pe’ lavori manuali ed 
intellettuali- Cosi in una officina di giornale , come in 
quella di stampa, possono dividersi in più persone le in- 
cumbenze parziali , sì che ognuno, compia la sua. 

Son diverse le cagioni che inducono la divisione del 
lavoro ; tali sono principalmente Io stato- di società, che 
per meglio rafforzare i vincoli di scambievole dipendenza 
e soccorso fra gli uomini , ha variato le occupazioni e 
le incumbenze rispettive, si- che gli uni possan cambiare 
con gli altri i prodotti ed i servizi-. Mirabile congegno 
della Provvidenza che allo stesso fine ha variato, negl'in- 
dividui le attitudini naturali , si che gli uni sieno adatti 
a certi mestieri- ed occupazioni-., e gii altri a cerii altri! 
E però la divisione del lavoro riconosce questa seconda 
cagione; come altra n’è la diversità delle circostanze lo- 
cali, che fan determinare gli abitanti a que’rami di oc- 
cupazioni che meglio, loro convengono , e pe’ quali sen- 
tonsi naturalmente chiamati. 

La divisione del lavoro può considerarsi come perma- 
nente , e come transitoria secondo eh’ è durevole o pas- 
saggiera. Cosi- in quei mestieri di cui le incumbenze di- 
vidonsi costantemente in più- mani, e gl'individui sempre 
si addicono ad una di esse, la divisione sarà permanente; 
transitoria ove la ripartizione degl’ incarichi non è co- 
stante , ma dettata dalle circostanze , e tale che possa 
cangiarsi da un giorno all’altro, come suole intervenire 
ne’ lavori campestri , ed in certe arti.. 

Sebben della divisione del lavoro abbian taluni scrittori 
detto qualche cosa, come fra gli antichi Platone,, c fra’ 
moderni Beccaria, pur L’onore di. aver pienamente svolto 
questo argomento si. dà da tutti ad Adamo Srnitff ; che 
però non lasciò di esagerarne i vantaggi sotto due punti 
di vista principalmente. Prima col non aver tenuto- conto 
de’ nuovi ordegni, , macchine e strumenti , usati per la 
divisione de’ lavori, nel mostrare la maggiore quantità e 
perfezione de’ prodotti ; e poi coll’ aver voluto considerar 
la divisione del lavoro come cagione d’ invenzioni , sul 
riflesso che l’operaio, addetto a compiere una sola incom- 
benza, è facilmente condotto a trovare il metodo di vie più 
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renderla lesta ed abbreviarla. Nel che saremo di accordo 
se si tratta d’ invenzioni e scoverte di piccol conto ; ma 
per le grandi, certo non si dorranno a minuti lavoranti, 
m’a quei che san diriggere i lavori, spinti da una forza 
d'intelligenza superiore e da un corredo di cognizioni 
meccaniche. 

Tolta cosi di mezzo la esagerazione , noi riduciamo a 
quattro capi i veri vantaggi die vengono dalla divisione 
del lavoro. E primo , nel favorire lo sviluppamelo delle 
cagioni che la inducono, come sopra assegnate; cosi lo 
stato sociale si rafferma vie più , e le naturali attitudini 
individuali si dispiegano tanto meglio, e tanto più si pro- 
fitta delie circostanze locali dagli abitanti de’paesi diversi. 

In secondo luogo, accresce ne’ prodotti la qualità e la 
quantità , come negli operai l’abilità rispettiva: è antico 
il dettato che chi si addice a più incumbenze , tanto 
meno vi riesca ; ed in senso contrario , chi ad una od 
a poche, tanto più vi eccella. Però coll’auinentarsi del- 
P abilità ne’ lavoranti , e profittando dei metodo di divì- 
dere gl’incarichi di un’opera in più mani, sì ottiene una 
maggiore qualità e quantità de' prodotti. 

In terzo, si fa molta economia di spazio , di tempo e 
di materia col metodo della divisione; mettete a paragone 
roiflcina di un operaio che tutto compie da sè, e quella 
dove sono a più mani ripartite le incumbenze dell’ opera 
stessa ; qual’ ordine , quale precisione, qual risparmio di 
tempo e di locale non si trova in quest’ ultima ? 

Finalmente, per la divisione del lavoro si ottiene, come 
ultimo risultamenlo, i! ribasso ne’ prezzi de’ prodotti; at- 
tenendoci a questa cagione per ora, è da considerare che 
un tal vantaggio viene a favorire la condizione generale 
economica del paese. 

Pur la divisione del lavoro, che tanti vantaggi promette, 
non è applicabile sempre; trova de’limiti 1. nella natura 
speciale di certi lavori che non riescono suscettivi di di- 
visione , come a modo di esempio è P arte del vetraio ; 

2. nella poca estenzione del mercato, così si avvera che 
nelle grandi città le professioni ed i mestieri dividonsi 
sempre più, e ne’villaggi si accumulano te incombenze ; 

3. finalmente nella scarsezza del capitale, che dovendo es- 
ser proporzionato ad una produzione in grande, quale si 
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.«chiede col metodo della divisione, essendo piccolo ne re- 
stringe l’ applicazione. 

Non possiamo uniformarci alla maniera di vedere del 
celebre italiano Melchiorre Gioja, il quale oltre alla di- 
visione, tratta come diverso argomento dell’ associamone 
del lavoro; portando noi avviso che questa è la stessa cosa 
dell’ altra , rimirata da due punti di veduta diversi. Il 
lavoro riunito , o collettivo che vogliamo dire , presenta 
T aspetto deir associazione se si rimira nel suo insieme ; 
quello della divisione se nelle sue parti e nella esecuzione; 
che assembramento di lavoranti, in che sta l'associazione 
del lavoro nel senso di Gioja , non può darsi senza una 
ripartizione d’ incarichi ; e quindi 1’ un modo di conside- 
rare il lavoro collettivo sarebbe il sintetico, mentre l’altro 
non è che 1’ analitico. 

Conchiudendo, eleviamoci sopra un punto eminente a 
considerare , come tutto in società, nel mondo possiamo 
dire, sia una continuata divisione di lavori e ripartizione 
d'incarichi, a cominciare dalle gravi incumbenze detraila 
amministrazione governativa , e finire alle più umili e 
dimesse cure della domesticità. Lo stesso luogo in cui 
queste verità si bandiscono, l’insegnamento universitario, 
n’è un esempio vivo agli occhi nostri; imperocché a mi- 
sura 1’ umano sapere progredisce , le facoltà e le dira- 
mazioni in cui si divide van crescendo; e van però for- 
nendosi sempre più nuovi insegnamenti, coll’istituirsi nuove 
cattedre , e farvi sedere gli uomini die nel dato ramo 
del sapere sonosi distinti. 

* ' * "’l tj u } . -u + iff- 

§* 23 . 

. , , . J. 

Degli abusi intorno al lavoro . 

L’ analisi dell’ idea del lavoro , apprezzata ne’ suoi ri- 
sullamenti subiettivi , ci fa conoscere costituirsi da due 
elementi, la pena che induce per la tensione e la fatica 
delle facoltà impiegate , il godimento che promette in 
conseguenza, e di chi ci è quasi pegno, tanto per lo ri- 
storafflento dello fòrze spossate , quanto per i vantaggi che 
ci procura l’opera compiuta. È degno di ammirazione il 
trovarsi segnata questa intima e profonda connessione nel- 
V immutabile sentenza pronunziata dall'Eterna Verità sul 
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destino dell’ uomo in questa terra : in sudore rultus (ut 
vesceris pane. Nel sudor di tua fronte , ecco la pena ; 
ti ciberai del pane , ecco il godimento. 

Ora gli abusi cui si è fatto soggiacere il lavoro rimon- 
tano a questa origine , stando appunto o nel togliere e 
menomare il godimento , o nell’ accrescere sproporziona- 
tamente, e senza un compenso che basti a giustificarla, 
nel portare all’ultimo grado la pena. Rottura e divisione, 
sproporzionamento ed inversione, certamente abominevoli, 
e che segnan uno de’principali attentati contro l’umanità. 

Però posson dividersi in due ordini gli abusi intorno al 
lavoro ; cioè a misura che togliesi all’ uomo , o si dimi- 
nuisce d’ assai il godimento del suo lavoro, ed a misura 
che la pena od il dolore di esso si accresce. 

Il prim’ ordine, che sta nel separare il godimento ed 
il frutto del lavoro dalla pena che induce, lasciando que- 
sta al lavorante e quello arrogandosi per un preteso di- 
ritto , vien costituito dall’aristocrazia, propriamente detta 
ed economicamente considerata, e dalle diverse forme che 
veste la schiavitù correlativa. Che altro esse mai sono , 
se non lasciare al sottomesso l’ elemento doloroso del la- 
voro , la pena , e togliergli quello del piacere e del go- 
dimento , il frutto in somma de’ suoi sudori ? 

In tre periodi e sotto tre forme corrispondenti ci si pre- 
senta la servitù , contemplata nel suo sviluppo storico : 
a) nell’antichità sotto la divisa di schiavitù familiare, quan- 
do 1’ uomo soggetto veniva considerato come cosa della 
casa, res mancipi ; b) ne’ tempi di mezzo sotto quella di 
servitù della gleba : 1* uomo era stimato come appendice 
della terra ove stanziava, e sommesso al dominio feudale 
del signore di ossa; c) finalmente nei tempi moderni per 
la infame tratta dei negri, in cui" l’uomo equiparato alla 
bestia da soma e da lavoro si compra e si vende , per 
destinarlo all’ingrata e durissima fatica della coltivazione 
della canna da zucchero. Le prime due specie si legano 
ad una causa comune , allo stato di guerra ed allo spi- 
rito di conquista; mentre la terza riconosce una cagione 
interamente economica. 

Le conseguenze funeste che da un tal sistema di sog- 
gettamento venivano, possono riassumersi in quattro teo- 
remi cioè: I. nel rompere il nesso naturale e di giusti- 
zia tra pena e godimento, che informano amendue insier j 
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la idea del laverò ; 2. noi togliere all’uomo la spinta al 
làvoro , spegnendo in lui ogni speranza di ricompensa ; 
3. nel togliere la base giuridica della proprietà ; 4. e 
però 1’ elemento necessario alla composizione della fami- 
glia , primo anello dell’ assodamento umano. 

E qui giova recare una verità messa in luce da C. Comte 
nel suo trattato della legislazione , non potersi cioè nello 
stato di schiavitù sviluppare 1’ industria ; verità contrad- 
detta dal Dunoyer nella sua Economia sociale , dandosi 
a sostenere, che la schiavitù, lo stalo di costrignimento 
si richiede pe’ primordi della civiltà, come condizione ne- 
cessaria allo sviluppo industriale : imperocché non può 
P uomo , cosi egli ragiona , sommettersi al lavoro senza 
venirvi astretto per la forza. 

Due osservazioni dimostrano la erroneità di questo ragio- 
namento: primo che nella schiavitù antica erano gli schiavi 
che introducevano la industria ne' paesi in cui venivano 
assoggettati, e però la si dovea trovare sviluppata presso 
di loro senza il regime del costringimento; e secondo, che 
nel Giappone e nella China sono popoli sommamente in- 
dustriosi seri/' aver mai conosciuta La schiavitù. II vero 
senso da darsi alla proposisione del Comte si è questo , 
di non potere la industria di un paese prendere incre- 
mento e divenir fiorente se non si scuotono i ceppi a cui 
può trovarsi soggetta , e non si viene a goder quella li- 
bertà legittima nelle sue contrattazioni, che n' è 1' anima 
e la vita. 

Il second’ ordine degli abusi intorno al lavoro dipende 
dall’ accrescer la pena , l’elemento doloroso; ciò che av- 
viene in due modi, vale a dire invertendo il fine per cui 
natura distinse 1’ età ed i sessi , o costituendo il lavoro 
in elementi nocivi alla salute e vita de’Iavoranti. Comin- 
ciamo dal primo modo. 

Età. Non a caso natura distinse l’età con de’segni fi- 
siologici evidenti : così la fanciullezza , 1’ adolescenza , 
la gioventù, la virilità, la vecchiaia, sono età ed epoche 
della vita umana bene distinte tra loro, e che richieggono 
un diverso trattamento. Nella prima e seconda età eviden- 
temente la natura richiede io sviluppo fisico e l’incremento 
del corpicciolo; c quindi questo fine non deve contrastarsi. 
Certo una occupazione corporale die’ ragazzi converge a 
questo fine; di fatto a’ tigli de’ grandi e de’ricchi si pro- 
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cura il movimento per via di esercizi corporali e da gio- 
co. I figli della povera gente, delavoranti, sta bene che 
comincino in certa età ad occuparsi de’mestieri, ciò che 
lor serve di esercizio corporale ed al tempo stesso di ti- 
rocinio al lavoro da compiere poi divenuti adulti. Ma l’oc- 
cupazione, che loro si dà, non deve opporsi al fine fisio- 
logico dello svilupparsi Le membra e Le forze. Come la 
trista esperienza ha dimostrato che, nel far lavorare i ra- 
gazzi nelle manifatture principalmente in grande, si abu- 
sava , così ha dovuto intervenire una legislazione appo- 
sitamente fatta per infrenar questi abusi. 

Pur di tati abusi due cagioni primarie possono asse- 
gnarsi : la miseria delle famiglie de’lavoranti, e la ingor- 
digia di guadagno negrimprenditori d’industria. A queste 
si aggiungeva ancora 1’ avidità degli amministratori de’ 
pubblici stabilimenti, in cui stavano, raccolti ragazzi per 
cura della pubblica beneficenza ; che non sapendo come 
meglio impiegarli , li affidavano alle manifatture de' pri- 
vati. Questo inconveniente cominciato a notarsi sin dal 
finir del secolo passato , prese una maggior’ estensione 
dopo la macchina a (Ilare di Arkwright , che richieden 
una cooperazione facile pe’ragazzi; ciò che fu mi mezzo- 
come ottenere per loro una mercede piuttosto vistosa. 

La prima legge venne dunque in Inghilterra nel 1833, 
indi in Francia verso il 1840. Principio stabilito come 
fondamento di essa legge si fu « che la sociclà ha il di- 
» ritto eminente, incontrastabile e salutare d’impedire che- 
» un padre abusi de' suoi figli ». Quindi si son date le 
regole seguenti. 

I. Doversi comprovare io stalo di salute e l’attitudine 
fisica de’ragazzi. 2. La durata del lavoro nel corso della 
giornata graduarsi secondo La età ,6,7,8 ore. 3. Pria 
degli anni 9 La tenera creatura non potersi destinare ai- 
lavoro; 4. e questo doversi conciliare con la istruzione ,. 
dovendone assegnare le ore per gli esercizi spirituali e di 
scuola i rispettivi capi di arti e manifatture.. 5. Rimaner- 
proibito il lavoro in tempo di notte; le ore graduali del la- 
voro prendersi tra Le 3- del matlino sino alle ore 9 della 
sera, interpolate da riposo. 6. Finalmente badare alia se- 
parazione de’ sessi. 

Sessi. La natura distinguendo i sessi ha dovuto dare 
a ciascuno un destino diverso dell’altro, e quindi ha do- 
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vuto variare la complessione da corrispondere in ciascuno 
al fine proprio. Però non è a dirsi che la donna possa 
indistinlameute darsi alle slesse occupazioni a cui Tuomo 
è adatto , e viceversa. Studiando la struttura fisica della 
donna trovasi architettata per la gestazione, pel parto e 
per l’allevamento della prole ; quindi nel carattere e nel 
temperamento mollo differisce dall’ uomo che a tutt’altro 
è destinato. Egli di fatti agli organi maschili riunisce la 
forza ed il vigore, la fermezza e la costanza, la lena e 
la longanimità; le quali doti lo rendono adatto al lavoro 
propriamente detto, sia manuale sia intellettuale: mentre 
nella donna alla debolezza del suo temperamento va ac- 
coppiata la sensibilità, la pieghevolezza e docilità, la som- 
messionc e la sofferenza. 

Quindi la donna economicamente considerata, lungi di 
potersi dare alle fatiche laboriose, può solo servire: 1. ad 
infondere ed accrescer nell’ uomo 1’ amore e la lena al 
lavoro ; è l’elemento artistico che si sente da qualunque 
uomo, specialmente indurito al lavoro: 2. a lasciargli un 
agio maggiore e più tempo all’ impiego delle facoltà c 
delle forze , coll’ assumere essa le cure domestiche. 3: a 
prender cura dell’ educazione de’ figli ; la prima età per 
la maggior parte è affidata alla donna: 4. da ultimo a 
lavori propriamente donneschi, in cui la sua dilicata strut- 
tura può solo farla riuscire a preferenza dell’uomo. Però 
si giustificano tante lagnanze mosse a’ giorni nostri con- 
tro l’impiego abusivo che si fa della donna in rudi lavori. 

Il secondo modo con cui si può abusare del lavoro ac- 
crescendone la •pena, si avvera costituendolo iu elementi 
nocivi alla salute de’ lavoranti ; e ciò può aver luogo , 
o per la materia prima che prendesi a trattare , di cui 
le molecole e 1’ esalazioni rendonsi malefiche ; o pe’ luo- 
ghi in cui si lavora , sia per la privazione della luce , 
come nello scavamento de’fossili, sia per l’ aere insalubre 
che si respira , come nelle campagne malsane ecc. 

Finalmente può aver luogo per la troppo durata del 
lavoro. Si conviene da tutti la giornata del lavorante do- 
ver essere di un determinato numero di ore ; ma questo 
può variare secondo i lavori, i luoghi cd i tempi; certo 
egli è che per termine medio vi ha un limite oltre il quale 
le forze del lavorante, non potendo più durare alla fati- 
ca, è forza che cessino se nou si rinfrancano nel riposo. Il 
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voler protrarre il lavoro al di là, di questo limite , olire 
eh’ è allo inumano- ed abuso , riesce contrario al torna- 
conto: dell’ imprenditore slesso d’industria; essendo dimo- 
strato che maggior frutto si ottiene nel, lavoro da forze 
che sanno mantenersi fresche , anziché da quelle che si 
menano a spossar ed infiacchire. Queste specie di abusi 
macerano, i lavoranti» ne assoggettano la salule ad infer- 
mità e malori che prematura ne recan la morte, o, pre- 
coce la vecchiaia e la decrepitezza; molto più se a que-- 
ste cagioni economiche si aggiungono le morali. 

§. 24 .. 

Della libertà del lavorai 

Se incombe aU'uoma com’essere pensante il prò v vedere - 
a’ suoi mezzi- di- sussistenza; se- Tunica, via che a questo-, 
line conduce» è l’impiego- utile delio sue facoltà; giustizia, 
vuole eh’ egli, sia libero in così fallo impiego. 

L’ uomo- è intelligente ;. il, pensiero forma il carattere 
distintivo della sp eie umana. La. intelligenza, va al di, 
fuori dell’individuo» si arricchisce di. nozioni e di cono- 
scenze ,. e quindi- ritorna in sé a. pensare* a meditare, u. 
giudicare, ecco la ragiono; quindi passa alle determi- 
nazioni di volontà , ed. agli atti- che ne sono la. manife- 
stazione. Dunque T uomo è libero negli- atti perchè va 
dotato di volere;: ed - ha volontà perchè dolalo di- ragiono, 
o d’intelligenza. La libertà di agire è quindi « l’uso vo- 
» lontano delle proprie facoltà nel modo più conforme alla: 
» ragione, eh’è l’esercizio pratico dell’intelligenza ». Fuori, 
e- contro ragione molto più rischiarata dalla vera- ri ve- 
hizione , non vi> ha uso. di nostre facoltà , abuso bensì , 
degradazione e colpabilità. 

Or il lavoro essendo T impiego utile di nostre facoltà, 
ossia determinalo a creare un valore o produrre, ne sie- 
gue che la libertà del lavoro va compresa nella libertà 
di agire, come specie nel suo genere* 

Ma l’uomo essendo, naturalmente socievole» trova nella so- 
cietà il limite di ragione alla sua libertà; quindi nel con-- 
ciliare la libertà dell’ individuo con la libertà degli altri 
consociati vi ha una legge , eh’ è la legge sociale, for- 
mulata da’ moderni gius-pubblicisti a nella coesistenza- della 
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j Hberlà di ognuno con la libertà di tutti, cotilempernndo 
» il diritto di ciascuno con IVscrcizio inviolato del diritto 
» altrui ; ciò che in altri teonùni vale , il conformar gli 
* atti liberi alla ragione ». E però ìa teoria della libertà 
contiene in se tome in germe la sotto-teorica della limi- 
tazione. 

'Quindi il tanto celebre aforismo degli economisti , la- 
sciale fare , lasciate passare , o è un assurdo compreso 
Così grettamente e per come suonano le paiole , o dee 
intendersi razionalmente, cioè, purché quello che gli uni 
fatino, agli altri nrìn uoecia ; ; il che con tanto criterio è 
stato or di recente tradotto dal professor Wolowski nella 
massima ài non lasciare far tutto , nè lasciare passar 
tutti . Verità da fondarsi a priori nelle menti degli studiosi, 
per non si lasciare smarrire e confondere da’ meschini e 
tenaci pedissequi del principio di libertà mal’intesa e mal 
definita , nelle continue applicazioni che riceve passando 
dalla scienza speculativa alla operativa, dalla teoria alla 
pratica. 

Stabilire a princìpio la libertà del lavoro è lo stesso 
che rifiutare i vincoli che, fuori il limite di ragione, so- 
nosi per l’addietro imposti al lavoro medesimo. E quindi 
è questo il luogo di parlare delle corporazioni di arti e 
mestieri, le quali non voglionsi riguardare, come la mag- 
gior parte fanne , dal solo aspetto sfavorevole che pre- 
sentano , ma daU'aUro per cui con le vedute di filosofia 
storica si giustifica la loro opportunità pel tempo in cui 
furono e pe’ servizi che resero. 

» La riunione in corpo degli esercenti un dato mestiere, 
» un’arte, una professione, con regolamenti obbligatori, 
» riconosciuti dalla pubblica autorità » ecco ciò che s’in- 
tende per corporazione. Essa è figlia dello spirito muni- 
cipale che nacque all’ epoca memoranda del risorgimento, 
come la più potente diga ella straboccante potenza feu- 
dale. Gli abitanti di mia borgata , di una città si cinser 
di mura, rianimando i dritti perduti del municipio, altre 
concessioni e franchigie impetrando dal potere supremo, 
per emanciparsi così dalla soggezione baronate ; e gl’in- 
dustriosi collegaronsi in seno allo stesso municipio, spesso 
invocando il patrocinio di un Santo, o della Vergine per 
esercitare un’ arte , un mesliero a modo di privilegio. 

E però apprezzando i servizi che a quell’epoca resero 
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le corporazioni, 1. le troviamo unite nel movimento an- 
tibaronale all’elemenlo politico e religioso; 2. posson con- 
siderarsi come le fasce di cui si cinse l’industria moderna 
nella sua infanzia; 3. per quel tempo di universale igno- 
ranza furon mezzo d’ istruzione tecnologica , e guarenti- 
gia insieme alla qualità de’ prodotti. 

E facile il dimostrare come , dopo quell’ epoca , sien 
mano mano divenute vincoli ed ostacoli allo sviluppamelo 
industriale , e fin’ anco ceppi e catene dell'industria me- 
desima; nel che fare non avremo che a riassumere quanto 
lungamente si è detto per contro alle corporazioni dalla co- 
mune degli economisti. Difatti : 

1. ° proponevansi la divisione sistematica de' mestieri ; 
ciò che riesce impossibile coll’ ulteriore incremento delle 
arti e delle industrie diverse : sarebbe lo stesso che vo- 
lersi opporre al movimento di ulteriore divisione de'lavori 
e mestieri diversi, a cui porla il progredir dell’industria. 

2. ° assegnavano le condizioni delfammessione degli ap- 
prendisti a’ diversi corpi di arti e mestieri , le quali do- 
vcvan necessariamente riuscire arbitrarie ed oppressive. 

3. ° non che quelle pel tirocinio medesimo, e principal- 
mente per la durata ; così venivano messi a paro tuli’ i 
talenti , e le atliludini che naturalmente variano. 

4. ° prescrivevano le materie prime, i metodi e proce- 
dimenti , d’ adoperarsi nella confezione de’ prodotti ; ciò 
che veniva in contrarietà co’novelli ritrovati, tanto sulle 
materie da trattarsi , quanto sul modo di trattarle. 

5. ° finalmente ingiungevano la qualità de’prodotli, ciò 
che opponevasi da un verso al progredir delle industrie, 
o dall’ altro al mutabile gusto de' consumatori. 

Per non passar oltre alla materia de’ vincoli recali al 
lavoro in generale , eonvien toccare anche di quelli che 
lutlavia esistono all’ esercizio della maggior parte delle 
nobili professioni. E come queste si propongono uno scopo 
assai più elevato delle industrie propriamente dette, cosi 
è solito richiedersi che gli esercenti sien facoltati da una 
specie di privilegio; per accordarsi il quale si dimandano 
pruove di capacità , di moralità, ed alle volte ancora di 
solvibilità ; in certe altre poi si limita il numero degli e- 
sercenti. 

Tulle le argomentazioni che soglionsi addure da’sosleni- 
tori della libertà del lavoro contro a questa sorta di vincoli, 
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riduconsi o ad oppugnare F abuso nell’ impartire lai pri- 
vilegi, od a supporre nell’ interesse de’ privali tutto F in- 
tendimento per discernere e conoscere a citi Ira gli eser- 
centi possano affidarsi. Ma in quanto al primo, se abuso 
esiste dovrebbe correggersi ed infrenarsi ; per F inten- 
dimento poi deprivali , sarebbe da provarsi, non da pre- 
sumersi , che sia tale da evitare la impostura , la ma- 
lafede e F ignoranza altrui. 

Questi vincoli son tante misure clic prende F autorità 
nell’ interesse de’ più , per prevenire appunto disordini 
maggiori. E quindi la loro importanza vuoisi apprezzare 
secondo la legge dell' opportunità. 

§. 2o. 

Dèlia mercede. 

Lo studio fatto fin qui intorno al lavoro ci ha servilo 
a prepararci alla conoscenza della quota eh’ esso prende 
in grazia della sua cooperazione a produrre: ciò che viene 
a costituire il modo primitivo ed originario di acquistar 
proprietà , per F impiego cioè utile di nostre facoltà. 

Ma un tal impiego di facoltà si divide in due catego- 
rie , a misura che nell’ impiegarle prevalgon le morali 
o le fisiche; d’onde la distinzione del lavoro intellettuale 
e manuale. Questa distinzione convien ritenere prendendo 
a ragionare della quota che si appartiene al lavoro , in 
quanto che con diverso nome convenga dinotarle, tanto per 
seguire il linguaggio comune degli economisti , quanto 
per non ingenerar confusione negli oggetti che andiamo 
svolgendo. 

E primo della quota appartenente al lavoro manuale , 
che suole dirsi mercede , da ciò naturalmente che il la- 
voro vien considerato come una -merce; come si dirà me- 
glio da qui a poco. 

Chi vorrà sconoscere i diritti che ha il lavorante a pren- 
dere una parte di quei prodotti che portano la impres- 
sione di sua inano , e spesso anche F impronta del suo 
genio ? Non è quindi difficile il giustificar questo primo 
titolo a partecipar dei prodotti, e però ad acquistar pro- 
prietà, sol che si dia una occhiata all’ influenza ch’eser- 
cita il lavoro nella triplice produzione industriale , nella 
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primitiva cioè, nella secondaria, ed in quella di compi- 
mento. Sempre è il pensiero dell'uomo aiutato dalla sua 
mano che va a discoprire, a colpire e cavar via i tesori 
che si ascondono in seno alla natura; molto più se pro- 
fittando delle forze produttive di essa , le sollecita , le 
promuove , le spinge , mettendole in una migliore posi- 
zione produttiva. Se poi le materie ottenute affazzona , 
modifica, riduce, trasmuta, è più evidente la sua azione; 
e se trasporla , ravvicina a' mercati , appronta ne’luoghi 
di consumo, per felici combinazioni commerciali, le der- 
rate e le mercanzie, chi potrà mettere in dubbio la sua 
virtù , il suo potere, seuza di che non si vedrebber’ope- 
rate tante meraviglie ? 

Ma la parte assegnata al lavoro spesso si fìssa davanti 
per una convenzione che passa tra il produttore propria- 
mente detto ed il lavorante, e chiamasi mercede. È una 
delle più felici combinazioni della moderna industria il non 
fissarsi sempre a giornata , od in ragion del tempo, ma 
si dell' opera compiuta , à la làche dicono i francesi, nei 
lavori in cui può adottarsi un tal metodo ; o megli'? Mu- 
nendo i due modi, con istabilire cioè un tant/vfc*- gì ’rb'dla, 
ed un tanto in ragione dell'opera compiuta. Così non con- 
fondonsi le attitudini diverse dei lavoranti; c si lascia all' in- 
teresse individuale lo sprone di accrescere la loro attività. 

Qualunque però sia il modo , la mercede cosi fatta non 
è che il valor di cambio, ossia il prezzo ( giacché Ir r>ù 
soventi volte è in moneta ) dell’ opera prestala ; ^ qu 
va soggetta all'influenza della ricerca ed offerta come ogni 
altra cosa che viene al mercato. Ma ogni valor di cam- 
bio ha la tendenza di raggiungere il valore instrinseco 
della merce; quindi anche la mercede non potrà sfuggire 
a così fatta tendenza. Conviene intanto conoscere quale 
sia il valore intrinseco del lavoro , riguardato ne’ suoi due 
aspetti di valor di costo -e di valor di uso. 

Gli elementi che compongono il valor di costo del la- 
voro , sono 1.® il tirocinio maggiore o minore che si ri- 
chiede a qualunque lavoro, per acquistare la data attitu- 
dine; così tutte le spese del tirocinio sono un capitale im- 
piegato a vita, che a rigore dovrebbe reintegrarsi co’ suoi 
interessi nel numero degli anni che 1’ uomo lavora e ritrae 
una mercede. 

2.° Il mantenimento del lavorante colla sua famiglia , 
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che per termine medio suol computarsi per 3 individui , 
la moglie e due figli , incapaci ancora di lavorare. Ma 
questo mantenimento vuoisi considerare non gretto e me- 
schino, tanto che basti al solo sostentamento della vita; 
ma tale che corrisponda alla condizione del lavorante, e 
gli dia da poter un po sollevarsi e godere , soddisfare 
taluni se non tutti i piaceri morali, quei che può ciascuno 
nel proprio stato ; noti in solo pane ritti homo. 

3.° Il tempo in cui non si lavora; e questo consideralo 
sotto tre vedute: a) il giorno del riposo o festivo ; la re- 
ligione in ciò coincide con l’ interesse economico , che non 
può la macchina del lavorante resistere alla fatica senza 
respirare e riposare ogni sette giorni ; b) la necessaria so- 
spensione di lavori , come avviene nell’ agricoltura , ed in 
certi altri mestieri ; c) il tempo dei malanni , delle infer- 
mità e della vecchiezza del lavorante. 

Del valor di uso del lavoro sono elementi : 1. un ta- 
lento particolare ed una speciale abilità del lavorante ; 2. 
circostanze ed epoche speciali, favorevoli per certi lavo- 
ri . :ome la buona e la cattiva stagione de’ sarti ; 3. la 
qualità di i prodotti reagendo sul lavoro ne accresce o di- 
minuisce il suo valor di uso. 

La mercede del lavoro , essendone un valor di cambio 
od un prezzo , è mestieri che soggiaccia ad alterazioni e 
variazioni , come ogni altro prezzo , perciocché dipende 
d/l'la legge generale de’ mercati , la concorrenza. Pure le 
i6ni*icipali alterazioni che deve necessariamente subire la 
mercede sono in seguilo dell’ aumento di prezzo de’ generi 
di vittovaglia , prima base del valor di costo del lavoro 
essendo il mantenimento del lavorante colla sua famiglia; 
quindi per lo meno deve a questo sopperire. Ove per 
poco un tale aumento divenga durevole , sarà una varia- 
zione che subirà la mercede ; e dovrà necessariamente su- 
birla , se la richiesta del lavoro non si restringerà. Quindi 
l’ altro elemento che influirà sulla mercede sarà appunto 
la ricerca del lavoro, che sarà in tutto dipendente da’ mo- 
vimenti del capitale impiegabile nel paese ; come la of- 
ferta dipenderà da quelli del prezzo de’ generi di vittova- 
glia. Così il lavoro ed il destino de’ lavoranti sta tra queste 
due forze, ed interamente ne dipende. 

Pur si comprenderà facilmente come la mercede non 
* possa in tutto equipararsi a’ prezzi correnti di ogni mer- 
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canzia, corno dipendenti dall’ andamento della ricerca e della 
offerta, sol che si consideri che gli operai , presentandosi 
nel mercato per offerir l' impiego delie loro braccia , ri- 
ehieggano una mercede, o'-sia un pane per iscampare la 
vita, il lor bisogno, di offerire l’impiego delle braccia, 
è quindi pressantissimo , il più pressante tra tutti , non 
suscettivo di dilazione : un giorno che si differisce , che 
passa senza lavoro, olire di essere un giorno perduto pel 
guadagno che avrebbe potuto, recare , è un giorno che 
resta a carico della dimane , se pur’ al domani gli riu- 
scirà a lavorare ; giacche non potrà il lavorante disoccu- 
pato trovare altrimenti a sfamarsi in quel giorno se non 
ricorrendo alla credenza , a prender cioè in credito le vit- 
tovaglie: ma quante volte 1’ uscio del venditore non resta 
chiuso alla mano che dimanda le cose in credenza ! o pure 
avrà ricorso ad altre vie assai più rovinose , se vi saranno. 

IV on vi ha quindi scampo pel lavorante nel fissar la sua 
mercede , ei deve per l’ ordinario subire la condizione pas- 
siva del monopolio , ricever la legge del mercato impo- 
stagli ; appunto perchè non è in suo arbitrio e potere il 
receder quando non gli conviene. Qualunque sia la mer- 
cede che gli si vorrà dare, ei deve accettarla, fra 1’ al- 
ternativa in cui resta di non aver nulla e morirsi di fame, 
e 1’ aver quel tanto che piacerà alle buone grazie di chi 
lo richiede. — Noi torneremo più tardi su questo argomento. 

§. 26. 

Della ricompensa. 

Seguendo la distinzione tra lavoro meccanico ed intel- 
lettuale , se la quota spettante all’ uno abbiam chiamata 
mercede , quella che si appartiene all’altro la chiameremo 
ricompensa , secondo anche il linguaggio comunemente 
adottato dagli economisti. Pur la teorica della mercede vale 
per la ricompensa , tranne poche specialità che a questa 
si convengono , e di cui prendiamo a parlare. 

l*i funzione, che son chiamate a compiere le classi de- 
dicate all'esercizio delle professioni, può considerarsi !. . co- 
me direttrice , per la educazione e 1’ avviamento a tutte 
le attitudini individuali, non che per le idee che sommi- 
nistra applicabili all’ industria j 2. come conservatrice , 
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fisicamente cioè per la medicina e le professioni affini igie- 
niche ; moralmente e politicamente , per 1’ ordine morale 
e politico che mantengono in società i ministri del culto 
e dell'autorità civile: 3. infine come promotrice per f in- 
fluenza che esercitano le scienze, le lettere, le belle arti 
sulle masse popolari , e per l’azione governativa, o di altre 
istituzioni intese a promuovere la cultura delie classi in- 
dustriose , e l’ incremento dell’ industria medesima , con 
premi ed altr’ incoraggiamenti. Quindi il diritto a pren- 
dere una quota , e però ad acquistare una proprietà , è 
sacro per gli esercenti tali professioni , ricadendo sotto 
uno di questi tre titoli , e spesso sotto parecchi. 

Però la quota che prendono, o la ricompensa, suol’ es- 
ser mista a’ profitti di un capitale, antecedentemente im- 
piegato nell’ apprender la professione con tutt’ i mezzi ri- 
chiesti ; e di un altro impiegato in atto , nell’ esser for- 
nito l’ esercente di tutto ciò che gli è necessario per un 
tal esercizio; non solo il gabinetto del fisico e del chimico 
con tutt’ i suoi apparecchi , ma la libreria ben anche fa 
parte del suo capitale in atto. Vuoisi notare che questo, 
spesse volte non deprezia con 1’ uso che se n’ è fatto da 
chi 1’ ha tenuto, ma cresce in valore se la persona è di- 
venuta di grido in una scienza o professione, sì che dopo 
la sua morte questi oggetti acquistino un prezzo di affe- 
zione, e maggiore assai dell’ effettivo. 

La ricompensa è quindi nella ragion composta del ca- 
pitale impiegato , e però delle fatiche durate, della lun- 
ghezza del tirocinio ( valor di costo ) ; e della riuscita 
nella professione, del successo ottenuto e dell’ abilità che 
vi si dispiega ( valor di uso ). E però cresce in ragion 
delle difficoltà e de’ pericoli che bisogna vincersi , de’ pre- 
giudizi che ne accompagnan l’ esercizio, del grado di con- 
fidenza che questo richiede, e finalmente in generale, della 
dignità e del lustro in cui debbonsi mantener gli esercenti, 
e del corredo di libri e di arnesi atti al bisogno. 

fc degna di esser riferita un’ arguta osservazione di Adamo 
Smith, laddove dice che la ricompensa de’ pochi che rie- 
scono suol’ essere in ragione della non riuscita de’ più in una 
data professione, quasi alludendo a quel detto del poeta. 
» Erto è il giogo di l’indo , anime eccelse 
» A sormontar le perigliose cime 
n In numero sì grande Apollo scelse ». 
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Sono ragioni della non-riuscifa del maggior numero ; 
I. la inconsideratezza della gioventù nel determinarsi a 
scegliere una professione ; per lo più niuovcsi da motivi 
leggieri e vani; 2. la mancanza di longanimità , di co- 
raggio a vincere gli ostacoli che si frappongono, chi la 
dura la vince; 3. eventualità contrarie soprav vegnenti , 
come suol’ essere la perdita de’ parenti che pensavano ai 
mezzi della riuscita de'giovani. Ai quali possono aggiun- 
gersi: 4. l’abilità che suol mancare a’ più di far valere 
il proprio talento ; non basta il saper fare un mestiere , 
bisogna saper modo di metterlo in opera ; non s’intende 
già alludere all’ intrigo : 5. non godere il favore e la pro- 
tezione de’ grandi ; non s’ intende parlare del così detto 
favoritismo , di cui godono solo chi son usi a salir per 
le altrui scale, cd a leccare le zampe: 6. finalmente non 
avere una cerla fortuna. 

La scarsa ricompensa è dovuta alla folla che si avvia 
e non riesce nelle professioni , ai guasta-mestiere come 
si dicono , ed alla facilità di quelle in cui si avvera molta 
concorrenza. Essa quindi in generale non isfugge dalla 
regola che delermina ogni valor di cambio, ed al prin- 
cipio iu cui questa si risolve, di esser cioè la espressione 
del valore intrinseco de’ servizi prestati ; tranne le poch’ec- 
cezioni in cui la ricompensa è un prezzo da monopolio , o 
naturale per la rarità del talento , od artiliziale perchè 
non siavi in un dato luogo che uno o pochi a compiere 
un qualche ufficio. 

§■ 27. 

Della proprietà sulle opere dell ’ ingegno. 

Una delle forme che ne’ tempi a noi vicini ha preso la 
ricompensa , specialmente per gli scrittori e gli autori di 
opere in scienze , letteratura e belle arti , è il così detto 
diritto di proprietà sulle stesse opere; materia lungamente 
discussa da’ giuristi , e da’ compilatori delle leggi corri- 
spondenti. 

Cosa erano gli autori e gli scrittori prima dell’ inven- 
zione della stampa? Lo strumento ed il mezzo di propagarsi 
il pensiero essendo allora la parola , non la scrittura , ne 
veniva che le composizioni scritte dovevano esser rare , 
inabili perciò a divenire 1’ oggetto dell' altrui proprietà , 
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mancandone lo spaccio. Il lavoro materiale del copista era 
eosi integrale, che quando non gli veniva commessa la 
copia e però pagata l’opera, ne diveniva egli il proprie- 
tario , e poteva venderla a suo conto. 

, Dopo la detta invenzione, la stampa fu dapprima oc- 
cupala in pubblicare le opere degli antichi; e negli scrit- 
tori dovea esservi la foga di ripetere ' le idee classiche , 
d’ onde il risorgimento delle lettere , tranne pochi autori 
originali, che per lo più mantenuti da’ grandi, o strascinati 
dalla fòrza del proprio genio , nell’ esilio e fra le priva- 
zioni diedero le migliori opere alla luce. 

Prima della rivoluzione francese si era cominciato ad 
inlrodurre sotto fonila di privilegio il poter trarre profitto 
da un’ opera il solo autore ; ciò che si uniformava alle 
idee allor dominanti pe’ privilegi concessi dai principi alle 
corporazioni industriali , riputandosi la facoltà a lavorare 
come un dritto domaniale, una regalia. A quell’ epoca si 
ruppero i privilegi delle corporazioni , e si cominciò a sta- 
bilire un dritto per Fautore di un'opera, onde averne un 
profitto dalla vendila. Dapprima si pubblicavo» leggi die 
ammettevano questo diritto per un dato tempo ; indi per 
tutta la vita dell’autore, fino ad estenderlo per un corso 
di anni , dopo la di lui morte , in benefizio degli eredi 
legittimi; oggidì si aspira da’ sostenitori di questo diritto 
a doversi riconoscere in perpetuo , trasmessibiie per tutti 
i modi legali di trasferimento di ogni sorta di proprietà. 

11 diritto di proprietà letteraria o sulle opere dell’ in- 
gegno sta dunque « nella facoltà esclusiva che ha l’ au- 
lì tore di pubblicare per la stampa tipografica , lilogra- 
» fica , calcografica , o con qualunque altro mezzo che 
» possa esservi, l’opera sua , e venderne a suo conio le 
» copie; restando perciò inibito a qualunque altro di ri- 
iv produrre la stessa opera &. S’intende da sò die l’au- 
tore può cedere ad altri la proprietà dell’opera sua, me- 
diante un compenso , un prezzo , ©• pur gratuitamente. 

Però n’ e sorta grave questione r di sapore se mai sia 
fondato un lai diritto- di proprietà , si che debba ricono- 
scersi da leggi positive e speciali. Non è del nostro pro- 
posito lo svolgere a lungo una cosi falla quistione, nò il 
riferire i principi diversi stabiliti dai sostenitori di un tal 
diritto, e gli argomenti in contrario dagli oppositori (ti 
esso: ma come a noi incombe di giustificale il titolo che 
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si ha di giustizia alla ricompensa , e questa della così detta 
proprietà letteraria n’ è uua forma , così dobbiamo dimo- 
strar che questo diritto realmente vi sia , e forse il più 
sacro fra tutti. 

L’argomento più forte di cui valgonsi gli oppositori si 
è , che le idee siauo del patrimonio generale di tutte le 
menti , e le opere non altro che combinazioni di queste 
idee generali , e di certi principi di scienze ed arti che 
son patrimonio e dote del genere umano e del pensiero, 

A dir vero così ragionando non si potrebbe nè anche giu- 
stificare la proprietà materiale, che le cose che ne fann’og- 
getto non sono , se non combinazioni speciali degli ele- 
menti generali esistenti nella natura fisica, di cui è facile 
la occupazione , ed indi la manipolazione , d’ onde 1’ ac- 
quisto della proprietà , o l’ appropriazione ; mentre poi la 
occupazione diciarn così delle idee generali , la lor com- 
binazione e concretamento non è così facile , e costa sforzi 
e sacrifizi forse maggiori. Or se ammettesi , come più 
tardi dimostreremo , il potersi acquistar proprietà pel la- 
voro manuale , perchè poi negarsi il poteri’ acquistare pel 
lavoro intellettuale? Anzi pare a noi esser più legittimo 
il diritto che possa vantare un autore sull’opera del suo 
pensiero, anziché su quella della sua mano un artefice. 

Ma per meglio dimostrare la legittimità di un tal diritto, 
bisogna entrare nello scopo che l’autore si prefigge, se 
legittimo sia e da garentirsi dal diritto , o pur no. Due 
cose si propone fuori dubbio ; 1’ accrescimento e la pro- 
pagazione de’ lumi , e trarre insieme dall' impiego di sue 
facoltà mezzi di onorata sussisienza; si può a questo ag- 
giungere, in certi casi specialmente, il farsi un nome ed 
una riputazione nel dato ramo del sapere. Quest’ ultimo 
scopo va inchiuso nel secondo , il quale subordinato al 
primo è giusto , nè può contrastarsi ; quindi diviene con- 
dizione indispensabilo di svolgimento per lo scienziato e 
l' artista, e debbono quindi averne guarentigia dal dritto, 
ed esser facoltati ad impedire che altri li privi de’ mezzi 
di propria esistenza e sostenimento, per via di contratta- 
zioni , o di altro modo qualunque di riprodur l’ opera altrui. 

Che se 1’ autore sarà ricco , . provveduto altronde dei 
mezzi di sua sussistenza , dipenderà dalla sua morale il 
vender per poco i suoi esemplari. Forse Io deve sotto ve- 
dute morali e di equità, per aiutare la istruzione e la 
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cuiicazione intellettuale de' suol simili , della società. Ma 
non pertanto potrà negarglisi il diritto che ha di aver ga- 
rentita questa proprietà sacra. 

Tanto più che oggidì si è convenuto nascere un tal 
diritto dalla forma esteriore di cui è vestito il pensiero , 
io. somma dalla locuzione. Con ciò vien ribattuto anche 
T argomento contrario , in quanto che non le idee , che 
son pur patrimonio dell’ università pensante , ma sibbene 
la forma,, la veste, la manifestazione, divengon proprietà 
dell'autore, in eifetto per un tal diritto non si vieta l’appro- 
priarsi le altrui idee, e riprodurle come proprie sotto al- 
tra locuzione; il plagio non soggiace alla sanzione di questo 
diritto^ bensì il contraffattore o riproduttore. 

Bisogna pur convenire esservi certo una proprietà del- 
l’ individuo, utdio sforzo che ha dovuto subire il suo in- 
gegno per afferrare appunto le verità che si fa a rivelare, 
o ad esporre, sieno pur queste in potenza patrimonio di 
tutti ; ed in quel suo lavorio di vestirle cioè e presentarle 
sotto una data forma che gli è propria. 

Senza dubbio questo dritto può spingersi all’ abuso ; e 
può fin anco un autore quasi privare l’ universale del van- 
taggio e della istruzione che caverebbe dell’opera sua , 
•se si ostina a volerne un prezzo da monopolio , altissimo. 
Ma in questi casi eccezionali la società , od il governo per 
l’ alta sua tutela agl’ interessi generali , può e deve in- 
tervenire a raffrenare l’abuso , e limitare l’ eccedenza. 

Finalmente sotto le vedute del diritto internazionale molto 
si è discusso sull' adottare la reciprocanza del -diritto di pro- 
prietà letteraria , appunto per gl’ inconvenienti che sonosi 
osservati , di vedersi gli autori defraudati per le ristampe 
e riproduzioni delie opere proprie in paesi stranieri. Ma 
non entrando questa materia nella sfera economica, per- 
chè si annette a principi di politica , noi la lasciam’ ol- 
tre ; facendo solo osservare che vano si renderebbe in gran 
parte il diritto di proprietà per gli autori, se la recipro- 
canza fra gli stati diversi , specialmente compresi solto le 
stesse circostanze geografiche , non si adottasse. 
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§. 28 . 

Delle forze della natura . 


L’ idea che naturalmente scenderebbe dalle precedenti, 
cioè che tutta devesi al lavoro dell’ uomo la produzione, 
e però ch’esso solo sìa il mezzo di averne quota e di acqui» 
star proprietà, non sarebbe esatta; chè a dir vero, qua- 
lunque produzione o primitiva , e secondaria , o di com- 
plemento , suppone sempre il concorso di altro agente , 
oltre all’ impiego delle umane facoltà , ossia il lavoro. Colle 
forze dell’ uomo agiscono altre forze non sue , che però 
diciamo impersonali ; intendiamo dire le forze della na- 
tura che cooperano alla produzione. 

Può a rigor di logica dirsi che l’un elemento rendasi 
all’ altro preponderante in una data industria , or la na- 
tura sul lavoro , od or questo su quella , a misura ohe 
l’ industria è primitiva o secondaria ; ma sarebbe un er- 
rore il voler riconoscere un solo di essi come unico agente 
della produzione. Fu questo Perrore prima de’fìsiocraticì 
ohe la produzione riconoseeano sol dalia natura, indi de- 
gfindustrialisti che tutta l’ accagionavano al lavoro ; estre- 
mi, di dottrina viziosi e da evitarsi. 

ì? fàcile il provare come lavoro nen possa darsi senza 
il concorso implicito degli agenti naturali; imperciocché 
se l’ uomo dee agire sul creato ohe gli sta d’ intorno , ne 
conseguita che l’ idea stessa del lavoro inchiuda quella del 
concorse sinmttanoo delle forze brute della natura. B a dir 
vero se quello è l’ impiego delle facoltà fisico-morali che 
P uomo fa sugli oggetti per crearvi un valore , importa 
che primieramente un tal impiego si compia sulla cogni- 
zione stessa degli oggetti: da lavorarsi, sul modo loro di 
essere, e conseguentemente sulle leggi con che furono sta- 
biliti ad agire , cosicché a queste P uomo possa associarsi, 
trarne profitto e produrre. 

Cosi può giustificarsi sino ad un certo punto la ragio- 
nevolezza dell’ idea fìsiocratioa anzidetto , che tutta la pro- 
duzione , capace di dare un prodotto netto , facea dipen- 
dere dalle forze della natura ; ma è agevole confutarne la 
esagerazione de’ seguaci poi loro stessi principi ; chè ve- 
nendo essi all’ applicazione ed alla pratica , e procurando 
a preferenza P impiego del lavoro nell’ agricoltura , davano 
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implicitamente e senz’ accorgersene a questo la primazia. 
Di fatti la natura , od il terreno cogli agenti meteorici , 
non fa che combinazioni della materia esistente per le sue 
stesse forze , non crea nulla ; 1’ ingegno e la inano det- 
P uomo provocano , sollecitano queste forze naturali , le 
mettono in uno stato più acconcio a combinarsi , in una 
posizione tale che più pronto, più certo, più copioso, di mi- 
glior qualità ne riesca il suo prodotto. La natura senza 
esser compresa e provocata dal pensiero umano , senza 
venire istigata e promossa dalla inano stessa dell’ uomo , 
si rimarrebbe inoperosa, inerte, e nociva. Che sono i ter- 
reni ove P uomo non ha impiegalo le sue facoltà ? Lande, 
laghi , paludi , deserti , boscaglie , nude sabbie , rocce al- 
pestri e montagne selvagge. Le terre vergini che sentiamo 
decantar tanto del nuovo mondo , che son pria di fecon- 
darle la industre mano delle razza europea ? non furono 
esse da* secoli abitate e percorse dalla razza indigena in- 
diana ? e frattanto i tesori che racchiudeano , più per la 
loro feracità che per le miniere , non erano saputi cogliere 
dalle lor mani. A misura che son eglino gl’ indiani sop- 
piantati dalla invasione europea , in men che dieci anni 
sene vede già la metamorfosi. 

<i L’ impiego adunque che fa l’uomo per le sue facoltà fi- 
» sico-morali delle forze impersonali ed esteriori della na- 
» tura ad oggetto di produrre » è questo che noi chiamia- 
mo secondo poter produttivo , e che diviene altro titolo a 
partecipar de’ prodotti, ossia altro mezzo di acquistar pro- 
prietà. 

Appartiene alla tecnologia P apprezzare a fondo queste 
forze natnrali ; la Economia, per averne una conoscenza, 
le apprezza e le distingue nel modo in cui si presentano 
al momento che agiscono. E cosi noi chiamiamo forze 

1. ° organiche, quelle che ci approntan i corpi orga- 
nizzati, vegetali od animali, ma coni’ effetto del loro or- 
ganismo , latticini , carni , cuoi , lane , frutta. 

2. ° fisiche , quelle che ci vengono da’ corpi nello stato 
in cui sono naturalmente, così il calore, l’umido, Paria 
li vento , la luce. 

3. ° chimiche , quelle che ottenghiamo da’ corpi nello 
stalo di lor decomposizione e composizione , cosi sono i 
sali , i precipitati , gli acidi. 

4. ° meccaniche, quelle che nello stalo o fisico, o dii- 
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mico, od organico agiscono come forze motrici , il vento, 
il vapore , il cavallo , il bue. 

Nel fatto p ii combinami svariatamente le quattro spe- 
cie , e spesso agiscono in combinazioni binarie o ternarie. 
Ed è facile il comprendere la doppia influenza, favorevole 
o nociva , esercitata sulla produzione dalla natura , clic al 
tempo (rosso mostrasi all’ uomo madre e madrigna. Cosi 
la di lui industria appetto agii agenti naturali si riduce 
a profittar delle forze amiche, ed a resistere alle nemiche. 

E però sta ali’ uomo il saper trarre un profitto dal con- 
corso delie forze impersonali della natura. 

Vogliousi quindi apprezzare sotto ambedue gli aspetti i 
servizi resi, dalle scienze che prendono a studiare i feno- 
meni naturali , alia produzione , o meglio ali’ industria ; 
cd i migliora meuli di che questa si è vantaggiata ne’ tempi 
moderni, debbousi allo studio indefesso, continualo, mi- 
nuzioso che si è fatto degli oggetti tutti naturali nelle di- 
ramazioni in cui si è divisa c suddivisa a’ giorni nostri 
la scienza della, natura. 

E vuoisi Umilmente osservare , come lo syiluppameulo 
progressivo industriale de’ paesi diversi siegua una regola 
che può sembrare strana a prima vista : di’ esso cioè , 
stando le altre cose uguali, e generalmente parlando, vie 
più si accelera e va avanti a misura che più le condizioni 
naturali del paese si mostrino avverse; e che invece ral- 
lentasi e rimane, o lentamente cammina, ove più sien fa- 
vorevoli e propizie. Là dove sono maggiori gli ostacoli da 
vincere, l’ attività dell’ nomo mollo più si rafforza, che non 
dove natura è larga de’ suoi doni. 

§- 29 . 

Del diritto di appropriazione degli agenti naturali. 

Le forzo della natura o gli agenti naturali , che coope- 
rano alla produzione posson dividersi in due classi , cioè 
di appropriabili , e non-appropriabili. fc facile il ricono- 
scer quelli che alla seconda categoria si appartengono , 
in quanto che 1. trovansi alla disposizione di tutti, senza 
eccezione di persone , la quaulità non essendone limitata 
nè a luogo , nè a tempo , uè a condizione personale di 
sorta: 2. perciò non son capaci di avere un valor di costo , 
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non costando sforzi all’ uomo 1’ uso di essi ; e quindi non 
dee costarne il diritto di usarli : 3. e p rò non può es- 
servi esclusione di persona in ciò eh’ è a lutti comune ; 
manca quindi l’essenza del diritto di proprietà: 4. lilial- 
mente come tali non posson fornir titolo ad avere una quota 
parte , e quindi mediante essi acquistar altra proprietà. 

Allor che questi caratteri non si avverano nell’ uso delle 
forze naturali , è mestieri conchiudere che si appartengono 
alla prima categoria; entra allora f elemento dell’ appro- 
priabilità , che sta nell’ interesse che ha 1’ uomo di acqui- 
starne f uso esclusivo , lo che ricade nell’ interesse gene- 
rale e di tutti , come diremo. Intanto è da osservarsi con 
M. Gioja , che taluni agenti naturali che sou d’ indole 
non-appropriabili , possono appropriarsi per annessione e 
per identità con altri oggetti già appropriati ; così è la 
luce , F aria che meglio e più confortevolmente accompa- 
gnano una casa , che però ottiene un maggior valore che 
in parte devesi a questi appendici. 

Quindi la scienza economica notisi occupa che de’ soli 
appropriabili, di cui la quantità è limitata nel luogo , nel 
tempo , nelle persone , donde nasce la esclusione di lutti 
coloro che non vi hanno diritto di proprietà. E siccome 
il terreno racchiude le forze maggiori fisico-chimico-mec- 
caniche , per concorrere alla produzione agricola , eli’ è la 
sorgente di tutte le derrate , e la quantità o l’ estensione 
n’ è limitata, cosi sull’ appropriabilità di esso si aggira 
1" argomento che abbiam per le mani. 

La limitazione della quantità forma la ragion suliicientc 
dell’ appropriabilità ; in quanto che da un verso gli uomini 
hanno un interesse tulio individuale per appropriarsi ciò 
che vedono tornar di somma utilità, e per la limitata esten- 
sione non bastare alle voglie di tutti; dall'altro canto poi 
l’indole di questi oggetti limitati e sommamente utili, come 
il terreno , è tale che se non si appropriassero non da- 
rebbouo tutta quella utilità di cui sou capaci. Or è iute- 
resse generale e comune di tutt’ i consociati che il ter- 
reno , lor dote e patrimonio, e però che costituisce il ter- 
ritorio del lor paese, sia reso il più utile che si può , il 
più produttivo e ferace ; giacché l’ interesse generale non 
è già di posseder terra come tale , ma di averne la quan- 
tità e la qualità maggiore possibile di prodotti. Dunque 
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ricade netto interesse di tutti che la terra sia appropriata 
individualmente. 

Li pruova che il terreno, se rimanesse in comune , non. 
darebbe la massima produzione , è evidente sol die si con- 
sideri, die senza certe determinate cure, senza spese pre- 
ventive e di preparazione , esso non darebbe mai una pro- 
duzione propriamente detta: e die le curo o le spese, senza 
diritto di proprietà individuato o sp date , e però senza 
certezza di coglierne le fruita , o 1’ idiie , non vi s’ im- 
piegherebbero. Si sa da tutti die molti capitali che s’ im- 
piegano neir agricoltura , come segnatamente nella pian- 
tagione degli alberi , nel livellamento de’ suoli , nell’ ar- 
ginamento delle frane , nel prosciugamento detto acque 
stagnanti, nell’ incanalatura delle irrigazioni, ne’ correttivi 
o ammendamenti de’ terreni, e simili, non hanno un gua- 
dagno se non dopo un lungo scorrer di anni ; spesso son 
le generazioni future che raccolgono 1’ utile delle spese- 
così prodigale. Or senza certezza di poter tramandare ai 
discendenti, vendere, donare il terreno su etti sonosi ac- 
cumulate tante spese, ed impiegati tanti capitali, queste- 
anticipazioni non vi si farebbouo ; il che equivale a ciò 
die la terra non darebbe la massima produzione di cui c 
suseet libile. 

Quindi « l’uso esclusivo giuridico degli agenti naturali, 
s di una limitata estensione, che rimanendo in comune tor- 
li ricrebbero poco o nulla profittevoli » è il diritto di appro- 
priazione di cui parliamo. E però vogliamo notare che il- 
dirhto di proprietà territoriale non potrebbe meglio giu- 
stificarsi a priori , se questa condizione assolutamente ne- 
cessaria non implicasse. Laonde agli ocdii nostri ia pro.- 
p l'irta territoriale presentasi in pria come mezzo indispen- 
sabile di produzione; in secondo poi e per corollario come 
mezzo di coordinamento sociale. L’ uomo non comincia a 
divenire socievole, se non al momento in cui pianta la stanza 
fissa , e si appropria il suolo clic dee sostentarlo con la 
famiglia, eh’ è il primo anello dell' umana sodetà. 

Da ciò ne conseguita clic il modo giuridico originario- 
di acquistar la proprietà territoriale sia 1’ impiego delle 
proprie facoltà , ossia il. lavoro. E a dir vero se V uomo- 
non ha dalla natura come mezzo di sua sussistenza se non 
l’ impiego di sue facoltà ; ed ii terreno non può rendersi 
fruttifera e produttivo se non previa 1’ appropriazione, ne 
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siegue clic /i «sta non altrimenti possa e debba recarsi in 
atto, norvidtrimenti possa giustificarsi , se non per via 
dell’ impilo die vi si faccia delle proprie facoltà, od in 
altri termini col prendere a coltivare il terreno medesimo, 
e farvi tutte ([nelle anticipazioni , che (pianto più larda 
altrettanto più copiosa ne assicurano la produzione. E que- 
sta la celebre teorica della cosi delta specificazione , in 
quanto che il suolo e la sua proprietà si vada specifican- 
do , o rada divenendo speciale , a misura che gli abitanti 
vi vadano impiegando lavoro e capitalk 

Onde la occupazione non può esser modo primitivo , 
originario e giuridico di acquistar proprietà del terreno , 
se non perchè implicitamente si suppone la intenzione fon- 
dala dell’occupante d’ impiegarvi io sforzo de" suoi sudori, 
e di saperlo coltivare. Non il fatto materiale delia occu- 
pazione , nè la forza materiale atta a respingere 1’ altrui 
invasione , potrebbero costituire in diritto di possesso 1’ oc- 
cupante ; ma sì bene la industria che vi adopera , e la 
produzione che ne sollecita. Imperciocché la società avendo 
interesse che il terreno dia la massima produzione, e co- 
noscendo che non possa altrimenti darla se non per via 
dell' appropriazione speciale, a questa non acconsente nè 
presta la sua guarentigia, se non quando trova avverala 
e compiuta la condizione della cultura, ossia dell’impiego 
che 1’ occupante vi adoperi delle proprie facoltà. 

E però GianGiacomo Rousseau, che parea voler dir male 
del diritto di proprietà, ne fece il miglior’ elogio e ne diè 
la vera ragione giuridica a garantirlo , in quelle celebri 
sue parole : « colui che il primo cime di mura un campo 
» e disse agli altri, questo è mio... fu il vero fondatore 
» della società ■». L’idea economica che par non sia espressa, 
vi ha implicita e sottintesa, giacché non si cinge di mura 
un campo se non per coltivarlo, e coglierne le fruita. Cosi 
in questo passo, che suolsi addurre come una pruova con- 
traria al diritto di proprietà territoriale, noi vi troviamo 
la migliore apologia , in quanto che si viene a ricono- 
scere che un tal diritto sia insiememenle mezzo indispen- 
sabile di produzione e di ordinamento sociale ; le due ve- 
dute veramente giustificative di esso. 

v-, ‘ 




- 5- 30. 


Degli allaccili al diritto di proprietà tcrritih.iale. 

Tulli pii scritlori clic si son fatti a combattere il diritto 
delia proprietà territoriale posson ridursi a tre classi. 

1. ® Quelli che noi chiamiamo paradossimi , Rousseau 
c i suoi seguaci, i quali mirando ad impugnare l’ordina- 
menlo sociale , ne attaccano il diritto di proprietà territo- 
riale come base e fondamento di esso. 

2. ° Gli utopisti , che mirano a voler riformare lo stesso 
diritto di proprietà , volendo ridurlo a collettivo o della 
comunanza. 

3. ° I riformatori moderati e ragionevoli, che intendono 
n togliere gli abusi, e dimandano riforme prudenti e sa- 
lutari. 

Fd in quanto ai primi , bisogna notare che tutt’ i loro 
argomenti contro il diritto di proprietà, e però contro l’or- 
dinamento sociale sono fondati sull’ erronea dottrina da 
lor professala, di esser cioè la società un fallo dell’uomo, 
c della sua volontà, sì che possa rifarsi a piacimento. Or 
non può esservi a dir vero errore più grossolano di que- 
sto , ove si ponga mente che 1’ ordinamento sociale con- 
siderato come nonna , è un risultamento necessario delia 
natura umana, non potendo gli uomini esistere in questa 
terra altrimenti che ordinati a civile consorzio. Conside- 
rato poi come fatto , è un risultamento necessario della 
vita individuale di ciascuna società e de’ suoi poteri or- 
ganici ; si che ogni potere costituito , ed ogni forma go- 
vernativa adottala sia come il frutto spontaneo e naturale 
di questa vita organica sociale, analogo ed omogeneo al 
grado rispettivo di sviiuppamento in cui è pervenuta. Pre- 
tender dunque di scuotere le fondamenta dell’ordinamento 
sociale , attaccando il diritto di proprietà, è un voler ne- 
gare la natura umana , ed uno sconoseore le condizioni 
vitali di ogni società. 

In quanto poi agli scrittori della seconda categoria , che 
fansi a sostenere il comuniSmo , e però la proprietà ter- 
ritoriale collettiva , osserviamo che il migliore argomento 
eh’ essi adducono è quello fondato sul panteismo, ragio- 
nando così. Tutto ciò che esiste, l’universo non è altro, 
se non la modificazione dell’ essere eli’ è imo ; una è la 
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costanza , diverse od infinite le Torme e le modificazioni 
che veste , come infinita è la natura dell’ essere o della 
sostanza. L’umanità quindi con tutto il crealo, l’ universo, 
non è elio la manifestazione diversamente e svariatamente 
modificala dell’ unico essere. Gli nomini resinilo così as- 
sorbii pel loro essere c pel loro avere nell’umanità, e 
questa in Dio. Le cose appartengono all’uomo di una ma- 
niera transitoria , come strumenti da servirsene , e poi 
lasciarli, esse appartengono all’umanità e per essa a Dio. — 
L’umanità e gli uomini in particolare, non avendo essi 
slessi un principio proprio di vita , e di personalità in- 
deslrul libile, ma essendo puri modi della esistenza di Dio, 
fasi successive di sua osisteoza, attività ed evoluzione, non 
posseggono essi, ma son posseduti; non som proprietari, 
ma proprietà dell’ essere assolalo. E quindi il comuniSmo 
rappresenterebbe f uso in connine de’ beni di quaggiù , 
di cui la proprietà sta nell' essere , e 1’ uso solo nell’ li- 
moni là , eli’ è prevosto a tatto il crealo. 

Noi non c’impegniamo a dare una confutazione del pan- 
teismo , clic non è di noi; ma sol ritenendo quanto sia 
falso e riprovato da’ sani principi di filosofia , possiamo 
indurre che parimenli sia caduco il ragionamento surri- 
ferito clic su di esso fondano i sostenitori del comuniSmo. 
Pur tuttavia per darvi una risposta osserviamo , che vo- 
lendo anche menar buona questa lor maniera di ragionare, 
è certo sempre manchevole là dove , a far si che giu- 
ridicamente e facoltativamente possa 1’ uomo usare delle 
cose di quaggiù, che son patrimonio della umanità, sia 
necessario l’ammettere ch’egli vi cooperi alcun poco, e 
vi metta un po del suo , l’ impiego cioè delie proprie fa- 
coltà , ossia il lavoro ; ciò che importa la nostra teoria 
deila specificazione. L’uomo allora sarebbe giuridicamente 
usufruttuario , godrebbe delle cose che acquista pel suo 
lavoro , e lascerebbe poi a" vegnenti il goderne. La qui- 
stione così sarchile solo sulla successione o sul diritto di 
far testamento ; ciò che lasciamo a’ giuristi. 

Ma i principali argomenti messi fuori dal comuniSmo 
son negativi, che impugnano cioè il diritto di proprietà 
privata per gl’ inconvenienti che arreca , senza fondare una 
dimostrazione positiva della proprietà collettiva. Eccone i 
più significanti. 

1° Questo sistema di proprietà privata fondasi siill’c- 
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goismo e sull’ individualismo , e però si fortifica sempre 
più e rendesi permanente : quindi contrasta i principi di 
morale , che riprova questi motivi di azione , e vuole di 
preferirsi al vantaggio proprio il bene generale. 

2. ° Sveglia e mantiene perciò un antagonismo riprove- 
vole fra gli uomini , che volendo acquistare ciascuno per 
sè il più che si può , devono necessariamente divenire 
ingiusti gli uni verso degli altri. 

3. ° È causa di una disuguaglianza di fortune così enor- 
me , che non può per nessun verso mettersi in rapporto 
col vero merito , anzi lo contrasta. 

4. ° E finalmente è cagione di moltiplicare i bisogni 
nella vita umana, ed i reati che nella maggior parte coin- 
mcttousi in società. 

Riesce facile il rispondere a così fatti attacchi del co- 
muniSmo contro la proprietà privata, considerando: 

1. ° Che appunto perchè questa fondasi sull’individua- 
lismo , sugli sforzi cioè dell’ individuo , diviene il mobile 
principale del lavoro e della attività degli uomini, i quali 
resterebbero inerti e nell’ ozio, SO non fossero obbligati a 
cercar le condizioni della loro esistenza fisica per l’ im- 
piego delle loro facoltà intellettuali e delle loro forze fì- 
siche. Quindi la proprietà privata è una condizione di svol- 
gimento individuale e sociale, e di ogni miglioramento e 
progresso industriale , da cui può dipendere lo sviluppo 
intellettuale e morale degli uomini. 

2. ° L’antagonismo voluto, quando è rifrenato dalle leggi 
e da’ costumi , è una nobile gara , per cui imprendopsi 
dagli uomini e duransi certi lavori penosi ma necessari ; 
senza di che , ed ove si godesse in comune de’ frutti del 
lavoro , si trascurerebbero con danno di tutti. 

3. ° La proprietà privata, coll’ineguaglianza della sua 
distribuzione, mantiene fra gli uomini una subordinazione 
necessaria; ed è un legame indispensabile per l’ umano con- 
sorzio. Se vi ha eccesso in taluni casi , che questo si'’ com- 
battuto nell’attacco, non il sistema. 

4. ° Finalmente se moltiplicansi i bisogni, sene mol- 
tiplica in corrispondenza l’ attività degli uomini. Inquanto 
a’ reati , si potrebbe toglier di mezzo ogni freno morale 
per vederli scomparire del tutto da questa terra ; e però 
si riclama nel comuniSmo anche la rottura de’ legami di 
famiglia , per ovviare a tanti altri reati ! 
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Conchiudiamo con dire che il comuniSmo è una nega- 
zione del lavoro, sì per la mancanza della ricompensa pro- 
porzionale , come per la impossibilità di diversificare le 
professioni ed i mestieri ; c però è una negazione della 
produzione specialmente agricola , che non si potrà inai 
avverare , quale si richiede dall’ interesse generale e co- 
mune della società, senza il diritló di appropriarsi indivi- 
dualmente il suolo. 

§• 31. 

Della coltivatone in grande od in piccolo. 

Si osservi come il comuniSmo parta dallo' stesso prin- 
cipio che noi adottiamo per sostenere la privata proprietà 
del suolo , cioè essere il terreno e la sua coltivazione la 
base primaria della sussistenza sociale ; e quindi doversi 
consultare l’ interesse generale nel regolarne la proprietà 
ed il possedimento. In ciò siamo perfettamente di accordo 
con essi; la nostra divergenza comincia dal punto in cui noi 
sostenghiamo che, per meglio secondare le vedute dell’in- 
teresse generale, deve adottarsi, o meglio seguirsi il sistema 
in vigore da secoli , e presso la maggior parte de’ popoli, 
della proprietà privata ; ed essi vorrebbero sostituirvi quello 
della proprietà in comune. 

Se bastasse il posseder la terra per averne larga pro- 
duzione, allora chi potrebbe contrastare che l’interesse ge- 
nerale richiederebbe di possedersi in comune, per averne 
in comune la produzione? Ma realmente non è così; che 
per essere produttivo il suolo richiede grandi cure e grandi 
spese in anticipazione ; le quali senza diritto di proprietà, 
come noi l’ intendiamo , non si farebbero. 

Or essendo la estensione del suolo limitata in ciascun 
paese , ed i bisogni di sussistenza per gli abitanti sempre 
crescendo, ne siegue che la soluzione del problema intorno 
alla proprjptà territoriale dipenda dal trovare il modo, co- 
me la terra possa dare la massima produzione possibile. 
Noi lo ripetiamo , questo è il vero primo interesse gene- 
rale di ogni umana società ; e la quistione del ripartimento 
e distribuzione della proprietà territoriale , sarà una qui- 
etone secondaria e subordinata alla prima. 

Però pria di ragionare del migliore ordinamento che possa 
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avera II diritto di questa proprietà , convien discutere un 
punto che molto ha chi amato a «è l’attenzione degli eco- 
nomisti, sulla migliore coltivazione del terreno, se in grande 
od in piccolo ; per la connessione intima che ha questa 
disamina con quella della migliore distribuzione del suolo. 
Può anzi dirsi che l’una si reputi come dominante del- 
1’ altra , in quanto che'generalmenfe dagli scrittori si è 
ritenuto, che distribuire in grande la proprietà territoriale, 
sarebbe stato lo stesso che coltivarla pure in grande , e 
viceversa spezzandola. Oggidì questa necessaria ed infima 
connessione non si riconosce da parecchi scrittori, potendo, 
a loro intendere , le piccole proprietà coltivarsi in gran- 
de , o per 1’ associazione secondo taluni , o pel fitto se- 
condo altri ; e le grandi , dandosi a spezzoni , coltivarsi 
in piccolo. 

Convenendo noi di questa seconda combinazione , tutto- 
ché non possa avverarsi se non se per lo intermezzo di 
speculatori , i quali prendono in fitto i grandi tenimenti , 
per darli poi a spezzoni a’ coltivatori ; non possiamo am- 
mettere la prima , di potersi cioè riunire le piccole pro- 
prietà in una grande coltivazione , sia per l’ associazione, 
sia pel fitto; opponendosi a questo l’interesse de 1 piccoli 
proprietari, che per lo più aman di restare neH’indipendenza; 
a meno che non vi si voglia astringerli per atti legislativi, 
il che si opporrebbe alla natura di questo diritto. 

La quistioBe quindi che abbiam preso ad esaminare, se 
sì riguarda teoricamente ed in generale, è facile a risolversi 
in favore della grande coltivazione ; imperocché così viensi 
ad ottenere la massima produzione possibile, tanto pel 
risparmio delle spese , quanto per l’ impiego migliore degli 
altri agenti produttori. Ed invero può farsi uso de’ mezzi 
meccanici nel grande , che nel piccolo non si potrebbe , 
così di aratri, erpici, altri strumenti, e macchine agrarie; 
il lavoro stesso può esservi adoperato in tutta la sua ener- 
gia , sì perchè può servirsene collettivamente , come an- 
cora perchè può dividersi secondo le rispettiva attitudini 
de’ lavoranti. Posson le terre da coltivare sottoporsi ad un 
metodo il meglio inteso di rotazione agraria , o di avvi- 
cendamento, che si sa quanto sia oggidì raccomandato 
in agronomia per rendere più produttivi i terreni, e meno 
spossarli di lor feracità. Per tal modo è chiaro quale ri- 
sparmio non s’ induca nelle spese di coltivazione.' 

Ma T agricoltura e la proprietà territoriale , dipendendo 
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entrambe dall’ interesse generale, è da riflettere: 1. che 
dando la terra principalmente materie alimcntizie per l’uo- 
mo , non è da cercarsi il modo in cui si ottenga il mas- 
simo prodotto netto, o li prodotti a minori spese, mala 
massima quantità di prodotti effettiva, indipendentemente 
del più o del meno di netto. 2. Che nell’ agricoltura, la 
massima parte delle spese di produzione consistendo in la- 
voro dell’ uomo , deesi mirare più al lordo che al netto 
del prodotto , ossia più a mantenere florida una popola- 
zione agricola, col procurarle lavoro, anziché fare arric- 
chir pochi intraprenditori, e se vuoisi ancora , pochi pro- 
prietari o possessori di terreni. 

Però in agricoltura la quistione della produzione in gran- 
de , od in piccolo vuoisi richiamare ad altri principi ; in 
quantochè per adottarsi l'uno o l’altro metodo sonovi cir- 
costanze determinanti , morali , fisiche , ed economiche. 

E per le prime vuoisi tener conto della istruzione dei 
coltivatori, della loro attitudine per appigliarsi all’ uno od 
all’ altro de’due metodi, della forza di loro abitudine; nè 
vuoisi dimenticare lo stalo di gentilezza de’consumatori im- 
mediati , per le campagne vicine alle città. 

Per le fisiche poi ha da mirarsi all’ indole del terreno, 
al clima , alla topografia ; le quali cose siccome variano ad 
ogni passo, e presentano diverse attitudini per le coltiva- 
zioni, così è mestieri vnriar anco queste, ed a quel metodo 
appigliarsi , che meglio risponda alla natura della coltiva- 
zione che vi si debbe adattare. 

Imperciocché , c questo sia detto per le circostanze eco- 
nomiche , la natura delle diverse coltivazioni è tale, che 
talune necessariamente richieggano doversi fare nel pic- 
colo, e talune altre nel grande; come pure vuoisi tener ra- 
gione del numero delle braccia che possono addirsi alla 
coltivazione, se scarso sia o soprabbondante. 

Quindi <i l’indole agronomica di ciascuna specie di col- 
» tivazione , combinata con l’ azione delle altre cagioni lo- 
ft cali determinanti , dà per risultante quel metodo di colti- 
» vazione che meglio risponda al tornaconto de’ coltivatori, 
» e quindi del paese ». E se vogliamo cercare una regola 
generale , possiamo stabilire che sotto l’ influenza delle so- 
pr’ assegnate cagioni la coltivazione a cereali e foraggi , 
avvicendali con qualche altra specie , tende a stabilirsi 
sul grande; e quella di ortaggi, giardini, piante indù- 
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striali , da sfilaccia ed officinali , tende a stabilirsi nel 
piccolo. 

Ma cosi fatte due tendenze non son già una legge ge- 
nerale , bensì sintomi di una legge , di un principio che 
ri ha pure nell’ agricoltura , come in qualunque altra in- 
dustria , cioè l’ impiego del capitale di un paese natural- 
mente compiersi nel modo che maggiore sia il suo pro- 
fitto : è questo per gl’ interessi economici un principio così 
universale , come quello è della gravitazione de’ corpi in 
fisica. I fatti poi ce ne dimostran la verità; che la pro- 
sperità fiorisce e dove la coltivazione si fa in piccolo , e 
dove fassi nel grande , tutte le altre cose stando eguali ; 
esempi ne sarebbero l’ Inghilterra e la Toscana. Bisogna 
frattanto intender sempre esclusi da questi due termini gli 
estremi che saran sempre viziosi , il troppo piccolo ed il 
troppo grande ; ne’ quali è mestieri che si cada o nel gretto 
e nel tapino , o nel far male per troppo voler fare. Ed 
infine non ismettendo noi F antico insegnamento del poeta 
laudato ingentia rara , parva colilo ; desideriamo che 
la coltivazione del terreno possa farsi come in una fatto- 
ria-modello , tale cioè che possa esser ben diretta e sor- 
vegliata in tutto da un abile intraprenditore. 

$■ 32. 

' •/ • 

* Di un migliore ordinamento della proprietà 
territoriale. 

La proprietà territoriale si risente oggidì dell’ impres- 
sione che vi han lasciata le due passate legislazioni do- 
minanti , e possiam dire le due civiltà , la romana cioè 
e la feudale. La reazione feudale cominciata coll’ ordina- 
mento municipale, e compiuta coll’ abolizione de’ fedecom- 
messi ne’ paesi in cui ha avuto luogo , ha lasciato un 
contrasto tra due opinioni divergenti , e che primeggian 
oggidì , tra il reintegrar nuovamente la vastità dei domani 
e lenimenti territoriali, con le vedute d’ istituire una pro- 
prietà collettiva , impersonale ; e tra il ripartirla in un 
modo più corrispondente alle vedute economiche , ossia 
alla migliore coltivazione. 

Il vero scopo cui dee mirarsi in questa ricerca è il 
massimo vantaggio possibile della comunanza degli asso- 
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ciati , che sta , come dicemmo , nell’ ottener la migliore 
e la maggiore produzione possib li dalla terra. La scienza 
quindi dee restar fuori delle passioni che accendonsi al 
soffio de’ sistemi, e che sogliono infiammar le teste a tali 
rovinose riforme; essa non dee mettersi al seguito di così 
fatte tendenze dominanti. D’ onde conseguita che la terra, 
sia che voglia riguardarsi come una grande macchina, o 
come un gran laboratorio, sia che si voglia considerare 
come il più fruttifero capitale che l’uom possa avere, è 
utile pel miglior vantaggio di tutti che vada in quelle mani, 
che sappian meglio farla valere, o fruttificare. Ecco quale 
debb f essere il desideratum della scienza economica in 
questo argomento ; non che se 1’ abbia una casta , una 
classe , nè che se 1’ abbiano pochi o molti individui. 

A conseguire un tanto fine due mezzi vi sono : quello 
cioè di far si che la proprietà territoriale fin dove sarà 
concesso, e senza urtare leggi e divieti che si legano ud 
interessi più elevati , pervenga nelle mani di coloro che 
coltivandola a conto proprio ne sapranno trarre il mag- 
gior utile possibile : 1’ altro mezzo poi si è , che fino a 
quando all’ anzidetto non si possa pervenire , e più su 
quelle proprietà territoriali inalienabili per istituzione pro- 
pria, motivata da ragioni di alta importanza, sia adottato 
un metodo di fitti che possa nel miglior modo sostituire 
all’ interesse del proprietario coltivatore quello del colono 
lìttaiolo , col ricavare cioè dalla terra il maggior utile 
possibile , o la massima fruttificazione. 

Ove mai per ipotesi si avverino i seguenti dati, cioè: 
1. nissun pregiudizio conducente a far prediligere la pro- 
prietà territoriale a qualunque altra rcnditiva; 2. non osta- 
coli alla di lei trasmissione ; 3. non vantaggi sociali so- 
liti accordarsi al possesso territoriale ; 4. finalmente che 
non si manchi nel paese di altro impiego del capitale in 
annua rendita, certa stabile e sicura. 

11 risullamento di cosi fatta ipotesi può apprezzarsi in 
due proposizioni, negativa l’una, positiva l’altra, ma con- 
vergenti tutt’ e due ad unico concetto logico, vale a dire: 

I. non vi sarebber ragioni plausibili da preferir la ren- 
dita sul terreno a qualunque altra che potrebbe offrirsi 
con le stesse, c forse migliori guarentigie; nè vi sarebbe 
buon senno a conservar questa spesso lontana dal luogo 
di residenza , e però dispendiosa nella manutenzione , ® 
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malcurata , potendosene avere un’ altra più eotnoda , più 
periodica e sicura , sotto gli occhi propri , esente di cure 
e di spese. » - 

11. Per conseguenza la terra facilmente andrebbe nelle 
mani di chi sa meglio farla valere, de' veri interessati ad 
aver questo capitale fisso o strumento primario della pro- 
duzione, solo abili a maneggiarlo e farlo insieme il me- 
glio fruttificare. 

Ma quel eh’ è più degno di nota al nostro proposito si 
è, che la proprietà territoriale si distribuirebbe, o come 
vuol dirsi , andrebbe nelle anzidette mani in quelle propor- 
zioni, grandi, piccole, mezzane, che richiederebbe il ca- 
pitale agricola del paese , o quella parte di capitale che 
spontaneamente, e come chiamato dalla forza di sua gra- 
vitazione andrebbe impiegato in agricoltura. Quindi si ha 
la regola generale: i che tra’ capitali impiegabili nel paese 
> in acquisto di rendita, quello si dirigerebbe alla terra, 
» eh’ è nelle mani di chi sa farla il meglio valere, o che 
s saprebbe portare al massimo il suo prodotto » : ecco il 
risanamento della nostra ipotesi. 

E difatti noi non sappiam comprendere potervi essere 
chi voglia comprare un opificio , di cni non s’ intende 
nè punto nè poco, per cederne ad altri l’uso, e cavarne 
11 4 , il 5 , od il 6 per 100 del suo capitale impiegato. 
Sarebbe altrettanto strano il caso di chi comprasse una 
proprietà territoriale , per aversene solo la rendila , lad- 
dove si avverassero le condizioni come sopra assegnate. 

Ed in effetto , senza parlare de’ possessori in virtù de- 
gli antichi modi di ordinamento sociale , che vanno di 
giorno in giorno spostandosi e cedendo il luogo a novelli 
acquirenti, le persone che potrebbero acquistar proprietà 
territoriale oggidì , in concorrenza con gii agricoli, non 
possono esser che di due specie ; o vengon colle mani piene 
di danaro dall’ industria manifatturiera e commerciate, o sib- 
bene dall’ esercizio delle professioni libere. E volendo essi 
acquistar terreni, o aman di proseguire nelle antiche loro 
occupazioni , o di rimanersi alcun poco nell’ ozio del ri- 
poso. Nell’ un caso « nell’ altro, essi non mirano che ad 
aversi e godersi una rendita ; non a coltivare il meglio 
Che ri possa la proprietà che si avranno acquistata. 

. A che dunque cercar di reintegrare la proprietà terri- 
toriale, atterriti dal progressivo sminuzzamento che sta 
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sofferendo in cerli paesi , e principalmente in Francia ? 
od all' incontro , n che mirare a dividerla ove ancora 
esiste in grandi estensioni ? La terra lanlo sotto la ve- 
duta distributiva , e quanto sotto la produttiva , lasciata 
al suo movimento naturale, seguirà sempre una legge, 
quella di proporzionarsi al capitale impiegabile del paese. 

Però due condizioni son necessarie per recare in atto que- 
sta idea vagheggiata dalla scienza , nel voler migliorato 
1’ ordinamento della proprietà territoriale , di raggiunger 
cioè le mani di coloro che sapranno meglio farla valere, 
e nelle proporzioni che richiede il capitale impiegabile. 

1. ° spogliarla, di ostacoli e d'impedimenti, fin dov’ è 
possibile e non si ledano interessi maggiori. 

2. ° preparare un’ altra proprietà mobiliare consolidata, 
che presenti guarentigie e comodi tali , da meritar la pre- 
ferenza per chi non ama altro fuorché di fondare per sé 
e suoi una rendita certa , sicura , stabile , periodica più 
della territoriale. 

Intanto come misura subordinata , sì per la proprietà 
territoriale necessariamente privilegiata , che per la ri- 
manente ; finché non si giungerà ad attuare i due dati 
della soluzione del problema , non dee ad altro mirarsi 
che a vantaggiare la condizione del fitto ; unico mezzo 
perchè la terra dalle mani disadatte a coltivarla che la 
posseggono , passi a quelle che sono a quest’uopo il più 
accomodate. Ma che il fitto sia il più lungo possibile, e tale 
che nella persona del fittaiolo possa trasfondersi 1’ amore 
di una quasi proprietà verso il terreno che prende a col- 
tivare; la quale cosa segnatamente si ottiene per la certezza 
morale , che spirato il termine del fitto , non sarà per 
esser sostituito da altri, che proponga anche un piccolo 
aumento: per le quali pratiche ed abitudini è da lodare 
l’ Inghilterra e la Toscana. 

Non può .finalmente chiudersi la presente disamina senza 
far attenzione al movimento legislativo attuale, che dap- 
pertutto si fa palese per la riforma del regime ipoteca- 
rio , come un bisogno universalmente sentito, per renderà 
la proprietà territoriale libera ne' suoi passaggi. 
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§. 33 . 

Della rendila del terreno. 


Se la proprietà territoriale è un mezzo indispensabile , 
un fattore , un agente della produzione , ne conseguita 
che sia un titolo a partecipare de’ prodotti , ad averne 
una quota-parte corrispondente alla sua cooperazione nel 
produrre ; eió che appunto chiamasi in Economia rendita 
del terreno : soggetto quanto divenuto celebre altrettanto 
difficile e complicato, dopo la teorica che ne fondò Davide 
Ricordo. Sarà nostra cura l’appianar queste difficoltà ; 
e senza lasciar di esporre le altre dottrine più notevoli , 
fondar quella che a noi sembra la più razionale e la più 
completa. 

Ma innanzi tratto , ed in questi tempi principalmente 
che la proprietà del terreno soffre attacchi' da ogni verso, 
devesi giustificare il diritto che si ha a questa rendita. 
IVel che vengon’ opportune due argomentazioni , che son 
come conseguenze di ciò che si è stabilito ne’ precedenti. 

1. ° negativamente : la terra senza certe determinate 
cure , senza spese anticipate , senza capitali impiegali , 
non si rende produttiva; e le cure, le spese, i capitali, 
senza diritto di proprietà , senza certezza di coglierne le 
frutta , non vi s’impiegano. 

2. ° positivamente : la proprietà in atto od il possesso, 
come dicono i giuristi, rappresenta gli sforzi dovuti im- 
piegare primitivamente ad acquistarlo , sia per 1’ occupa- 
zione , sia per la prescrizione od usucapione , sia anche 
per la conquista , molto più se per una esplicita manu- 
tenzione in coltura , ossia per la specificazione ; rappre- 
senta inoltre gli sforzi ed i capitali, dovuti impiegarsi a 
render vie più produttivo il terreno , e quelli a renderlo 
più abile alla coltivazione. Ogni acquisto originario del 
suolo si risolve quindi nella teoria della specificazione. 

La maggior parte degli economisti han fatto dispendere . 
la rendila che da il terreno dalla sua forza produttiva ; 
e quindi il Say , per vie meglio stabilir questa idea , si 
fé’ a paragonar la terra ad un gran laboratorio, o ad una 
immensa macchina ; su di che Pellegrino Rossi osservò, es- 
sere piuttosto un laboratorio contenente diversi apparecchi, 
o macchine diverse , gli uni o le altre di una diversa in- 
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tensilà e forza ; per alludere alle diverse (inali là di ter- 
reno , costituenti diverse sorti di rendita. 

Or questa osservazione eh’ è esatta in sé stessa , non 
è che il fondamento della celebre teorica di Ricardo. Due 
son le idee fondamentali da cui fecesi a dedurla, tutte e 
due negative ; nel che sta il vizio radicale della sua teo- 
rica, in quanto che non poggia sopra idee affermative , e 
tali che possano menare a positiva deduzione. 

« La terra, egli ragionava così, per tanto dà una ren- 
» dita per quanto non è tutta della stessa qualità , e per 
» quanto non è illimitata la sua estensione ». Or è facile il 
conoscere a prima giunta come queste due negazioni non 
possano mar condurre alt’ affermativa- ricercata, cioè che 
la terra dia diritto e ragione a chi n’ è proprietario , ad 
avere una parte de’ frutti che dà ; potendosi argomentare 
in contrario , che se la terra fosse tutta della stessa qua- 
lità , le altre circostanze essendo eguali , la rendita ne sa- 
rebbbe uguale per tutti i possessori ; e se la sua esten- 
sione fosse illimitata , non toglierebbe a chi ne occupasse 
una parte , la preparasse e la mettesse a cultura , il go- 
der di quel tanto che si deve al concorso delle forze pro- 
duttive di essa , e delle spese e cure anticipate per pre- 
pararla a tal uopo. 

Non vi ha dubbio che in tale strana ipotesi , di es- 
serne illimitata la estensione, il poter avere un tratto di 
terra a coltivare sarebbe libero a chiunque , com’ è al 
chimico o fisico il poter avere quanto aria vuole per ri- 
volgerla ad agente primario di una data produzione; ma 
ridotta che l’ha da poter a tanto servire , egli avrà di- 
ritto e ragione a domandare un compenso da chi questo 
agente, ottenuto dall’aria, volesse impiegare alla produ- 
zione. È per avventura lo stesso per chi ha occupato 
primitivamente un tratto di terreno , vi ha impiegato le 
cure necessarie per appropriarselo e per renderlo atto alla 
produzione, giacché tutt’i terreni primitivi ne richieggono, 
e ne cede poi ad altri 1’ uso appunto produttivo. Se la 
proprietà è condizione indispensabile perchè un terreno 
sia reso produttivo, devesi dunqnc una parte del suo Fruito 
a chi assunse le cure ed i rischi dell’ appropriazione ; ciò 
che in altri termini somiglia all’ aver reso una parte del- 
l’ aria , eh’ è a tutti comune , strumento atto ad una data 
produzione. E per fermo cosi difatti si avvera pel terreno, 
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che finché dura nello staio di non-appropriazione non è 
strumento abile a produrre : quindi il fatto stesso dell’ap- 
propriamento , con che le forze produttrici del terreno, da 
uno stato ipotetico e potenziale riduconsi all’ eifettuazione 
ed al concreto , costituisce il diritto e la ragion sufficiente 
per aver parte della raccolta. 

La limitala estensione dei terreno colti vallile (li un paese 
può dar ragione di un soprappiii che si verrebbe aggiun- 
gendo alla rendita per prezzo di monopolio ; imperciocché, 
occupato in proprietà il territorio , la offerta di esso non 
può crescere in proporzione alla richiesta che ne cresce 
coll 1 aumento della popolazione ; e quindi i possidenti ri- 
mangono nella posizione attiva di esercitar monopolio, e 
di estender le pretese loro sulla rendita ; da questo punto 
ogni aggiunzione di rendila sarebbe effetto del monopolio. 
Ma perché solo una parte , e spesso minima , della ren- 
dita saria conseguenza del monopolio , diremo forse che 
la sarebbe tutta? 

La formola quindi in cui Ricardo riassumeva la sua teo- 
rica , c dataci da lui come definizione della rendita, non 
altro esprime se non la ragione per cui questa differenzia 
secondo le diverse altitudini del terreno a, produrre. Di- 
cendosi difalti che la rendila della terra è la differenza 
Ira il prodotto , che danno le più produttive porzioni 
di un capitale impiegato nella terra , ed il prodotto 
dell' ultima porzione meno produttiva impiegata pur 
nella terra , altro non si spiega se non la ragione per 
cui il prodotto di un capitale impiegato in coltivazione sia 
maggiore o minore , secondo le diverse attitudini produttive 
che trova nel terreno. , Hu n h it o oilh 

Ecco qual’ è la conseguenza di un ragionamento stretto 
e serrato , ma che prese le mosse da due negative ! il ne- 
gare cioè ogni elemento costitutivo della rendila al ter- 
reno , eh’ è l’ oggetto considerato , ed affermarlo tutto al 
capitale , oggetto estraneo alla presente disamina. Sta 
dunque nella mente di Ricardo , perchè il capitale impie- 
gato in coltivazione non dia dapcrtutto lo stesso prodotto, 
che si appartiene al proprietario il diritto di aversene una 
parte, e questa perciò misurata dalla differenza tra il mas- 
simo ed il minimo prodotto. Questo è come negare 1’ esi- 
stenza del calorico, se per assurda ipotesi la temperatura 
atmosferica fosse sempre aito stesso grado di caldo : per 
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la diversità appunto de’ gradi che percorre noi apprezziamo 
la scala termometrica che sa segnarla, e di cui non avrem- 
mo bisogno se fosse sempre la stessa; ma chi mai dal 
non essere in gradi diversi vorrebbe negarne la esistenza ? 
Cosi appunto è avvenuto a Ricardo che , nel volere spie- 
gare la ragione su cui fondasi ia rendita , non ha spie- 
gato se non la ragione e la progressione della sua dif- 
ferenza. 

§• 34 . 

. -V 

Altre dottrine sulla rendita. 

Ai seguaci dei sistema fisiocratico riusciva facile il de- 
sumere la rendita del terreno dalla idea loro fondamentale. 
Sostenendo in effetti che altro fondo produttivo non vi sia 
fuor della terra , ed in conseguenza che altra industria 
non dia un prodotto netto se non l’ agricola ; era ben 
naturale l’ inferirne che al proprietario si dovea tutta quanta 
la produzione , dedotto il salario pel lavoro impiegatovi e 
le spese anticipate. 

Questa idea , dominante anche oggidì nella mente di ta- 
luni , che la sola terra dia una produzione propriamente 
detta , vuoisi intendere , se perchè in agricoltura siavi 
realmente una qualche cosa di nuovo prodotta nelle rac- 
colte che se ne ottengono , o se perchè siavi in essa una 
esuberanza di produzione dopo di esserne dedotte le spese. 
Or puossi francamente asserire che in qualunque produ- 
zione non agricola 1* uno e l’ altro si avvera ; imperocché 
vi ha sempre modificazione della materia preesistente, sì 
che avvenga un cangiamento nel suo modo di essere con 
un’ aggiunzione di novella utilità ; ed in così fatta ope- 
razione compiuta vi ha un di più di guadagno, dedotte 
le spese. Nella stessa produzione commerciale sempre ha 
luogo il cangiamento del modo di essere della materia, 
mediante l’opera dell’ uomo. Si osservi che in agricoltura, 
come in ogni altra produzione , il lavoro altro non fa che 
metter le cose nella posizione favorevole a combinarsi in 
tal modo, che riescan di maggiore utilità per l’uomo. Ed 
in cosi fatte operazioni sempre si trae profitto, ove si possa,' 
anche fuori dell’ agricoltura , delle forze e degli agenti 
naturali ; ma con questa differenza , che in agricoltura un 
tal concorso dee pagarsi essendone acquistata In proprietà, 
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in altre industrie è quasi sempre gratuito. E però puossi 
inferire tutto al contrario de’ fisiocrati , che cioè nell'in- 
dustria manifatturiera e commerciale il prodotto netto tanto 
di più potrà crescere , per quanto di più potrà profittarsi 
del concorso gratuito degli agenti naturali. 

Le altfe opinioni degli scrittori sulla rendita del ter- 
reno posson classificarsi sotto le tre finora considerate , 
vale a dir: 1. quella del valor di uso o de’ servizi produt- 
tivi che può render la terra , secondo Giambattista Say, e 
possiam dire secondo la scuola francese ; 2. quella del mo- 
nopolio, a cui va a ridursi la limitata estensione del ter- 
reno, secondo David Ricardo, e può dirsi secondo la scuola 
inglese ; 3. quella infine fisiocratica , o del prodotto netto 
agricola. Ma una quarta dottrina si potrebbe aggiungere 
alle precedenti, che il Conte de Tracy dedusse dalle teo- 
riche di Smith ; cioè esser - la rendita il risultamento del 
lavoro accumulato sul terreno; od in altri termini derivare 
dal suo valor di costo. 

Le quattro dottrine così esposte possono stringersi in 
due , giacché il prodotto netto fisiocratico si riduce al 
valor di uso dei servizi produttivi , riferibili all’ attitudine 
chimico-meccanica del terreno , variata in gradi diversi e 
ridotta allo stato di appropriazione ; e la idea poi della 
limitata estensione, ossia del monopolio che in conseguenza 
se ne fa , si può ridurre all’ altra del lavoro accumulato, 
o meglio degli sforzi dovuti impiegare per acquistarne e 
mantenerne la proprietà , ciò che nel nostro linguaggio 
importa , per ridurre e conservare la terra nello stato di 
facoltà produttiva. Or queste due idee cardinali , in cui 
stringiamo le quattro dottrine , altro non sono che il valor 
di uso ed il valor di costo del terreno. 

La rendita quindi del terreno « è la parte di sua produ- 
b zione dovuta al possessore , in riguardo all’ uso esclu- 
» sivo che può farne pel diritto di proprietà, alla sua 
fi facoltà produttiva chimico-meccanica, non che alla po- 
is sizione che gode ». È in somma il benefizio che si ri- 
trae dalle forze produttive della terra appropriata , e dai 
vantaggi speciali di sua positura ; il quale benefizio è 
rappresentalo dal prezzo che se ne paga. Or è evidente 
che la rendita essendo il valor di cambio del terreno ; ed 
ogni valor di cambio essendo 1’ espressione in moneta del 
valore intrinseco ; e questo infine non altro essendo che 
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il valor di costo e di uso ; ne consegue di’ essa sia il 
valor concreto della proprietà territoriale, determinato dalla 
concorrenza. E pur tuttavia la rendita ha una tendenza 
a divenir prezzo da monopolio a causa della limitata esten- 
sione del territorio di ciascuna popolazione, sempre cre- 
scente pel suo numero e per le novelle sue esigenze ; e 
però col suo crescere inclina a reagir come cagione di au- 
mentare i prezzi de’ prodotti agricoli. 

Essa può rivestire forme diverse: 1. per la coltivazione 
che possa fare del terreno il proprietario stesso, ciò che 
dicesi tenerlo in economia ; ed allora la rendita si con- 
fonde col benefizio che si ritrae dall’ insieme di questa 
intrapresa. 2. Pel fitto, forma più consueta e più adatla 
per far passare la terra dalle mani di chi la possiede, a 
quelle di chi sa meglio farla valere. Sotto questa forma 
risente vie più le scosse della concorrenza, principalmente 
quando n’ è breve il periodo ; onde sono da preferirsi i filli 
a lungo termine come più adatti a’ buoni metodi di agri- 
coltura, e meglio sostituiscono al proprietario l’ interesse 
del colono o del fitlaiolo. 3. Per l’enfiteusi perpetua, giac- 
ché quell’ a tempo determinato si ridurrebbe ad un lungo 
fitto ; metodo commendevole in taluni casi , sotto la ve- 
duta principalmente di potersi migliorare certi fondi che 
restano inoperosi e abbandonati in man del possessore ; 
ma riprovevole nella maggior parte per tanti inconvenienti 
che racchiude , e segnatamente quello di divider la pro- 
prietà in dominio utile e diretto , per cosi snervarla. 

Tanto il fitto quanto P enfiteusi possono prender la for- 
ma di compartecipazione de’ frutti del suolo in natura pel 
proprietario; ed allor si dirà che prende una forma tutta 
propria , che può esser di una metà, o di un terzo , lad- 
dove si concedono al colono altri vantaggi dal proprie- 
tario ; o di una decima , quindicesima o vigesima, come 
ne’ tempi passali. Metodi tutti da riprovarsi, in quanto che 
scoraggiano l’ industria del coltivatore , che vede a malin- 
cuore prender sempre la stessa parte geometrica de’frutti il 
proprietario, senza tener conto di maggiori o minori spese 
impiegate. Quindi è che le antiche decime sonosi tutte 
con vantaggio de’ debitori e de’ proprietari, laddove si do- 
veano a titolo di proprietà , convertite in un’ annua pre- 
stazione in danaro od in generi ; ed i fondi sonosi miglio- 
rati d’ assai. 
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. §. 33 . 

Teoria foromctrica. 

•Non possiam lasciare questo interessante argomento della 
rendita territoriale, senza far qualche cenno della recente 
teoria foromelrica , la quale nata dalla mente degli agro- 
nomi , presenta un bel metodo con che stabilire la facoltà 
produttiva del terreno , od il grado di sua potenza chimi- 
co-meccanica , che diciam fertilità ; dal che a dir vero 
in gran parte dipende la ragion sufficiente della rendita, e 
del suo differenziare. 

Forometria , agronometria, o statica-agricola, sono si- 
nonimi per significare « la misura del movimento de’ solidi 
» e fluidi del terreno, da dedursene in modo normale il grado 
i> di sua fertilità ». Era un fatto troppo conosciuto in agri- 
coltura che ciascuna pianta , e quelle che più maturano 
le frutta, specialmente se in granelli, lascian più o meno 
spossata la terra di forze o di principi alimentizi, aven- 
done più bisogno per l’epoca appunto della maturazione. 
Da ciò il precetto generalmente riconosciuto di alternar 
le produzioni in modo che si rinfranchi il terreno, negli 
anni che non porta una data produzione, de’ principi nu- 
tritivi ad essa omogenei ed assimilabili. Quindi si è ve- 
nuto all’ idea di volere , a via di analisi comparative del 
terreno preso prima e dopo una data coltivazione , stabi- 
lire il grado di spossamento lasciatogli. Cosi si avrebbe, 
per la legge de’ contrari, la misura della forza specifica 
del poter produttivo del terreno medesimo. 

Ma secondo altri non bastava quest' analisi ; e quindi 
«i è venuto anche a quella delle raccolte , ossia de’ semi 
ottenuti in ciascun terreno , per conoscerne il grado di 
sostanza nutritiva eh’ essi contengono, secondo le celebri 
esperienze di Einhofj e per inverso se ne sarebbe indotto 
il grado del poter produttivo del suolo, in cui quei semi 
sarebbonsi ottenuti. In effetti si pesano in commercio le 
granaglie, e pregiansi più quelle che più pesanti vengono 
in certe contrade; cosi i grani di Puglia danno un peso 
maggiore di quei di Terra di Lavoro; e però l’un terreno 
è da considerarsi come più fertile .dell’ altro 

Per lo mezzo di questi due ordini di fatti, di sperienze 
e di considerazioni , si è voluto stabilire l’ intrinseco po- 
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ler produttivo di ogni terreno ; 1’ una serie servendo di 
controprova dell’ altra: ecco in che sta la celebre teoria 
forometrica $ venuta in voga oggidì- 

De Wulfen diè una veduta più logica a questa dottrina, 
statuendo che non li soli principi nutritivi che contengono 
i terreni è bastante a conoscersi, per {stabilirne la fecon- 
dità , ma la forza ancora e 1’ attività di renderli assimi- 
labili ; nel qual' elemento si fa tutto il conto dell' azione 
contemporanea eh’ esercitan sul suolo e sulla vegetazione 
le potenze meteoriche , la pioggia, 11 vento, il sole, l’ elet- 
trico , e però in una parola il clima. Questa osservazione 
è più confortata oggidì dalle nuove sperienze in botanica , 
per le quali si è dimostrato , che le piante molto nutri- 
mento prendono dall’aria, per lo intermezzo delle loro fo- 
glie che traspirano ed assorbono. 

De Woght ha completato questo sistema , di misurare 
cosiffattamente la facoltà produttiva de’ terreni , per via di 
osservazioni accurate j prendendo per unità e base la pro- 
duzione del frumento. Era in effetto praticato un tal me- 
todo nella stima de’ terreni , considerandoli ipoteticamente 
per la loro suscettibilità a questa produzione, e secondo 
essa valutarli : ma la pratica oggidì guidata dall’ esposta 
teoria è divenuta razionale. 

La teorica fin ora esposta serve principalmente a tre 
scopi : 

1. ° a stabilire le basi agronomiche di un buono avvi- 
cendamento delle produzioni, e quindi di una bene intesa 
coltivazione , coi metodi di concimazione , letamazione , e 
lavorio ben condotti. Un tale oggetto è interamente agrò- 
nomico. 

2. ° a dare una base scientifica nell’ estimazione de’ ter- 
reni , e toglier di mezzo tutti quei metodi empirici finora 
usitati ; o per lo meno rannodare ad un principio teorico 
le diverse esperienze sulla forza e la conoscenza de’ terreni. 

3. ° a dare un fondamento sperimentale e di fatto alla teo- 
ria del valor di uso della terra , che riunito a quello del 
suo costo ci dà la vera teorica sulla rendita territoriale. 

Questi ultimi due scopi sono interamente economici; per- 
ciocché la stima de’ terreni , razionalmente fatta , non è 
altro se non « la determinazione del loro valor di cam- 
» bio , il qual’ è poi la espressione del corrispondente va- 
9 lore intrinseco ». 
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§. 36 . 

Del capitale e della sua formazione. 

Il terzo agente della produzione, o poter produttivo, il 
capitale , già richiama la nostra attenzione. Possiamo dire 
non esservi argomento cosi trito fra gli economisti come 
questo , nè maggiore confusione nelle idee degli scrit- 
tori , di quanta vene ha su questo. Però vogliamo fer- 
marci un po sulla nozione del capitale , che può sembrare * 

tritissima e di facile intelligenza. 

E prima negativamente , nell'idea del capitale vi si può 
inchiudere tutto ciò che nella produzione non deesi al la- / 
voro od alle forze della natura appropriate; e positivamente 
per analisi , nella materia prima , ne’ mezzi meccanici, nei 
locali adatti , e simili inservienti alla produzione, vuoisi 
rinvenire gli elementi di cui può comporsi il capitale. Con 
una veduta sintetica poi diciamo , che potendo ogni pro- 
duzione ottenuta destinarsi alla soddisfazione de’ bisogni 
umani , o sibbene ad una novella produzione , allora l'idea 
del capitale può desumersi da un valore accumulato che 
si destina ad una riproduzione. 

Da cosi fatta nozione è facile il venire a due osserva- 
zioni rilevantissime. 

Primieramenf'', che non bisogna confondere due funzioni 
distinte a cui st.„ono i valori accumulati che a nuova pro- 
duzione destinansi ; quella cioè del capitale propriamente 
detto , che sta nell’ approntare tutto ciò eh’ è necessario 
alla produzione , oltre agli altri due poteri produttivi , il 
lavoro e la terra ; e 1’ altra di servir cóme fondo di an- 
ticipazione, per distribuire d’ avanti la quota che sulla pro- 
duzione da ottenersi dovrebbe appartenere a questi due po- 
teri. In si fatta guisa il capitale ha preso nell’ industria 
moderna la mano superiore , ed esso compie tutto e tutto 
assorbe della produzione , dove interviene a patti di leone ; 
imperciocché una parte meritamente raccoglie in quanto 
che gli è dovuta per la sua cooperazione a produrre , e 
le altre due si appropria investendosi de’ diritti del lavoro 
e della terra, de’ quali è venuto in soccorso, e co’ quali ha 
transatto alla meglio nel suo interesse. La doppia funzione 
che cosi adempie il capitale porta a due significati, de’quali 
l’uno stretto e proprio, l’ altro largo ed improprio chesi 
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dà comunemente alla parola , racchiudendovi lutto ciò che 
si anticipa dall’imprenditore indistintamente, per mercede 
finanche ai lavoranti. Questa osservazione, non solita farsi 
d’ altri, ci dà una delle ragioni per cui la distribuzione dei 
prodotti divenga iniqua. ' - 

La seconda osservazione è (niella , che non basta l’ac- 
cumulare un valore per dirsi formalo un capitale , ma vi 
abbisogna il destino che gli si debba dare ad una novella 
produzione. Esser quindi due le operazioni necesserie alla 
formazione del capitale , distinte e separate tanto Ira esse, 
quanto possano avvenire in mani diverse. Nello scrigno del 
ricco , nella buca dell’ avaro non è certamente un capi- 
tale quel valore che vi si trova accumulato; ma vi diviene 
al momento che passa nelle mani di chi sa metterlo in opera. . 
Queste due operazioni, necessarie alla formazione de’ capi- 
tali, ben può dirsi essere state avvertite precedentemente 
d’ altri scrittori ; ma il primo che le distinse formalmente 
fu il prof. Rossi , chiamando la prima causa prossima , 
e la seconda causa efficiente del capitale. 

Or in quanto all’ accumulamento de’ valori , non pel solo 
risparmio si arriva , come da Smith lo poi la maggior parte 
degli scriltori han ripetuto , ma secondo 1’ avvertiva Gioja, 
anche per un aumento di produzione restando lo stesso il 
consumo , o mollo più se luti’ è due le cause agissero in- 
sieme. Ma neU’-un caso e nell’ altro , od in ambedue in- 
sieme , noi troviamo con Senior essere *;n’ astinenza che 
l’uomo s’impone, nel non consumare pei uso proprio quanto 
sta in poter suo , e riserbarlo ad un fine di maggiore uti- 
lità. Quindi starebbe bene il dire che pel risparmio si ot- 
tengono valori accumulati , non già capitali ; che tali non 
possono addivenire senza il destino a novella produzione. 

Però richieggonsi tre condizioni ad avverarsi un cosi 
fatto destino industriale , lo spirito cioè d’ intraprendenza, 
le qualità d’inlraprenditorc d’industria, e finalmente le pub- 
bliche guarentigie rassicuranti. Quindi comprcndesi il per- 
chè in tempi e luoghi mal sicuri si forman cumuli di va- 
lori , ma non capitali ; e viceversa quando si estende la 
pubblica sicurezza , si dissotterrano i valori e si tolgono 
dall’ inerzia , impiegandosi produttivamente. 

In generale, un cumulo di valore può divenire, oppnr no, 
un capitale , secondo che riceve un impiego produttivo , 
o secondo che riman nell* inerzia , o serve a soddisfare 

11 
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i bisogni personali, la queste due seconde ipotesi , racchiu- 
dendo l'idea di un cumulo che si conserva inoperoso, o che 
si consuma improduttivamente , e che però non divien ca- 
pitale , si trovano i germi di due vizi opposti , ma egual- 
mente fatali e nocivi alla buona economia, 1’ avarizia cioè 
e la prodigalità. 

Distinguonsi i capitali in fissi e circolanti , intenden- 
dosi pe’ primi quelli che divengono inerenti all’ oggetto in 
modo , che debbano consumarsi e distruggersi sotto quella 
data forma; tali sono le macchine, gli strumenti , gli orde- 
gni tutti che servono all’ industria. Circolanti poi diconsi 
quelli che non rimangono a lungo nelle forme che han 
preso , ma queste lasciano per prenderne altre , e vanno 
e vengono nelle mani dell’industrioso; cosi per eccellenza 
la moneta si chiama il capitai circolante ; e la materia-pri- 
ma e tutte le anticipazioni fatte per produrre , che si ri- 
prendono poi alla vendita de’ prodotti , sono pure il capi- 
tai circolante di una impresa. 

Dicesi anche capitale di fondo, o meglio ài primo im- 
pianto , quello che serve a fondare od a piantare una im- 
presa qualunque industriale. E però si distingue 1’ inve- 
stire un capitale dall’ effettuarlo , significando pel primo 
l’ impiego che se ne fa in industria , e pel secondo il ri- 
traimelo ; ed ammortizzare un capitale , s’ intende già pel 
fisso , è il riaverlo a poco a poco pel numero degli anni 
per cui dura e serve. 

Say chiamava capitale di godimento la casa con mo- 
bili ed oggetti di conforto. A dir vero così si snatura la 
nozione del capitale , che sta nell’ inservire a qualche pro- 
duzione. Quindi gli oggetti di godimento e di conforto, sia 
per 1’ animo sia pel corpo , se servono all’ esercizio di una 
professione , come la biblioteca del medico e dell’ avvo- 
cato , il gabinetto del fisico e del chimico , gli strumenti 
musicali e simili per gli artisti , possono considerarsi come 
un capitale della data professione che con l’ ajuto di tali 
arnesi si esercita , tuttoché possan servire anche di ri- 
creazione d’ animo all’ esercente. 

Così anche nella scuola inglese un uom lavorante , un 
industrioso vien considerato come un capitale , nel senso 
che in lui si cumula un’abililà, un’attitudine ad una data 
industria , le quali me$se all’ opera danno un lucro , un 
profitto. A dir vero il lavorante colla sua abiiilà è un po- 
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ter produttivo ben diverso del capitale ; e quindi sarebbe 
un generar confusione usando un tal linguaggio. 

Quindi noi amiamo piuttosto seguir la maniera degli scrit- 
tori recenti , che distinguono la ricchezza-capitale dal ca- 
pitale propriamente detto; significando nella prima denomi- 
nazione ogni poter produttivo che dà un profitto qualun- 
que , una rendita ; e per capitale intendendo quello solo che 
per tale deve intendersi. 

$. 37 . 

Dell' associazione qual mezzo di formar capitali. 

Se da due operazioni dipende la formazione de’ capitali , 
1’ accumulare cioè un valore e destinarlo a riproduzione, 
che secondo Rossi sono la causa prossima e la efficiente , 
bisogna convenire che l’ associazione n’ è un mezzo il più 
adatto , nell’ un senso e nell’ altro : 1. per accrescere va- 
lori accumulati , raccoglierli dispersi e riunirli ; 2. per 
agevolarne la destinazione produttiva e rinfrancarla. 

Per associazione s' intende « qualunque riunione di voleri 
n con accordo di mezzi ad unità di scopo ». Così la natura 
dell’associazione si desume da quella de’mezzi e dello scopo, 
e si denomina da essi ; ma se i mezzi sono svariati o d’in- 
dole diversa dello scopo, l’associazione allora diverrà tnista. 
In generale può dirsi che ogni associazione , di qualun- 
que natura sia , faccia uso di mezzi economici , e di que- 
sti non possa far senza. Ma l'associazione prettamente eco- 
nomica dipende da un « accordo di mezzi meramente eco- 
» nomici ( valori , poteri produttivi , capitali ) , al fine di 
d produrre , o accrescere i dati valori ». 

Gli economisti italiani hanno più di tutti trattato del- 
1’ associazione , ma principalmente nel senso della riunione 
delle forze umane. In Francia De Laborde ne scrisse un 
trattato, dello Spirito dell’ associazione nell’ interesse 
della comunità ; dal qual titolo si vede a prima giunta 
che svolse l’ argomento in proporzioni troppo vaste e ge- 
nerali, e più, sotto la veduta politica che economica. 

Bisogna ora provare i due sopraccennati assunti : ed in 
quanto al primo , convien riflettere come per 1’ associa- 
zione tanti piccoli valori riunendosi possati formare un cu- 
mulo tanto da divenir capitale; e come in conseguenza ne 
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impedisca la dispersione e Io sprecamento , elie avverreb- 
bero di certo senza una cosi fatta riunione : 2. però in- 
coraggiansi nuovi risparmi e nuovi accumuli al veder resi 
fruttiferi i primi : 3. ma quei eh’ è più , di questi valori 
cosi riuniti sene aumenta la forza e la intensità , vis unita 
fortior , dicevano gli antichi ; ed i nostri economisti Ge- 
novesi e Carli dicono che le minori forze riunite aggua- 
gliano , non la somma, ma il quadrato di esse : 4. final- 
mente bisogna convenire esser l’ associazione unico mezzo 
per soccorrere al bisogno sempre crescente che ha la mo- 4 

derna industria di grossi capitali e smisurati. , 

In quanto poi al secondo nostro assunto , che 1’ asso- 4 
ciazione cioè agevola la destinazione produttiva de’ valori * 
accumulati , si consideri 1. come nella riunione di più in- 
dividui con unico intento lo spirito d’intraprendenza si svi- 
luppi meglio , per la scambievole confidenza che i soci \ 

si accordano , e per 1’ aiuto che si ripromettono: 2. le 
qualità d’ in traprenditore dell’ industria , in cui si vogliono 
impiegare i valori raccolti, trovansi più facilmente, sia in 
seno sia fuori dell’ associazione: 3. le guarentigie private 
e pubbliche si han meglio per un corpo di associati , 
qualunque siano le condizioni de’ tempi e della società: 

4. finalmente, lasciando per nn verso il comodo agli as- 
sociati di badare alle proprie incumbenze , e rendendo 
dall’ allro meno sensibili i danni e le tristi eventualità, che 
possauo accadere alla data impresa industriale , anima 
molti a dare ai lor valori accumulati un così fatto destino 
produttivo; senza de’ quali ultimi due vantaggi , ne sareb- 
bero del tutto alieni. 

Possono valutarsi i meravigliosi effetti delle associazioni 
sotto questo punto di veduta, dall’ osservar come vengano 
in aiuto delle piccole e limitate fortune, sì che da sem- 
plice lavorante si divenga capitalista; e come diventino 
unico mezzo per compiere delle vaste intraprese e rischio- 
se; così le strade ferrate, la navigazione a vapore, le co- 
struzioni giovansi dell’ associazione , per riunire le ingenti 
somme abbisognevoli a’ lor capitali. Se qualche volta essa 
manca a’ prodigi che può recare in atto , deve accagio- 
narsi alla poca speditezza nelle risoluzioni, ed alla poca 
. fermezza del volere ., le quali non mancan mai a’ parti- 
colari in traprendi tori, che a proprio rischio si cimentano. 

Quindi dee molto badarsi all’ ordinamento di così falle 
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Socìètà indilsf riali , tale che riunisca i caratteri indispen- 
sabili al loro buon andamehto , P unità , la semplicità , 
y omogeneità , la speditezza e 1’ operosità. 

E però come principi generali di un tale ordinamento 
raccomandiamo i. la spontaneità ne’ voleri di chi voglia 
entrare a far parte di così fatte associazioni ; 2. la libera 
scelta de’ mezzi economici conducenti al fine che si prò* 
pongono di conseguire; 3. la niuna ingerenza governativa, 
per quel che riguarda gl’ interessi della società ; 4. la 
riunione del corpo in un capo che lo rappresenti £ e però 
la buona scelta di esso fatta da’ piò capaci e più intei- , 
ligenti fra gli associati , chè da questo dipende in gran 
parte la riuscita ; 5.° che la società sorga dalle azioni 
in cui va diviso il capitale necessario al primo impianto 
dell’ intrapresa ; 6. finalmente che queste azioni si rea- 
lizzino , come dicesi , al più presto possibile in effettivo, 
per non rimanere inoperosa lungo tempo 1’ associazione. 

È questo principalmente lo scoglio in cui possono rom- 
pere le intraprese industriali per azionisti , di non aver 
disponibile un capitale effettivo, cominciando le operazioni 
da un capitale per lo più nominale; ciò che serve a di- 
screditarle. 

• -;V 

§. 38. 

» ' . . 

Del credito qual mezzo di formar capitali. 

È comune opinione degli economisti che il credito non 
accresca i capitali : ma noi che non lasciamo imporci 
dal rispetto che portiamo a’ benemeriti della scienza, per 
mostrarci convinti di ciò che da lor sostenuto non c'in- 
duce convinzione, prendiamo a considerare il credito co- 
me un mezzo valevole a formar capitali. 

11 credito nel senso più generale è « la confidenza che 
s gli uomini si accordano tra loro, e per la quale ottengoa 
i> valori senza darne al momento gli equivalenti s. E però 
esso riveste diverse forme, che secondo i giuristi costitui- 
scono diversi contratti, come il prestito e mutuo, la vendita 
a respiro , il fitto , la esecuzione di opere, e simili; ne’ quali 
una delle parti contraenti usa del credito inverso dell’ al- 
tra. Quindi la natura del credito sta nel contentarci, in- 
vece di un pagamento immediato , di uno futuro , piu o 
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meno probabile, più o meno cerio, secondo la fiducia che 
c’ ispira la persona che dovrà adempirlo. 

Da ciò conseguila che base del credilo sono le qualità 
morali e insiemcmcnle economiche, tanto del debitore quan- 
to del creditore. Del primo si deve aver di mira il buon 
volere e la morale nell’ esser’ esatto a compiere le pro- 
messe, e la probabilità di averne i mezzi; che molli pieni 
di buona volontà si rimangono inadcmpitori per la man- 
canza appunto de’ mezzi economici. Nel secondo poi dee 
rinvenirsi la conoscenza, per saper valutare le qualità an- 
zidetto morali ed economiche del suo debitore , e l’ animo 
per determinarsi ad usargli del credito ; s’ intende che dee 
aver donde possa un tal credilo recare in atto. 

Ora ogni credito passivamente considerato a due intenti 
può rivolgersi ; od a procurarsi mezzi per godere e so- 
stentare anche la vita , o mezzi da impiegarli produtti- 
vamente. in questo secondo caso il credito 1. agevola la 
destinazione produttiva di valori accumulati già esistenti; 
2. interviene opportunamente per creare esso stesso dei 
novelli valori , che valgono altrettanto per ricevere un 
destino produttivo. Ecco i due assunti a dimostrarsi. 

1. ° assunto. In tre posizioni può facilmente trovarsi un 
industrioso; a) aver tutte le qualità d’intraprenditore d’in- 
dustria , e mancar dei valori accumulati che gli debbon 
servire come capitale; se ha le qualità come sopra ri- 
chieste, può facilmente ottenerli: b) aver de’ prodotti, elio 
per momentanea mancanza di spaccio ristagnano ; e quindi 
non può proseguire nella sua industria ; se il credito lo 
assiste, può aver nuovi valori, e cosi proseguire: c) aver 
de’ prodotti che non potuti vendere per contante , si vo- 
gliono bensì da mercatanti e rivenditori a respiro , come 
dicesi , od In credito. Intanto se non si assicura dello 
spaccio di essi , non gli torna conto il proseguire : ven- 
dendoli in credilo , se trova le opportune guarentigie , 
assicura lo spaccio , e prosiegue a produrre. Ne’ due primi 
casi il credilo agevola direttamente ed immediatamente la 
destinazione produttiva de’ valori accumulati; nel terzo poi 
agisce indirettamente e mediatamente allo stesso (ine, ed 
anche può dirsi negativamente, coH’iinpedire cioè che cessi 
la destinazione anzidetta. 

2. ° assunto. In tre gradazioni posson considerarsi le carte 
di credilo , come i viglictti ad ordine , i pagherò, e simili: 


167 

a) a firma di un solo che possa ispirare tutta la fiducia pos- 
sibile, ma tale che inchiuda sempre un timore, se per 
la morte , o per nn disastro qualunque il pagamento non 
si avveri : b) a firma di più individui obbligati solidal- 
mente, o progressivamente, c queste carte ispireranno di 
certo maggiore fiducia , in quanto che per lo manciinienlo 
di uno adempiranno gli altri : c) finalmente a firma di 
taluni rappresentanti un corpo , una istituzione , con or- 
dinamento , leggi e statuti , riconosciuti dall’ autorità. In 
questo caso, eli’ è quello delle istituzioni bancarie, il cre- 
dito è al suo apogeo; le carte che cosi si rilasciano ispi- 
reranno la massima fiducia. 

In ogni modo convien riflettere che nel credito cosi 
adoperato altro non si ha se non un segno di valori , una 
caparra , una promessa di pagamento , che divien valore 
ancor esso per gli effetti che produce; è una specie di mo-~ 
neta fiduciaria , come la chiama Rossi , che in tutto 
adempie alle funzioni della moneta effettiva, sino al giorno 
della sua scadenza , o sempre che si vuole realizzare in 
moneta , ove sieno viglietti al latore. Ed in conseguenza 
questo è certo che la carta di fiducia, così messa in cir- 
colazione , viene a creare una massa di valori novella , 
che divien capitale allor che si destina ad oggetto indu- 
striale , o produttivo. 

Possiamo quindi riassumere l' anzidetto nella forinola 
seguente, cioè « che l’ allinealo de’ capitali per mezzo del 
» credilo si desume dal tempo in cui valori accumulali si 
» attivano coinè capitali , senza equivalenti ricevuti , ma 
» promessi ; od in altri termini , si desume dalla massa 
» de' valori accumulati , che senza il credito resterebbero 
» oziosi nelle mani di chi non può , o non sa farli valere ; 

» più dalla somma degli equivalenti fiduciari che esso mette 
» in circolazione ». 

A sostenere che il credito non forma capitali , Say reca 
due argomenti : 1. che l'industria si giova per capitali di 
oggetti del tutto materiali , mentre il credito è cosa in- 
teramente morale , niente apprezzabile da’ sensi. Ma si ri- 
fletta che il credito appunto procura ed ammanisce gli 
oggetti materiali, inservienti alla produzione come capitale; 
adempie in somma le funzioni di moneta. 2. Se il credito 
formasse capitali sarebbe un considerar la stessa cosa due 
volte, bis in idem , perciocché gli oggetti da servir come 
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capitali esisterebbono di già. Si risponde che si , ma ri- 
marrebbero inoperosi , ed il credito interviene per farli 
servire alia produzione. 

fiossi opina che il credito non formi de’ capitali , ma 
sia un mezzo perchè i capitali si rendano attivi , come il 
vento è un mezzo perchè il vascello cammini , ed il va- 
scello medesimo è un mezzo pel trasporlo delle mercanzie. 
A questi estremi ridotta, la quistione è sol di vocaboli ; 
per noi sta in questo trasporto, o destino , la formazione 
degli oggetti in capitale, causata dalle carte di credito, 
non dalla moneta metallica. 

§. 39 . 

Delle macchine. 

Conseguenza della divisione del lavoro è l’uso sempre 
crescente de’ mezzi meccanici , di cui si giova l’industria 
nella produzione ; e come essi fanno parte del capitale , 
principalmente fisso , così è qui il luogo di farne ragio- 
namento. * i 

Per ben apprezzare i vantaggi che vengono dall' ado- 
perare i mezzi meccanici ne’ lavori industriali , convien 
considerare che scopo primario della scienza economica è 
il produrre col minimo possibile degli sforzi umani ; in 
quanto che per si fatta guisa maggior tempo , comodo e 
agio rimangon agli uomini per soddisfare a’ bisogni mo- 
rali. Anzi da questo desumeva Fichte l’ idea della ric- 
chezza, esser cioè l’uomo tanto più ricco, per quanto meno 
di tempo e di sforzi fosse obbligalo ad impiegare per la 
soddisfazione de' bisogni materiali. 

Say considerando la cosa sotto altro punto di veduta, 
dicca doversi mirare a diminuire le spese di produzione 
per poter dare i prodotti al minor prezzo possibile , e cosi 
metterli alla portala del maggior numero. Ma sotto qua- 
lunque di questi aspetti vogliam riguardarli, egli è certo 
che i mezzi meccanici tendono a diminuire gli sforzi , i 
lavori, e però le spese di produzione. 

I mezzi meccanici , di cui si giova l’ industria , sogliono 
distinguersi in islrumentì e macchine. « Una materia mo- 
» dcllata e maneggiata dall’ uomo , affine di accrescere il 
suo poter produttivo, o di risparmiar la forza, il tempo 
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a e la materia, dicesi strumento; e macchina la combina- 
a /ione, più o meno complicata, di parti di materia diversa, 
)) formanti un lutto, col line suddetto ». Anche negli stru- 
menti vi ha spesso una certa combinazione di parti ; ma 
la macchina, oltre a ciò, si riconosce da una complicazione 
maggiore o minore , e quel che va più , dall’ applicazione 
e dall’ effettuazione di uno o più teoremi della meccanica. 

La perfezione de’ mezzi meccanici vuol desumersi, 1. dalla 
maggiore semplicità che hanno; 2. dal minore sfrido e 
consumo che si fa delle parti componenti ; 3. dalla mag- 
giore solidità; e 4. finalmente dal raggiungere più spedito 
e lesto lo scopo che si propongono di conseguire. 

I servizi che rendono all' industria possono valutarsi con 
la graduazione seguente, 1. aggiungon perfezione e pre- 
cisione a’ lavori ; così a modo di esempio la mano dell’ uo- 
mo compie senza dubbio de’ rabeschi, ma s’ è ajutata da 
mezzi meccanici , l’ opera tanto più sarà perfetta , e finita 
con maggior’ eguaglianza nelle parti, con maggiore pre- 
cisione nel suo tutto. 

2 . ° Risparmiano all’uomo tempo e fatica ne’ lavori di- 
versi ; così per grazia di esempio si fila dalla mano del- 
l’ uomo il cotone , il lino , la canape , ma quanto tempo 
e fatica non risparmia se giovasi di una filanda ? 

3. ° Agevolan l'uomo a compiere ciò che senza l'ajuto di 
essi gli sarebbe sommamente difficile ; il molino nel ridurre 
in diverse gradazioni il grano a farina , 1’ argano nello 
spingere in alto grosse moli , e nello smuoverle da un 
punto all’ altro , rendono all’ uomo un gran servizio, ai- 
tandolo a far tanto e cosi comodamente. 

4. ° Finalmente portano affine ciò che l’uomo non po- 
trebbe assolutamente senza di essi; tal’ è rompere, tagliare, 
segare la pietra , il legno ; senza la leva svariatamente usa- 
ta , che potrebbe far 1’ uomo ? 

Gli agenti meccanici rendendo all’ uomo cosi significanti 
servigi , si presentano alla nostra mente in primo luogo 
come un anello intermedio tra 1’ uomo e la natura cir- 
costante, su cui deve agire, modificandola pe’ propri bi- 
sogni : secondamente come unico mezzo di profittar della 
maggior parte delle forze della natura medesima, sieno esse 
appropriate , oppur no , cosi gli strumenti e le macchine per 
1’ agricoltura , il vento e I’ acqua che servono da motori : 
in terzo come un elemento di diminuir la pena del lavo- 
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ro , e di accrescerne il godimento , giacché mentre coo- 
perano cosi fattamente con l’ uomo alleviandogli la fatica, 
influiscono ad ottenere un maggiore risultamento nella pro- 
duzione. 

Si presentan poi come un mezzo necessario dello svi- 
luppamelo industriale ed intellettuale dell’ uomo mede- 
simo ; in quanto el\e le scienze sperimentali ed applicate 
progrediscono , giovandosi de’ nuovi strumenti e macchine 
adatte a tant' uopo: a (dii visita i gabinetti fisico-chimici 
di oggidì , e li paragona all’ apparecchio che potea avere 
un Galilei , non sembrerà strano il nostro assunto. Quante 
idee non acquista , e quanto non si risveglia 1’ intendi- 
mento di un ragazzo , di un uomo della campagna , che 
visitino un opificio , una macchina a vapore ! 

In conseguenza dell’ anzidetto i mezzi meccanici sono 
per 1’ uomo anche un argomento onde moltiplicare i la- 
vori intellettuali ; lauto perchè la loro estensione sempre 
crescente , l' applicazione che se ne fa di più in più a di- 
versi modi d’ insegnamento , e d’ industria , richieggono 
nuovi studi ed alimentila novelle professioni ; e quanto an- 
cora perchè , secondo l’ idea della ricchezza che ne dava 
Fichte , rimana tempo con 1’ uso delie macchine , agio e 
comodo maggiori all’ uomo , per coltivare le scienze , e 
soddisfare altri bisogni morali. 

§. 40. 

Quislione sulle macchine. 

Non ostante di «ver cosi dimostrato i vantaggi ed i ser- 
vizi che rendouo all’ industria ed all’ umanità i mezzi mec- 
canici , noi non vogliamo passar sotto silenzio la celebre 
quislione , svogliata la prima volta da Montesquieu , sui 
danni che posson venirne a’ lavoranti , allor per lo meno 
clic novellamente s’ introducono. 

L’idea che prima si allacciò all’ elevata mente di quel 
pubblicista si fu, .se aliintroduzione di un meccanismo, che 
giunge opportuno per compiere il lavoro che prima la- 
ccano 20 o 30 lavoranti , non vengano questi ultimi a sof- 
frire la fame per la disoccupazione in cui necessariamente 
verremo a rimanersi. 

Prima di svolgere adeguatamente la quislione proposta, 
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è mestieri nettarla da tre estremi , ne’ quali essa non può 
cadere. 

1. ° quando s’ introducono macchine per cui si eseguono 
lavori, che senza di esse sarebbe stato impossibile all’uomo 
il compirli ; in tal caso egli è evidente che non si toglie 
lavoro a nissuno. 

2. ® quando con li novelli meccanismi s’ introduce una 
industria novella , che nulla abbia di comune o di simile 
con F esistenti , nè come causa nè come effetto di produ- 
zione ; nel quale caso è parimenti chiaro che non si di- 
sturba nissuno degli attuali lavoranti. 

3. ® finalmente quando siavi nel paese prosperila crescente 
industriale , si che si provi un mancamento di braccia ; 
in questo caso è evidente che le nuove macchiue introdotte 
vengono a sopperire al bisogno che si ha delle braccia 
manchevoli ; come a’ giorni nostri si è provato nell’ A- 
merica. 

Generalmente gli economisti si fanno a dimostrare che 
danni a’ lavoranti non vengono dall’introduzione de’ mezzi 
meccanici ; ecco a quai capi principali posson ridursi i 
loro argomenti. 

1. ® La introduzione di esse porla un risparmio nelle 
spese di produzione , e quindi per questo risparmio si au- 
mentano i capitali. Ma lo accrescimento de’cupilali porta 
con sé un accrescimento ulteriore d’ industria , e quindi 
un novello impiego di braccia. 

2. ® Dai diminuire il valor di costo de’ prodotti per la 
diminuzione delle spese , indotta dall’ uso delle macchine , 
si ha diminuzione ne' prezzi di essi prodotti, e quindi mag- 
giore spaccio e vendita ; ciò che reagisce a fame crescere 
la produzione , e quindi a far impiegare altre braccia nel- 
1’ aumentata proporzione. 

3. ® La stessa confezione delle macchine richiederà l’oc- 

cupazione di braccia; e questa sarà altrettanto lavoro no- 
vello pe’ faticatori. . 

Quindi a lutto prendere e paragonare , tra le braccia 
che stavano impiegate prima delTinlroduzione de’ mecca- 
nismi , e quelle dopo, vi ha per queste un di più. Nè man- 
cano i fatti per dimostrare questo assunto; giovandosi prin- 
cipalmente a questo proposito de'due esempi divenuti celebri, 
dell’ introduzione cioè della stampa , c delle macchine a fi- 
lare di Harwicht. Perciocché vien dimostrato che per la pri- 
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ma si trovarono, nelle stamperìe , nella costruzione de* carat- 
teri , de’ torchi , di altri arnesi necessari a tal magistero, 
assai più braccia occupale , che non eran prima i copisti ; 
e cosi egualmente, dopo introdotte le filande, il numero dei 
lavoranti impiegati in esse, e di quei che intendevano alla 
costruzione e manutenzione delie medesime, veniva di gran 
lunga a vincer quello degl’ impiegati prima a filare coi 
cattivi antichi filatoi. Còsi ragionali la maggior parte degli 
economisti, principalmente seguaci del cosi detto industria- 
lismo , fra’ quali si distingue il professore M. Chevalier. 

A dir varo questa maniera di ragionare non ci sembra 
concludente per la quistione ; in quanto che prima di lutto 
si congu.igliano le vite degli uomini tra loro, come se 
fosser de’ valori, senza tener nissuu riguardo delle soffe- 
renze die possano av venire. Questa maniera di così bistrat- 
tar l’umanità è propria della scuola inglese, agli occhi della 
qu- le uh uotn lavorante è pesalo al freddo calcolo del pro- 
dotto che dà e nielli'' altro. In secondo luogo pare a noi 
che il prender due punti a paragone, di epoche fra esse 
distanti di un ventennio per lo meno, e non darsi carico 
di questo tempo intermedio , in cui sta la quistione , ed 
in cui sta il vedere se avvengano inconvenienti , sia come 
un saltare il fossato, non esplorarne la profondità, e mi- 
surarne la grandezza. Onde argutamente ritletlea il pro- 
fessore llossi, che per tal guisa si voltava faccia alla qui- 
stionc , non si svolgeva ; e Dégerando osservava piò ma- 
turamente, che se questa fosse la regola generale, di van- 
taggiarsi cioè per la introduzione della macchine la con- 
dizione de’ lavoranti, vi sarebbero però dell’ eccezioni, alte 
quali dovea portarsi attenzione. 

Si può difatti osservare 1. che dal risparmio delle spese 
non sempre si ottengo» cumuli di valori da potersi desti- 
nare a capitali ; nè quando anche si ottengano , ricevon 
sempre il destino produttivo ; non è dunque vera per tutti 
i casi la contraria proposizione che dal risparmio delle spese 
di produzione, portalo dalle macchine, si ha un aumento 
di capitali. 2. Nè tampoco sempre si avvera che i prezzi 
de’ prodotti , ottenuti per le macchine, tendano a diminuirsi 
pel diminuito valor di costo ; chè anzi tendono a soste- 
nersi per quanto più è possibile , e ad accrescer così i pro- 
filti dell’ industria. 3. Non può sempre accadere che la pro- 
duzione si aumenti , essendovi una natura di prodotti che 
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non possono accrescersi, nonostante la diminnzione delle 
spese, opponendovi! ostacoli naturali, come certi vini di 
contrade rinomate. A. È poi degno di considerazione il ri- 
flettere che le novelle occupazioni indotte dalla introdu- 
zione de’ novelli meccanismi non andranno a’ vecchi lavo- 
ranti ; i giovani potranno più facilmente apprendere il 
nuovo lavorìo. ì». finalmente la costruzione stessa de’ mec- 
canismi non Starà certo pe’ lavoranti degli antichi metodi. 

Giova inoltre osservare 6. che i felici risultamcnti che 
si ripromettono , non possono effettuarsi ad un colpo, subito 
introdotle le nuove macchine; vi ha quindi sempre un pe- 
riodo di sofferenze pe‘ lavoranti che resteranno disoccupali 
per qualche tempo, per anni, e spesso per sempre, tutto- 
ché altri novelli faticatori troveran nuovo lavoro. 7. Una 
perdita sarà sempre certa ed irreparabile, quella cioè di 
una parte del capitale fisso del paese, il quale già trovasi 
impegnato nelle macchine, che per la introduzione delle 
nuove cadono in disuso. 

Però è da considerare dall* altro verso, che la introdu- 
zione de* nuovi meccanismi è una conseguenza necessaria 
del progredimento industriale , ftè può questo arrestarsi ; 
quindi s’essa è un male per gli effetti immediati, sarà un 
male inevitabile che col tempo divien cagione di beni. In 
secondo luogo , se la sospensione de’ lavori si avvera con 
le altre dannose conseguenze, queste han luogo solamente 
e sopra tutto per la introduzione istantanea : però sono 
temporanee, e vanno col benefizio del tempo a cessare. 

Ond’ è che il migliore intendimento sulla materia sarà 
quello, di evitare per quanto è possibile la transizione re- 
pentina dagli antichi a’ nuovi metodi di fabbricazione per 
via dè’ novelli meccanismi: transizione che per altro è sem- 
pre naturalmente rilardata , come osserva M. Gioja, dal- 
fallrui invidia e dall’interesse privato, che sanno frapporre 
ostacoli e difficoltà allo novità che voglionsi introdurre ; 
oltre che poi la forza dell’ abitudine fa rimaner gli uomini 
tenaci a’metodi antichi, e per lungo tempo restii alle novità. 

Saran sempre misure di prudenza da raccomandarsi , 
per evitare i tristi effetti che dalla introduzione dei nuovi 
meccanismi posson venire ,1. le cure che gli sfessi in- 
traprenditori d’ industria debbono in lai casi manifestare 
inverso agli stessi loro operai che potrebbero rimaner di- 
soccupati: 2. un consiglio di esame per tutte le innova- 
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zioni che si vogliano introdurre , per vedere se possano 
realmente nuocere a classi intere di lavoranti: 3. la edu- 
cazione e la istruzione popolare e tecnica , che sia ver- 
satile, in modo che renda gli alunni lavoranti capaci di 
passare da un mestiere ad un altro: 4. finalmente che la 
pubblica amministrazione , e specialmente di beneficenza , 
intenda anche a questo, a procurare cioè lavoro a chi dei 
lavoranti resti disoccupato. 

§ 41. - 

De' profitti del capitale. 

t t 

Se il lavoro ed il terreno han diritto a partecipar dei U 
prodotti, e quindi hanno una quota, può dirsi altrettanto 
del capitale ? A prima giunta si può asserire che , se coo- 
pera alla produzione come terzo agente o poter produttivo, 
bisogna conchiudere che debbe aversi la sua quota ; la 
quale comunemente dagli economisti vien detta profìtli del 
capitale. 

A giustificar poi che il capitale si abbia un tal diritto, 
non potremmo far meglio del risalire a’ tre elementi che 
ne costituiscono il valor di costo. Che ci può difatti co- 
stare f avere un capitale impiegato produttivamente, talché 
ci dia de’ profitti ? 1. le cure, le privazioni, gli stenti a 
cumularlo in valore, tale che possa subire il destino pro- 
duttivo : 2. le cure , i pensieri , gli affanni a destinarlo 
appunto in un imprendimento produttivo: 3. finalmente il 
rischio che può incorrersi, maggiore o minore, a perderlo 
in tutto od ih parte, nella data produzione. Importa molto 
il distinguer questi tre elementi del valor di costo de’ ca- 
pitali, perciocché tutti e tre vengon poi rappresentati rispet- 
tivamente nella lor risultante de’ profitti. 

11 valor poi di uso di un capitale può considerarsi sotto 
due punti di veduta diversi , cioè come virtuale ed in po- 
tenza nel cumulo di valore, finché questo non riceva una 
destinazione ; avuta poi questa , se in oggetti che servono 
al proprio godimento , sarà un valor di uso così detto di 
consumo ; se poi in oggetti atti a riproduzione , nel che 
sta la idea costitutiva del capitale , il suo valor di uso 
potrà apprezzarsi di una maniera negativa nel godimento 
di cui si è rimasti privi , e positivamente poi nel valor 
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riprodollo , che sarà di hel nuovo virtuale finché non si 
abbia un nuovo destino. 

Sotto il primo aspetto , cioè del valor di uso della mo- 
neta, che sta nella potenza o virtù di pr ocurarci un go- 
dimento , od una riproduzione di valore , non ci ha fun- 
zione di capitale propriamente detto ; nel secondo aspetto, 
cessa interamente la funzione di capitale, se il destino che 
subisce il danaro è quello di godimento , perciocché manca 
il fine di riprodurre il valor consumato ; ma l'idea del 
capitale si concreta , si compie la sua funzione , se fuso 
che si fa del danaro, o del valor cumulato, è diretto al 
fine di riprodurre lo stesso valore con aumento. In que- 
st’ ultimo caso cessa ogni idea di propria soddisfazione; 
nel comprare ed apparecchiare tulio ciò che si richiede 
per attuare una industria, non si mira che a’ mezzi con- 
ducenti a farci ottenere la massima riproduzione, il mas- 
simo aumento, o profitto del valor riprodotto.. 

Eppure si ha da convenire che per gl’ industriosi di pro- 
fessione , nello impiegar produttivamente una somma , nel 
farla divenir capitale, spesso entra la propria soddisfazione; 
ne’ capitali impiegati , nelle relazioni commerciali ed in- 
dustriali , nella popolazione che vive per quest’ impieghi, 
ciascuno può trovare elementi di privata compiacenza. 

Ma certo il fine primario ed ultimo dev’ esser quello 
della massima riproduzione , che per gli aozidetti motivi 
secondari esclusivamente nissuno si muove ad attivare una 
industria. Nell’ impiego quindi produttivo del danaro , nel- 
l’ apparecchiare materie, macchine, ordegni, nel comprare 
oggetti d’industria, nel fare spese di anticipazione, quella 
idea sovrasta a lutte, di riavere e reintegrare il capitale 
col massimo aumento possibile. Questa idea non si smar- 
risce nel capitale fisso ; giacché si calcola se nel tempo 
di sua duiata in istato di servizio, dia quanto basti a ri- 
produrre la somma impiegatavi , con qualche aumento. 

Bisogna inoltre richiamare la doppia funzione del capi- 
tale , F una propria , eh’ è di cooperare alla produzione 
insieme con gli altri poteri produttivi; l’altra impropria, 
che sta nel far da fondo di anticipazione, sotto la forma 
di moneta, agli altri poteri produttivi; in questo caso non 
sarà propriamente un capitale, ma un valore accumulalo 
che si anticipa. La parola quindi profitti del capitale , 
può aver due significati , largo e generico, se conlien/e 
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l'idea del fruito od interesse del danaro, come specie com- 
presa nel suo genere; strallo e speciale, se dinota il solo 
benefizio del capitale. 

Quindi il profitto può definirsi c quel benefizio che rende 
» il capitale in ragione degli sforzi adoperati per cumularlo, 
* impiegarlo , e de’ rischi che vi s’ incontrano , non che dei 
svantaggi o de’ servizi produttivi che ci procura, deter- 
» minato dalla legge generale della concorrenza , ossia della 
n ricerca ed offerta d . Ma in cosi fatto modo i profitti altro 
non sono se non il valor di cambio del capitale , in quanto 
che sono la espressione del suo valore intrinseco , relativo 
a’ tre clementi del valor di costo , ed al poter virtuale e 
riproduttivo che pnò avere ( valor di uso ). Crescono in 
effetti là dove costa sforzi maggiori il cumulare ed il de- 
stinare un valor cumulato , e maggiori s' incontrano gli 
rischi , e dove per conseguenza ne cresce il valor di uso ; 
e tutto all’ opposto nel caso inverso. Quindi i profitti , co- 
me la mercede e la rendita, sieguono da legge generale 
della concorrenza , che là dove scarseggino i capitali , e 
conseguentemente ne sia maggiore il lor valor di uso, deb- 
bono crescere ; e diminuire dove siavenè abbondanza , ciò 
eh' è uguale a diminuzione del loro valor di costo e di uso. 
11 principio da noi fondato , che ogni valor di cambio tende 
a raggiungere, o ad agguagliare il suo valore intrinseco , 
ossia di costo e di uso , riceve sempre luce maggiore in 
ogni applicazione che se ne fa. 

È degna della nostra attenzione una pregessione inversa, 
traveduta da Ricardo tra’ profitti da un lato , la mercede 
c la rendita dall’ altro ; chi; a misura queste due crescono, 
quelli possono diminuire , e viceversa. La ragione secondo 
lui n’ è chiara ; giacché se la rendita cresce , noi può se 
non per accrescimento nel prezzo de’ prodotti agricoli ; ma 
per questo aumento la manodopera dovrà costare più cara ; 
quindi vi sarà maggiore offerta od esuberanza del capitale 
sugli altri due poteri produttivi , lo che si eguaglia ad 
Una diminuzione de’ profitti. E viceversa se per la dimi- 
nuzione del prezzo de’ prodotti agricoli diminuiranno la 
rendita e la mercede ; che allora non potrà non crescer 
la ricerca del capitale, e però i profitti nella stessa pro- 
porzione ; ed in effetti sarà più difficile il cumular valori 
ìli dove sono in ribasso la rendila e ia mocede, pel poco 
residuo di esse che vi si può destinare. Ma i profitti ere- 
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scono nella ragione stessa di cosi fatte difficoltà, ossia della 
scarsezza che inducono di capitali ; quindi resta pruovata 
la tesi di Davide Ricardo. 

< Pure un cosi fatto ragionamento non poggia sopra so- 
lide basi , e non è da tanto da non poter soffrire contrad- 
dizione veruna. 1 fatti dimostrano che ove la prosperità 
generale di un paese sia crescente, crescono al tempo stesso 
e la rendila, e la mercede, ed i profitti: laddove all’in- 
contro ne sia in uno stalo di decadimento * col diminuir 
la rendita e la mercede , ne diminuiscono pure i profitti; 
perciocché in tale condizione la intraprendenza e la spe- 
culazione vien fortemente scoraggiata, ed i capitali ab- 
bondano nell’ inazione in cui son’ obbligali a rimanersi. 

$. 42 . 

Dell’ interesse del danaro. 

L’ idea dell’ interesse del danaro è compresa in quella 
de’ profitti , in generale leciti o illeciti , come una specie 
nel suo genere. 11 significalo stesso della voce interesse 
conduce a questo concetto logico ; giacché venendo dal la- 
tino quantum inter est , si riferisce allo spazio di tempo 
percorso, da che 6i riceve a quando si restituisce un valore 
accumulato tolto a prestanza ; nel che a dir vero non si 
racchiude la nozione del destino produttivo, che gli si ab- 
bia dato, d'onde i profitti. 

L'interesse si riferisce alla capacità che ha una somma di 
danaro di ricevere un impiego qualunque ; mentre i pro- 
fitti abbraccian pure il valor di costo , che deriva dalla 
destinazione datale produttivamente , e dal rischio mag- 
giore o minore che vi si corre ; il valor di uso poi emerge 
dalla riproduzione che si sarà ottenuta. È mestieri quindi 
che l’ interesse rimanga al di sotto de’ profitti. Riesce di non 
lieve momento il segnar questa differenza, per poter fon- 
datamente ragionare de’ casi in cui possa ammettersi lo 
esiger gl’interessi del danaro prestato. 

Però noi tralasciamo tutto ciò che riguarda la legitti- 
mità od illegittimità del contratto di mutuo , le leggi ci- 
vili e canoniche intorno all' usura ed all’ interesse del da- 
naro, in quanto che verremmo ad uscire dal cerchio as- 
segnatoci nel -nostro studio. Solo osserviamo che dovendo 
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una legge dar qualche norma per determinare quello che 
chiamasi interesse legale , pe’ casi in cui deve applicarsi 
da’ magistrati , merita somma lode il concetto di quella 
legge fra noi , che statuiva l' interesse corrente del danaro 
doversi determinare dalle camere consultive di commercio, 
e su questo ogni semestre prender norma l’ interesse che 
avrebbe dovuto fissare il magistrato. 

Ma quel che più importa in Economia si è il cercare 
quali sieno i mezzi più efficaci per ridurre al minimo pos- 
sibile gl’interessi del danaro, e sottrarre cosi l’ industria 
e la povera gente al flagello di una usura divorante ; eh’ è 
il voto comune di tutti quanti abbiano scritto sulla materia. 

Primo tra questi mezzi è fuori dubbio l’ estendere sempre 
più il credito e le sue istituzioni analoghe , per tutte le 
classi industriali del paese : cosi per atto di esempio il 
credito agricola toglierebbe dall' usura gli agricoltori , 
che suole tanto vessarli nei mesi principalmente invernali. 

In secondo luogo, 1* accrescere con le prescritte condi- 
zionile istituzioni di prestito mediante pegno, o sia de’ cosi 
detti monti di pietà , e metterle quanto più è possibile alia 
portata de’ bisogni generali ; per tal modo una gran parte 
di coloro che hanno urgenza di toglier danaro in prestito 
vien soddisfatta , e sene diminuisce la concorrenza. Si è 
dimandato del perchè a banco di tali monti si veggano 
de' privati stabilire con successo la stessa fondazione : e 
la risposta n’ è facile, se si considera che presso costoro 
trovansi de’ vantaggi che non sono presso i monti ; così a 
modo di esempio è l’ esser pronti alle richieste in qualunque 
giorno cd ora ; il riceversi in pegno oggetti che soglionsi 
rifiutare da' monti ; Tesser secreto T accesso alle case di 
costoro, pubblico a' monti, ciò che fa ritegno a diversi. 

Finalmente come mezzo indiretto a far ribassare T in- 
teresse ci par quello di vantaggiare la condizione de' cre- 
ditori nel riscuoter da’ debitori il lor danaro, per via di 
leggi pronte e speditive. Una procedura lunga, dispendiosa, 
intralciata , per riuscire a questo fine di riavere il propio 
danaro, certamente dovrà scoraggire dal darlo in prestanza. 

• Ed in generale , secondo i principi della scienza , la via 
conducente a non far troppo alzare T interesse , a non ve- 
der praticata T usura, sarebbe appunto di elargare Tofferta 
del danaro , scemare il pericolo rendendo sicura la con- 
dizione del prestatore , ridurne la ricerca per quanto è pos- 
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dibile con le anzidetto istituzioni , sottraendola cosi prin- 
cipalmente dalla posizione di un monopolio passivo. 

§. 48 . 

Dell ’ intraprendenza . 

Lo studio fatto (inora su’ tre poteri produttivi , conside- 
rati come tre titoli a partecipare della produzione, o ad 
acquistar proprietà , il lavoro cioè , la terra ed il capitale , 
non sarebbe compiuto senza quest’ altro dell’opera che pre- 
sta l’ intraprenditore d’ industria. 

Egli è facile di fatti lo scorgere come a solo ciascuno 
de’ tre anzidetti poteri non possa agir produttivamente , ma 
combinati insieme tutti e tre , come nella industria primi- 
tiva , ed a due , lavoro e capitale , nelle altre industrie 
secondaria e complimentaria. Ma questo è da considerarsi, 
che qualunque sia la combinazione binaria o ternaria dei 
poteri produttivi , il lavoro per una specie di prerogativa 
non manca mai , ed or si accoppia col terreno senza il 
capitale , ed or al capitale senza il terreno ; quindi emerge 
da ciò più chiara la primazia da darsi al lavoro, consi- 
derandolo come primario agente ed indispensabile della pro- 
duzione , e però come il titolo migliore a parteciparvi .- 

Ora c colui che assume a combinare , nella richiesta pro- 
li porzione , i poteri produttivi per una data intrapresa indu- 
v striale s dicesi appunto l' intraprenditore d’ industria; e l’o- 
pera che a questo fine egli presta dicesi intraprendenza. 
Spesso è il possessore di uno de’ tre poteri produttivi , o 
chi ha la terra , od il capitalista , od il lavorante ; ma 
quando, non possedendoli , sa metterli a sua disposizione 
per produrre , secondo i bisogni della intrapresa a cui si 
accinge , è allora eh’ egli adempie la vera funzione d’ in- 
traprenditore d' industria. 

« In ogni produzione vi ha il risultamento di un pensiero 
» che ha saputo disporre una quantità di mezzi al dato fine , 
» e la riuscita nell’ esecuzione a. Vi ha in questo una matu- 
rità di cognizione , una fermezza di volontà , ed un potere 
adequato. Da questi tre dati , che sono i caratteri dell’ in- 
traprendenza , noi desumiamo tre ordini di relazioni che 
legano l' intraprenditore d’ industria. 

I. cognizione. Il primo ordine de’ suoi rapporti èco’con- 
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sumatori du un verso, seco b*)o i gasi! de' quali dee pre- 
parare i prodotti ; e per essi dee mettersi di accordo coi 
provveditori de’ mercati , che li rappresentano. Dall’ altro 
verso poi dee porsi in relazione con gli uomini di scienze ; 
ne dee seguire il movimento intellettuale per le scienze ap- 
plicabili alla sua industria ; per lo che meri tan lode coloro 
che hanno accomunato il linguaggio scientifico alia tecno- 
logia , - ed han messo così a portata di attingervi cogni- 
zioni utili c pratiche la gente industriosa. 

II. volere. 11 secondo ordine di rapporti che legano l’ iu- 
Iraprenditore è appunto con coloro, che debbono fornirgli 
quei tra’ poteri produttivi che gli son necessarie di cui 
manca. Può averne taluno , come il capitale; ma quelli che 
non possiede, come il lavoro, in qual modo può mettere 
a sua disposizione ? Non con altro mezzo, se non per via 
degli equivalevi che offre a’ servizi produttivi , chiesti da 
lui al proprietario del terreno , al capitalista , a’ lavoranti. 
Questi equivalenti costituiscono per Io appunto le spese di 
; produzione o di anticipazione , secondo il linguaggio co- 
mune degli economisti ; amando noi meglio distinguere , 
con chiamarle tutte in genere spese di produzione , e di' 
anticipazione quelle con che il capitale assolda il lavoro 
ed il terreno , per la seconda sua funzione impropria , che 
spesso compie u lor danno. 

HI. potere. II terzo ordine infine di rapporti che legano 
l’ intraprenditore è cogli esecutori del suo concepimento, 
nell’ atto di effettuare i’ industria. Sotto questa veduta nel- 
P intimo rapporto in cui dee mettersi con essi loro, dee 
riunire alle qualità di un buon padre di famiglia , quelle 
di uomo dell’ arte per saper comandare la esecuzione del- 
P opera , ed apprezzarla. La sua attività , la preveggenza , 
la instancabilità , potranno assicurargli la riuscita. 

Il complesso di queste qualità proprie dell’ intraprendi- 
tore costituiscono il vero spirito d’intraprendenza, a di- 
stinzione del falso e dell’apparente, che spesso erra e mena 
a rovina. 1 ■ - , . ' •; - 

Vuoisi distinguere la intrapresa dalla speculazione , in- 
tendendosi per la prima quella che per P ordinario non rac- 
chiude rischi e pericoli , bensì la seconda ; e però questa 
si dice più del commercio, come quella si dice dell’ in- 
dustria primitiva e secondaria. 

L’ azione quindi de’ tre poteri produttivi , generalmente 
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parlando , divkn produttiva quando è sapula combinare 
così, che dalla data combinatone si ottenga la desiderata 
produzione. Però P azione dell’ intraprendenza presentasi 
come il principio fecondante della virtù produttiva de’ tre 
poteri produttori ; appunto come si avvera nella economia 
animale e vegetale per la fecondazione de’ semi. Cosi pos- 
siamo dire che la intraprendenza formi un quarto potere 
produttivo , e però un altro titolo a partecipare de’ prodotti 
ò ad acquistar proprietà. 

\ * «• 

Della retribuzione. 

«/. - . A < » : • -* • ». • 

Motti seguaci detta scuota inglese confondono ne’ pro- 
fitti del capitale quelli dell’ intraprendenza ; ciò eh’ è un 
errore. Quindi per maggiore precisione di linguaggio chia- 
meremo retribuzione la quota spettante all* intraprenditore 
d’ industria , per la cooperazione eh’ egli sa combinare dei 
poteri produttivi , indipendentemente ed a parte de’ profitti 
che possa dargli il capitale. 

A vie meglio giustificare il titolo che ha l’ intraprebdi- 
lore a prender la sua quota , oltre di avere studiato i tre 
ordini di rapporti in cui egli deve stare , bisogna soffer- 
marci su quelli che il legano a’ suoi lavoranti. Or è da 
considerare che co* proprietari e capitalisti l’ intraprendi- 
tore stabilisce un mercato , un cambio che siegue la legge 
della ricerca ed offerta , o della concorrenza , soddisfa alle 
sue obbligazioni, e non altro. Ma co’ lavoranti , tuttoché 
siensi stabilite le condizioni del mercato , secondo la con- 
correnza , la esecuzione de’ lavori fa stringer vie più i rap- 
porti tra essi loro e l’ intraprenditore. Di fatti : 

1. ° Sempre occorrono de’ cangiamenti da portarsi alla 
mercede per mutate circostanze del mercato. La mercede 
dee necessariamente bastare atte spese di mantenimento del 
lavorante e detta sua famiglia , pe’ giorni di riposo , d’in- 
formità ecc. 

2. ° Quando la vittuaria fa parte detta mercede , mentre 
l’ intraprenditore dee cercare tutt’ i mezzi di risparmio , 
non dee trasandare al maltrattamento. Il vitto si converte 
In forza peti’ nomo faticatore , ed un cibo più sostanzioso 
dà più lavoro. 
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3.° La stessa regola vale per la durata del lavoro , che 
oltrepassando una data misura, si estenuano le forze e si 
fatica di meno. 

In conseguenza l’ intraprenditore dee assumere la veste 
di un padre di famiglia immezzo a’ suoi lavoranti ; e quindi 
partecipare alle loro angustie come a’ lor godimenti. Dovrà 
intendere ad introdurre presso di loro le abitudini morali 
di risparmio e di preveggenza , fondando anche in seno 
all’ intrapresa le analoghe istituzioni , e pattuendone con 
la mercede la esecuzione. 

Ma oltre di dover rivestire immezzo a’ suoi operaj la dop- 
pia qualità di ordinator de’ lavori e di capo-lavorante ; 
rivolgendosi al di fuori della sua intrapresa egli assume 
le funzioni del negoziante , dovendo comprare a tempo op- 
portuno , e far le sue provigioni ; e vendere alle migliori 
condizioni possibili i suoi prodotti. Spesso poi dee giovarsi 
del suo credito in diverse congiunture. Or è a considerare 
che il credito non si acquista ad un tratto , si richieggono 
delle pruove e delle guarentigie morali oltre all’ economiche ; 
e però non può giungersi ad ispirarne che poco a poco. 

Tutto ciò mostra le ditlicollà della concorrenza a poter 
compiere la funzione d’ Intraprenditore ; molti vi si danno 
pochi riescono j e molto più se si richiede una rarità di 
talento , che diviene una condizione di monopolio natu- 
rale. Quindi può stabilirsi, che la retribuzione cresce in 
ragione che n’ è limitata 1’ offerta della intraprendenza , 
per la difficoltà di riunire tutte lo anzidelte qualità. E cresce 
parimenti a misura che cresce la ricerca di tai servizi ; 
la quale dipende dalla maggior’ estenzione del capitale im- 
piegabile in industria, dalle circostanze di luogo, di tempo 
e di persone , determinanti al tale o tal’ altro impiego , e 
finalmente dall’ aumento nel prezzo de’ prodotti ; riunendosi 
questi elementi la retribuzione sarà aita. 

Può dirsi che l’ iutraprendilore formi un centro tra gli 
ordini tutti eoonomico-sociali ; e la di lui funzione è di 
un carattere tutto proprio ed a sè , da non potersi asso- 
migliare , e molto meno confondere con quella dell' operajo 
e dello scienziato; non essendo nè l’una nè l’altra, ha però 
di tuli’ e due qualche cosa , e quello che più la contrad- 
distingue è lo spirito di combinazione. 

Or essendo la retribuzione 11 valor di cambio de’ servizi 
produttivi dell’ intraprenditore , è mestieri che dipenda dalla 
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legge generale del mercato , la concorrenza ; e che sia la 
espressione più approssimativa del loro valore intrinseco. 
Ed in quanto a quello di costo , gli elementi si rinvengono 
nella serie delle difficoltà vinte per acquistar la data abi- 
lità e attitudine, nella rarità del talento richiesto , nel grado 
di confidenza che dee ispirare la sua individualità agli or- 
dini tutti con cui mettesi in contatto , e però nel credito 
di cui dee avvalersi ne’ diversi rincontri. 11 valor di uso poi 
di cosi fatta funzione produttiva vien misurato dal valor di 
cambio che ottengono i prodotti della sua intrapresa. 

Quindi la ricerca ed offerta delle date capacità , attitu- 
dini , qualità d’ intelligenza e di morale condotta , neces- 
sarie per far l’iniraprenditore d’industria, viene a stabilire 
nel mercato la di lui retribuzione ; « che può definirsi per 
» quel benefizio che ottiene dal mettere in azione i poteri 
» produttivi, ed averne una produzione, in ragione dell’ atti- 
» Indine richiesta e del valor di cambio de'prodotti che dà ». 

E qui cade in acconcio una osservazione di qualche mo- 
mento. 11 prezzo a cui vendonsi i prodotti non influisce di 
una maniera diretta ed immediata sulla mercede , sulla ren- 
dita e sugli interessi , in quanto che queste quote vengon 
fissate da prima , e indipendentemente degli ultimi risulta- 
menti che dà 1’ intrapresa. Non cosi però pe’ profitti del 
capitale e per la retribuzione dell’intraprenditore , che in 
gran parte dipendono per verità dal fiuale risultamento , 
ossia dal prezzo ritratto da’ prodotti. Per questa ragione 
presentan de’ punti di uniformità tale, che nella mente di 
buona parte degli economisti si confondano per la cosa 
stessa , e si che confusamente chiaminsi profitti del capi- 
tale e dell’ intraprendi toro. 

Si aggiunge pure a confermar questa confusione di due 
cose distinte e separate , che l’ inlraprcnditore essendo per 

10 più egli stesso padrone del capitale , ciò che importa 
non pagarne gl’ interessi , raccolga insieme come sua quota 
i protitti e la retribuzione : ma che vale ? non può egli 
ugualmente aver parte di mercede, se come uno de’ suoi la- 
voranti mettasi pur esso colle mani all’ opera? e non potrà 
anche raccoglier la rendita del terreno se ne sarà egli stesso 

11 proprietario , come suole avvenire nelle modeste colti- 
vazioni ? 

Però non ci faremo si confusamente a considerar le quote 
diverse, che per diverse vie, e per diversi titoli potrà rac- 
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cogliere la slessa mano. 11 distinguer siffattamente gli ele- 
menti produttivi , e però i titoli a partecipare , è neces- 
sario alla scienza ; ed il distinguer poi nella stessa ragione 
le quote dovute a ciascun elemento produttore è necessario, 
oltre olla scienza , al buon andamento della speculazione 
e dell’ intrapresa , ed alle sane regole di contabilità ; senza 
di che un intraprenditore non saprà mai rendersi conto delle 
sue operazioni , e molto meno sarà in misura di saperne 
rendere altrui all’ uopo. 

Ricordiamo in ultimo quel gran principio fondamentale 
in Economia , che l’ impiego degli uomini e delle loro at- 
titudini , come quello de’ capitali , siegue e va dietro ai 
più grossi benefìzi: ciò che Say critica severamente , sopra 
tutto perché un tal impiego si determina , a suo intendere, 
secondo le circostanze di luogo e di tempo. La quale cosa 
noi non negando , si dee pur convenire che sotto tali con- 
dizioni di luogo e di tempo, gli uomini ed i capitali corron 
dietro a’ maggiori benefìzi. 

Osserviamo anzi che gli uomini ed i capitali per rag- 
giungere i migliori benefìzi emigrano ; percorrono i mari 
ed i continenti, trapassano le più lontane distanze; e quan- 
tunque vero sia sino ad un certo punlo it detto di Smith, 
che 1’ uomo sia il più pesante bagaglio a trasportarsi, pure 
i mezzi sorprendenti di facilitazione a’viaggi, a’ transiti, che 
vanno sempre più attuandosi , confermano evidentemente 
il nostro assunto, 

§. 43 . 

Dell’ aumento e de' limili della produzione. 

Si è detto che gli equivalenti dati per fornire i poteri 
produttivi ad una data intrapresa costituiscono le spese di 
produzione , o di anticipazione ; le quali dedotte resta il 
prodotto netto , a differenza del lordo , eh’ è l’intera pro- 
duzione ottenuta incluse le spese. 

Or per comune intendimento degli economisti in due 
modi può crescere la produzione di un paese ; o molti- 
plicando i prodotti senza moltiplicare le spese , o ciò che 
viene allo stesso , diminuendo le spese senza diminuire i 
prodotti. Nell’ uu caso e nell’ altro vi sarà un maggior pro- 
dotto netto. 


183 

Ma un maggior prodotto netto non potrà ottenersi se non 
se per tre mezzi : 1. tirando un miglior partito dagli agenti 
naturali appropriati ; 2. sostituendo ai servizi rimunerati 
per via di equivalenti , quelli degli agenti naturali non ap- 
propriati ; 3. finalmente giovandosi de’ mezzi-meccanici più 
adatti nell’ un senso e nell’ altro. 

Ed invero , la produzione è l’ effetto de’ tre poteri pro- 
duttivi , animati dallo spirito d' intraprendenza. Per accre- 
scer quindi un tal’ effetto , non si dee che accrescerne , o 
renderne più efficace la causa , che sta nella potenza pro- 
duttiva del paese, o nel complesso degli anzidetti poteri pro- 
duttori. Or questa potenza produttiva dipende e misurasi 
dall’ istruzione che vi ha diffusa per tutte le classi pro- 
duttrici. 

Difatti riguardando la istruzione sotto i tre suoi princi- 
pali aspetti , morale , scientifica e tecnologica , è facile il 
riconoscere quale influenza distenda immediata e diretta 
sulla potenza produttiva , o sull’ insieme de’ poteri produt- 
tori. Che per la morale si avvantaggia la condizione del 
capitale; in quanto che se per via di risparmi e di asti- 
nenze ne comincia la formazione , essa induce negli uo- 
mini queste lodevoli abitudini. E se P associazione ed il 
credito sono mezzi efficacissimi per lo formazione de' ca- 
pitali , egli è chiaro che la istruzione morale nc agevoli 
per ogni modo il compimento. - 1 “ ■' 

La istruzione poi scientifica prendendo a studiar la na- 
tura e le forze tutte fisico-chimico-meccaniche, non che 
pure le organiche , ci conduce a saper mettere in miglior 
profitto le forze della natura appropriata , oppur no , e que- 
ste a quelle sostituire , giovandoci di mezzi-meccanici vie 
più adatti. 

Per la istruzione infine tecnologica tutta si migliora la 
condizione industriale del paese; ma soprattutto il lavoro 
e la intraprendenza ne traggon migliore profitto : imper- 
ciocché il saper eseguire ragionatamente e per principi le 
bisogne tutte industriali , vi dà più abili lavoranti , ed in- 
fraprenditori d'industria più accorti e più maturi. 

Generalmente parlando tutti gli economisti insegnano, che 
per accrescere il prodotto netto non si richiegga se non 
un migliore impiego del capitale ; e che segnatamente la 
terra dia prodotto più , a misura che più vi s’impiega. 

Ma la fertilità o la facoltà produttiva del terreno emerge 
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«la Ire elementi , il fisico , il chimico e«l il meccanico. Or il 
primo , la condizione fisica di un suolo , non può quasi mai 
migliorarsi dall’ uomo ; tranne per 1’ umido , ove possa in- 
trodursi la irrigazione , che può far 1’ uomo per la espo- 
sizione, la posizione, il caldo, il freddo, insomma pel clima 
a cui' è sottoposto un terreno ? Pur là dove la irrigazione 
può aver luogo , specialmente nei climi caldi , l’ aumento 
cd il miglioramento della produzione sarebbe immenso. 

Sotto P aspetto poi chimico e meccanico P uomo può 
fare assai per l’impiego del suo capitale, se P applica in 
una proporzione maggiore e di una maniera meglio inte- 
sa ; ottenendo in questa guisa una più adatta preparazione 
de’ terreni a produrre , chimica e meccanica. 

Ma è facile il conoscere come siavi un punto che segna 
il massimo della fertilità chimico-meccanica da potersi ag- 
giungere , oltrepassando il quale , anziché crescere , si 
diminuisce, o si distrugge del tutto : così a via di troppi 
ingrassi potete bruciar le piante, come pur farle marcir per 
troppa irrigazione ; e per troppi lavori si può polverizzare 
un terreno, non fertilizzarlo. In (piesto pillilo ecco dunque 
mi primo limite della produzione naturale ed agricola , che 
per tuli’ i paesi è la più interessante. 

Un altro limile incontra ogni aumento di produzione nel 
paragone tra il prodotto lordo e quello di netto , chè non 
vi sarà incremento nel senso economico là dove diminuirà 
il lordo in proporzione del netto , o crescerà 1’ uno in pro- 
porzione dell’altro. Può «pialche volta ammettersi come ec- 
cezione il fatto della produzione agricola , là dove nell’ au- 
mento delle spese si ha un accrescimento di materie ali- 
inentizie per 1’ uomo , e di mezzi di sussistenza. 

Un’ ultima specie di limiti si oppone all’ aumento della 
produzione nella mancanza di civiltà , considerata sotto tre 
aspetti: 1. del poco uso de’ prodotti svariati di cui è suscet- 
tibile l’ industria del paese; così dalla coltivazione stabilita 
ne’dintorni delle città più popolose, si può argomentar’ eco- 
nomicamente la civiltà di un paese: 2. del manco di sviluppo 
industriale nelle tre grandi diramazioni , dell’ industria cioè 
primitiva, secondaria, e complimentaria: 3. dell’esistenza di 
cattivi regolamenti deH'amministrazione pubblica , la quale, 
non rischiarata dalle cognizioni economiche, fa di tutto per 
attraversare f andamento e l’ulteriore sviluppo materiale. 

Per concliiuderc possiamo dire, che ove la istruzione è 
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male intesa , negletta , male affidata , peggio ordinata e di- 
retta , e però poco proficua , là la produttiva potenza del 
paese trova i suoi veri limiti , per non dire gii ostacoli 
piò insormontabili. 

§. 46 . 

Del timore di una eccedente produzione. 

Se si è dimostrata la importanza deir aumento della pro- 
duzione di un paese, conviene disaminar la questione che 
per la prima volta posò Sismondi , sul timore e sulle con- 
seguenze di una eccedente produzione , e di quello eh’ ei 
chiamò ingombro del mercato , o incaglio generale del 
commercio, per la soprabbondanza appunto de’ prodotti. 

Riesce focile il trovare assurdo un tal timore , tanto per- 
chè la produzione naturalmente va diminuendo a misura 
che vede eccedere i prodotti che dà, col ricercarsi meno 
di pria , e venir mano mano soprabbondando ; quanto per- 
chè se un eccesso avvenisse per cangiamenti nel gusto dei 
consumatori e nelle loro abitudini , questi cangiamenti si 
avverano sensibilmente, e sogliono annunziarsi prima, e cosi 
precavirsi. Se vi ha eccezione è solo pe’ generi di moda, 
soggetti al gusto capriccioso de’ suoi seguaci ; eppure an- 
che su questi la produzione sa misurarsi e va guardinga; 
l’ alto prezzo poi di essi suol rifare delle perdite che po- 
tranno soffrirsi ; ed in ultimo anche i cangiamenti di moda 
non sono così istantanei , nè si diffondono per tutt’ i luoghi. 

Possono esservi cagioni straordinarie che arrechino l’in- 
gombro del mercato , come la guerra ; ed oggidì appunto 
per questo le guerre si rendono sempre più difficili , per 
non ledere gl'interessi commerciali ed industriali delle na- 
zioni ; cosicché l’industria ed il commercio han reso alla 
civiltà ed alla morale questo interessante servizio. 

Pure il caso di guerra non toglie lo spaccio in altri punti. 
Vi volle la erronea politica e violenta di un Napoleone pel 
suo cplebre blocco continentale , per rompere ogni com- 
mercio ; misura che produsse contro di lui la lega delle 
potenze continentali con l’ Inghilterra, e lo menò a distru- 
zione. Sismondi trovossi a quell’ epoca, o poco dopo, in In- 
ghilterra , osservò l’ ingombro , e per falsa deduzione da 
un caso straordinario ne argomentò l’ inconveniente pel ge- 
nerale , e ne formolo la quistione. 
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Vi feto mia dimostrazione a priori' colia celebre teoria 
deyh sbocchi di Giambattista Say , per provare che sia 
insussistente ii timore di una -eccessiva produzione. 

Se i prodotti non costassero nulla, non vi sarebbe mai 
ingombro nel mercato; imperocché non manca mai la voglia 
di averli, ma i mezzi di farne acquisto. Or questi mezzi non 
ponno venire che dal produrre, ossia dall’impiego de’ poteri 
produttivi. Quindi por accrescer la potenza a consumare, deve 
crescer la potenza ad acquistare, e questa cresce a misura 
che cresce la potenza produttiva e la produzione. Dunque 
1’ aumenlo di produzione è uguale all’ aumento di consu- 
mo ; e però vi ha contraddizione net dire che per 1* au- 
mento della produzione vi possa essere ingombro nel mer- 
cato , ossia mancamento di consumo. 

Si rifletta inoltre come ogni produttóri* sia consumatore 
al tempo slesso ; a misura eh’ egli esfende la sua produ- 
zione dev’ estendere il suo consumo. Quindi ad ogni prò-* 
«turione di oggetti A va compagna la intenzione di consu- 
mar gli oggetti /?, e viceversa. Se ne cresce da tona 'parte 
la voglia, deve crescerne parimenti 'dall’ allra. In emise- 1 
guenza i prodotti si comprano co’ prodotti , e ciascun pro- 
dolto trova tanlo piò compratori , per quanto più gli altri 
prodotti si moltiplicano ; vi ha in questa Correspettività come 
ima dipendenza solid ile. In effetti una cattiva raccolta nuoce 
allo spaccio di molle altro derrate e merci, per non dire 
di tutte : i vantaggi ed i mali deir una produzione rifluii 
scòlio sulle rimanenti - » n 

Quindi gli uomini tutti presentaci con questo doppio 
carattere , di offrire e di ricercar de’ prodotti ; e ciò che 
dicesi degl individui può dirsi de* paesi diversi ; delle na- 
zioni , che all’ occhio dell’ economista presentaci come 
grandi individualità nel gran mercato del mondo. E però 
gli uni sono interessati al bene degli altri ; d’ onde eòa-* 
seguita il bene rispettivo e generale per tutti. Per la stéssa 
ragione gl’ impedimenti allo sbocco dodle produzioni altrui, 
divengono impedimenfi alla produzione propria. 

Ecco i principi su cui fondasi la grande teoria della Ih- 
Izfrlà commerciale ; la quale sarà discussa a suo luogo. 

E per riassumere l’ anzidetto in poche parole , diciamo ; 
che nello sviluppamelo simultaneo della produzione e del 
consumo , della offerta e della ricerca , vi ha la ragione 
a priori per cui eccesso dell’ una non può esservi siul’al- 
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Ira , o tutt' e due debbono compensarsi. Cosi gli nomini 
nel niercalo nazionale, così pure i paesi diversi, le con- 
trade e le nazioni nel mercato generale del mondo, com- 
pariscono dando con una inano e prendendo con 1’ altra; 
e per via di cambi reciproci le partite si agguagliano, e 
vi ha quietanza di dare ed avere. 

Non vi ha dubbio che possono esservi dell’ eccezioni ; 
può qualche volta ingombrarsi il mercato da non trovare 
sbocco le derrate e le merci , corrispondente alla produ- 
zione ; come si è veduto ne’ paesi agricoli per le granaglie, 
e ne’ manifatturieri per le manifatture diverse: ma questi 
casi eccezionali ripeton la loro cagione in qualche vizio 
deirumministrazionc pubblica, che vuol dare una direzione 
forzala all' industria del paese con misure finanziere. 

§. 47. : ? 

• - , , , ,4 

Transizione . 

Tutto quanto lo studio compiuto fino a questo punto , 
sulla produzione e la distribuzione insieme , o sulla pro- 
prietà come noi diciamo , può ridursi ad un gran concetto, 
cioè che chiunque abbia parte nella formazione dei pro- 
dotti , ha parte pur nella ripartizione di essi per la quota 
rispettiva. 11 lavoro manuale ed intellettuale , la terra coi 
suoi appendici, il capitale, la intraprendenza cooperano 
a produrre , e questi quattro son pure i litoti a parteci- 
pare , o ad acquistar proprietà con le quote che rispetti- 
vamente prendono , la mercede e la ricompensa , la ren- 
dita, i profitti e f interesse , la retribuzione. Tutta la so- 
cietà è formata di questi quattro ordini di produttori e 
partecipanti insieme , i lavoranti , i benestanti , i capita- 
listi, gl’ intraprenditori. Fd ecco avverato cosi il gran prin- 
cipio di giustizia, cioè che nissuno abbia parte de’ pro- 
dotti se non giustifichi un titolo a parteciparne ; il qual 
titolo è appunto 1’ aver contribuito in uno de’ quattro modi 
anzidetli alla produzione. E cosi avviene di fatto , o per 
lo meno dovrebbe avvenire ; 1’ ordinamento sociale in gran 
parte tende a questo fine , di non far partecipare coloro 
che non contribuiscono a produrre ; i i tribunali , le leggi 
civili e penali sono appunto per questa guarentigia comune 
ed indispensabile all’ assodamento. 
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Se a questa idea fondamentale e primaria ne aggiun- 
giamo un’ altra di second’ ordine, riguardante il modo co- 
me ciascuno dei consociati, al tempo stesso che coopera da 
canto suo alla produzione, prende una parte del valor pro- 
dotto , noi avremo riassunto , sotto un punto solo di ve- 
duta, lo studio tutto precedentemente fatto. E sol che si 
metta attenzione alla natura del cambio, al come ciascuno 
mentre vien ricercato a prestare un servizio produttivo, 
sia col lavoro, ool terreno, col capitate, sia colla intra- 
prendenza , gli si offre un controvalore , un equivalente 
accettabile ; e viceversa come ciascuno , mentre offre l’im- 
piego dei suoi servigi produttivi , richiede un tal equiva- 
lente; sol che a questa armonia si ponga mente , si ve- 
drà che a ciascuna dimanda corrisponda una offerta, e vi- 
ceversa , che ciascun individuo sia ad un tempo attivo e 
passivo nel cambio. 

Se a di più si consideri come, per questa natura armo- 
nica del cambio, le cose che ne forman oggetto , ciò che 
rispettivamente si cerca e ciò che rispettivamente si offre, 
si proporzionino tra esse per le quantità rispettive da cam- 
biarsi , in conseguenza delle forze che si raffrontano e mi- 
suratisi della ricerca e dell’ offerta ; se a tutto questo por- 
teremo attenzione , mentre per un verso avremo il modo 
con cui ai tempo stesso che si coopera alla produzione , 
ottiensi per lo mezzo di questa stessa cooperaziooe una parte 
del valor prodotto, conosceremo dall’altro esser questo un 
modo naturale di compiersi la distribuzione , in quanto che 
proviene dalla natura intima del cambio e della produzione 
insieme. Quindi l’ idea della distribuzione si risolve in 
quella della produzione, per costituire la nozione dell’ac- 
quisto della proprietà; e tutte e due poi son comprese nel- 
1’ altra del cambio che n’ è veramente il germe da cui s’in- 
generano ed in cui son riunite ; appunto come i due co- 
tiledoni si annodano in un punto , che forma il vero germe 
delle piante di questo carattere. 

Ma uno studio sì fatto, razionalmente considerato, non è 
completo. E di vero , se la scienza economica , si propone 
di conoscere la sussistenza sociale, ossia i sussidi necessari 
all’ esistenza degli uomini in civile consorzio , nel godi- 
mento de’ (inali sta la ricchezza , egli è chiaro che dopo 
l’ anzidetto studio , ancora un’altra ricerca primaria ci ri- 
mane a fare; quella cioè, di vedere se realmente la por- 
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zione di valore che ciascun ottiene, in grazia della sua coo- 
perazione a produrre , e per virtù della legge de’ cambi, 
corrisponda allo scopo della sua attività , eh’ è appunto il 
provvedersi di una competente sussistenza , che in altro 
modo diciamo ricchezza. 

Possiamo intanto sin d’ ora comprendere , che si fatto 
complemento al nostro studio dipenda da due altre idee 
principali : 1. dal ponderar la quota di ciascuno in sè 
stessa, se sia corrispondente al titolo che vantasi a par- 
tecipare , ed al grado dell’ attività e dell’ energia , spiegate 
nel produrre in ragione de’ propri bisogni; 2. dall'uso che 
si faccia della quota ottenuta ; giacché 1’ uso cattivo o l’a- 
buso può rendere insufficiente una quota , che tal non sa- 
rebbe in sè stessa. 

Chiunque può facilmente comprendere che la prima di 
queste due idee si risolve al problema, oggidì messo molto 
in voce , sulla iniquità della distribuzione ; e la seconda 
si riferisce alla materia del consumo : che sono appunto 
i due oggetti che rimangono a studiarsi , per completare 
la parte teorica , e che amendue insieme , 1’ una negativa- 
mente e l’ altra positivamente , informano la nozione della 
ricchezza, quale noi la intendiamo. 

A dir vero per la maggior parte degli economisti la ric- 
chezza si è intesa obiettivamente , riferendola alla massa 
de’ prodotti o delle cose godevoli nella vita , indipenden- 
temente degli uomini che debbono possedere e far uso di 
queste cose. 

Ma però la ricchezza non può scompagnarsi dalla per- 
sonalità cui deve servire ; e vuoisi quindi considerare di una 
maniera subiettiva , in riguardo alla quota che viene a 
ciascuno , ed all’ uso che ne può fare ; per conoscersi 
se P una e F altro soddisfino alle vedute di procurare a 
ciascuno de’ consociati , secondo la propria condizione e 
P attività impiegata , se non a tutti almeno al maggior nu- 
mero , i mezzi materiali all’ esistenza in civile consorzio. 

E noi per tanto rivolgiamo a questa parte del nostro 
studio 1’ attenzione. 
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III. 

DELLA RICCHEZZA. 


I«i nozione della ricchezza emerge da due concelli che 
ne formano il criterio: 1. se la quota ottenuta pe’ servizi 
produttivi resi, sia corrispondente alla loro cooperazione, 
ed alla intensità con cui vi si adoperano , in ragione del- 
1’ esigenza de’ propri bisogni , che sono la spinta a coope- 
rare ; 2. se F uso , che se ne fa , sia ragionevole e cor- 
rispondente alla propria posizione. In somma si può non 
esser ricco per manco di proprietà, ossia di cose necessa- 
rie e dilettevoli alla vita , o per mal’.uso che se ne faccia. 

Questi due concetti avremo a svolgere nel trattar della 
ricchezza. 

§. 48. 

Dell ’ equità o iniquità di distribuzione. 

Conoscere se la quota ricevuta da ciascuno de’ poteri 
produttori , in contraccambio de’servizi produttivi già resi, 
sia o pur no in corrispondenza della loro cooperazione , 
e della intensità con cui vi si adoperano , che suol’ essere 
in ragione dell’ esigenza de’ propri bisogni , è lo stesso che 
conoscere della equità od iniquità di ripartizione. 

Quindi al punto in cui siam pervenuti del nostro studio 
bisogna come soffermarci a considerare ciò che finora si 
è presentato alla nostra mente sotto la veduta distributiva ; 
esaminare cioè, se nel metodo in cui abbiaci visto com- 
piersi naturalmente la distribuzione, si racchiuda qualche 
vizio segreto ed occulto che possa renderla iniqua. Questa 
eh’ è come la parte razionale sullo studio della distribu- 
zione, e che nel nostro metodo conduce al concetto in- 
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torno alla ricchezza, manca nella maggior paste degli scrit- 
tori sino a pochi anni or sono ; non però ne tornerà a 
loro biasimo , chò è sempre a lodarsi chi avendo, a toc- 
care lontana meta , di più siavi ravvicinato , ancoraché 
raggiunta non rabbia: molto più se si riflette che così ri- 
chiedea lo svolgimento successivo della scienza; che se cosi 
non fosse avvenuto non vi sarebbe stalo in essa un pro- 
gresso , ciò eh’ è manifestamente assurdo. 

Ma prima di tutto bisogna distinguere la ineguaglianza 
dalla iniquità di distribuzione. La prima è secondo i prin- 
cipi di giustizia, perciocché emerge dalla natura stessa 
della produzione , e quindi della distribuzione ; chi mette 
più nel produrre, dee ricever più nel distribuirsi i prodotti. 
Il concetto primario dell’ equità sta in questo, che la quota 
ottenuta sia corrispondente alla cooperazione non solo , 
ma pure all’ intensità messa nel produrre, ed all’esigenza 
de’ bisogni da soddisfare, quando sono la spinta e la ra- 
gion’ efficiente degli sforzi adoperati a produrre. Così l'un 
concetto è di paragone tra le quote di diversi partecipanti, 
1’ altro sorge dall’ intima cognizione di ogni quota , con- 
siderata in sé stessa , e riguardata in relazione con colui 
che la prende , indipendentemente di quella che gli altri 
prendono. 

Or è solito fra gli scrittori confondersi la disuguaglianza 
con la iniquità di distribuzione , e quel che va più , deri- 
varsi questa da quella. E pure sì fatta maniera di argo- 
mentare può trovar la sua giustificazione, e non esser priva 
di fondamento. Difatti la disuguaglianza di ripartizione è 
bella natura deli’ equità, ma può certamente uscire dai 
limiti di essa. 

Però a formare un concetto adequato , bisognerebbe uu 
metodo razionale di apprezzar 1’ equità o l’ Iniquità della 
disuguaglianza , con istabilirsi 1. un ordine fondamentale 
di ragione per apprezzar le attitudini e le cooperazioni ; 
2. un ordine secondario per apprezzare i bisogni diversi, 
e le corrispondenti soddisfazioni necessarie. 

Mancandoci P uno e 1’ altro ordine di ragione nello siato 
attuale della scienza, che può farsi? vedere se, nel me- 
todo naturale distributivo , le proporzioni naturalmente as- 
segnate a ciascuno tra il produrre ed il ripartire, sieno sem- 
pre conservate. Quindi ne conseguita l’ assunto di vedere cioè: 

« Se dato un ordine di disuguaglianza , sotto la influenza 
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» dell* legge naturale di distribuzione, la ricerca ed offerta, ' 
» sarà quest’ ordine conservato ». Or è facile il conoscere, 
che dipendendo le quote dalle vicende del mercato , che 
son mutabili di natura sua, e da un momento all’altro, 
debba 1’ ordine di naturale disuguaglianza rompersi ; e la 
disuguaglianza stessa , per questo continuo cangiar del 
mercato , debba divenire necessariamente ed implicitamente 
iniqua. 

Quindi si prese ipoteticamente come stalo normale la 
eguaglianza , e come argomento di maggiore o minore ini- 
quità, il più o meno scostarsi da questo tipo. Cosi può 
spiegarsi quella specie di unanime consentimento degli scrit- 
tori sulla materia , che trovano nella disuguaglianza di ri- 
partizione l’ argomento primario della sua iniquità , talché 
possa questa stabilirsi nella stessa ragione di quella. Non 
hanno essi certamente ignorato che condizione dell’ equità 
sia appunto la ineguaglianza ; se quindi I’ hanno così di 
accordo imprecata , è stalo sol perchè proviene da fortuite 
combinazioni del mercato , e perchè queste sempre can- 
giando, supponendola equa in un dato momento, non potrà 
rimaner tale nell’ altro. 

§. 49 . 

Dello stalo positivo o negativo economico. 

« In generale , ove la quota a ciascuno spettante prov- 
» veda alla sua sussistenza , ed anche meglio se gliene so- 
» pravvanzi , il suo slato chiamasi positivo; e negativo 
» nel caso contrario » . Ora il confronto tra ciò che si ha , 
e quello di cui si abbisogna , in prima veduta sorge dal 
ravvicinare ciò che si produce a ciò che si ottiene per 
quota ; giacché in generale e superficialmente considerata 
la cosa , pare sene debba conchiudere , che a misura cre- 
sca la produzione , si aumenti la quota a ciascuno , e si 
migliori la condizione di tutti. 

Ma è facile il riconoscere la fallacia di questa maniera 
di argomentare , in quanto che- non si tien conto del modo 
di ripartizione de' prodotti fra’ consociati , ma sol si pre- 
sume. Difatti si può agevolmente osservare che a misura 
cresce la disuguaglianza di ripartizione, cresce più lo stato 
negativo. • • - - 
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La dottrina di Giammaria Ortes, che quanto piu cresce 
la fortuna e lo stato positivo in taluni , tanto più cresce 
la miseria e lo stato negativo ne* rimanenti , cade mera- 
vigliosamente a proposito; nè può dirsi esser del tutto falsa 
o superficiale , chè anzi ha un senso profondo e vero. Im- 
perciocché lo stato di privazione, restando matematicamente 
e materialmente lo stesso, cresce però moralmente a mi- 
sura che cresce lo stato di godimento o positivo presso 
taluni ; chè col veder altri godere e nuotar nell’ abbon- 
danza , nasce l’appetito di ciò che non si ha ; il contrasto 
diviene vie più afflittivo, e se ne sente vie più la privazione. 

Riconoscendo vera sino ad un certo punto la dottrina di 
Ortes , bisogna prendere altra mossa per argomentare fon- 
datamente dello stato positivo e negativo di un paese. Ge- 
neralmente si può stabilire, che dulia situazione generale 
economica del paese non si può argomentare la situazione 
particolare de’ consociati , viceversa bensì. Ad ogni au- 
mento o diminuzione della ricchezza impersonalmente con- 
siderata , non corrisponde aumento o diminuzione della 
ricchezza personalmente considerala : ecco il principio. 

Conviene quindi apprezzare un concepimento sublime , 
che vale una scoverta , dell’ immortale Dégerando. Rav- 
vicinando i due grandi fatti , la produzione e la distribu- 
zione , egli vide il primo che polendo soggiacere a movi- 
menti diversi , poteano esser cagione or di tristi or di fe- 
lici risultamenti nello stalo economico di un paese. Pren- 
dere a dati del confronto la massa della ricchezza , e la 
disuguaglianza di ripartizione; considerarle sotto tre punti 
di veduta , di stazionarietà , di aumento e di diminuzione , 
in modo che ne sorgano combinazioni disparate , e si veda 
che se all’ aumento nella massa generale della ricchezza 
corrisponda un aumento di disuguaglianza nella distribu- 
zione di essa, P effetto nel generale sarà funesto, non così 
nella ipotesi opposta : ecco la grande veduta e novella che 
può meglio apprezzarsi nel bel quadro che ne tracciò il 
benemerito autore , e che noi diamo qui in succinto. 

Il cardine di questa nuova maniera di apprezzare il doppio 
fenomeno sta in ciò, che la produzione e la distribuzione 
posson venire in discordanza, e non camminar pari passo. 
Ma è da notarsi frattanto che questa discordanza può me- 
nare a felici risultamenti , anziché funesti , quante volle 
nella distribuzione predomini il principio di eguaglianza. 
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PARAGONE FRA’ DUE MOVIMENTI DELLA PRODUZIONE E 
DELLA DISTRIBUZIONE GHK NON POSSON TROVARSI SEM- 
PRE PARALLELLI. 

Dati del confronto e delle ipotesi. 


Massa della 


Disuguaglianza di 

Umiliamenti 

ricchezza 


ripartizione 


I. 

Se stazionaria 

l 1 

se stazionaria. . . . 

. nissuno. 

\ 2.° 
( 3.° 

se cresce 

se diminuisce. . . 

. funesto, 
. felice. 

II. 

Se si accresce 

r 4.° 

5 i».° 

se stazionaria. . . . 
se cresce ...... 

. felice, 
. vario. 

( 6.° 

se diminuisce. . . . 

. felicissimo. 

III. 

Se diminuisce 

i 7 -° 

se stazionaria. ■. . . 

. tristo. 

> 8.° 
( 9.° 

se cresce . . . . ... . 
se diminuisce .... 

. funestissimo, 
. vario. 


SI potrebbero ridurre da 9 a 13 le combinazioni, chù 
la 5 a e la 9* darebbero tre diverse combinazioni per cia- 
scuna, e tre diversi risultamene , tristo cioè, nissuno o 
felice , a misura che sarebbe prevalente la forza di au- 
mento o di diminuzione dell’ una o dell’ altra , o sarebbero 
eguali. 

Allora in questo numero ve ne son 3 che lasciano sta- 
zionario lo stato negativo, S che lo fan crescere e 5 di- 
minuire. Delle felici la 6.* è la più felice, come delle tri-- 
sti la 8.* è la più funesta; le altre 3 sono eguali a zero. 

Siegue dall’ anzidetto che per argomentarsi della condi- 
zione economica personale di un paese, e dello stato ne- 
gativo o positivo, deve più dal metodo di ripartizione, an- 
ziché di produzione détegersi , cioè dalla ricchezza privata 
e personale, e non da quella generale ed impersonale, che 
potrebbe trovarsi in mano a pochi , o di talune classi , 
rimanendo il maggior numero nello stato di privazione e 
di bisogno. : , 
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Deir entrala e (fella ricchezza. 


Si produce , si coopera alla produzione co’ propri fondi 
produttivi , non per altro clm per avere una parte del valor 
prodotto, una quòta ; e non si cerca una quota se non per 
farne uso e goderne , soddisfacendo cosi a’ bisogni che 
richiedono di essere appagati. Ma come il bisogno di far 
uso di una data parte di valore , di una quota , rinasce ; 
cosi la quota dee pur ritornare , mediante già un nuovo im- 
piego de’ fondi produttivi. Da cosi fatta idea di ritorno 
sorretta , quella che sotto la veduta distributiva chiama- 
vamo quota , qui chiamiamo entrala. 

n L’ entrala è dunque tutto quanto ritraesi dal proprio 
» fondo produttivo , detratto’ tutto ciò eh' è necessario per 
a mantenerlo nello stato integrale di virtù produttiva s ; 
in altri termini , l’ entrata si considera nella , e non lorda , 
detratte cioè le spese. 

Ora se l’ entrata deve sopperire al rinascente bisogno di 
godere , quante volle Ira 1 una e T altro vi ha una pro- 
porzione di equipollenza , allora diciamo cominciar la idea 
della ricchezza ; e questa crescere a misura che 1’ entrata 
va superando la sfera de’ bisogni a cui destinarsi ; e spa- 
rire al momento che vi resti al di sotto. Quindi per noi 
c la ricchezza sta nella corrispondenza tra la sfera de' biso- 
s gni e la sfera de’ mezzi a soddisfarli , sia dell’ individuo , 
a sia di un corpo , o della nazione s. Si vede chiaro che in 
questo confronto la ragione dell’ uomo dee prendervi parte 
ed esercitarvi una superiore influenza , potendo infrenare le 
voglie e gli appetiti , e quindi limitare la sfera de’ bisogni 
proporzionandola a quella de’ mezzi ; nel che lo sviluppa- 
mento Intellettuale e morale de’popoli, e però fa vera civiltà 
può molto giovare. 

Dalla diversa gradazione che presenta una si fatta cor- 
rispondenza , Ira l’ entrata ed i bisogni a soddisfare de’ con- 
sociati , deriva la diversità dogli ordini , delle fortune , 
dello condizioni loro economiche. Ed a giustificarla non 
mancano le opinioni degli scrittori , come del Sismondi che 
vuole le grandi fortune esser necessarie 1. per procu- 
rare un ozio a chi le gode , e poter così dedicare la vita 
alle grandi azioni eminentemente morali , eroiche e disin- 
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teressale , alia coltura delia monte senza vedute di proprio 
interesse. 2. Per la tutela delle belle arti e dell' amenità 
delle lettere , a promuoverle con incoraggiamenti a pro- 
tezione , largamente ricompensando gli autori. 3. Potrebbe 
aggiungersi , per ajuto e conforto de’ deboli e de’ tapini 
fra’consociati, per sollevare nelle pubbliche calamità, e soc- 
correre ne' bisogni la povera gente. 

M’ a giustificare la disuguaglianza delle fortune vai me- 
glio il ricorrere ai principi che la fanno discendere dalla 
inviolabilità del diritto di proprietà privala , dipendente dal 
diverso svolgimento dette attitudini e delle operosità indi- 
viduali. Chi si vorrebbe affannare più di un altro, se non 
avesse la certezza di poter più di un altro godere , o cu- 
mular vie più la sua fortuna, e questa tramandare a' di- 
scendenti ? 

Al che si aggiunga , che se per poco potesse stabilirsi 
ipoteticamente una eguaglianza di fortune , come ordine 
primitivo , verrebbe subito rotto un tal livellamento per due 
primari riflessi ; cioè, della maggiore produzione che talun 
potrebbe a fronte di un altro ottenere , e del miglior uso 
che farebbe appunto di quello che si ha , e molto più per 
tutte e due le ragioni insieme. In sì fatta guisa la disu- 
guaglianza è necessaria , e si rende giusta. 

Ma non potrebbe qualche volta essere tutt’ all’ opposto? 
Clic si ; ed in generale , ove della propria industria ed at- 
tività frutto non sia , ma della prepotenza , dello spoglio , 
della rapina , dell’ esclusioni arbitrarie , o premio sia di 
vili cd infami servizi; in somma quando sia effetto dello 
abuso e della ingiustizia. Ed in tai casi le tristi conse- 
guenze non tardano a manifestarsi , chè invece di molti- 
plicare gli strumenti della produzione, tende la disugua- 
glianza della fortuna a distruggerli ; invece di agevolar la 
circolazione e di accrescerla , 1’ ammortisce ; e lungi di 
spander mezzi da vivere per le classi sottoposte , le grandi 
fortune alimentano i vizi , e danno solo da vivere ad una 
mano di gente parassita che gavazza nell’ ozio , all’ ombra 
del fasto per cui è mantenuta. 

Fra P uso e P abuso delle colossali ricchezze vi ha poca 
distanza; e però sogliono esserne garanti le provvide leggi, 
la morale c la istruzione diffuse. Guai se mancano queste 
guarentigie ove le grandi fortune occultano la origiu loro 
nella notte de’ tempi ! allor saran cagione di sociali disor- 
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dini , di malcontento e di sollevazione per gli uni , di per- 
secuzione e di continuo pericolo per gli altri. 

Da ciò s'induce una caratteristica per distinguer nel ge- 
nerale, quando la disuguaglianza delle fortune sia da buo- 
na o da trista sorgente provenuta ; e però se bene o male 
arrechi alla società. Ove questa presentisi come divisa in 
due ripartizioni , di cui 1’ una sia composta di poche colos- 
sali fortune , e 1’ altra del maggior numero di nulla-tenenti; 
ove questi due estremi compongano il corpo tutto sociale, 
talché presenti l’ aspetto di trovarsi solo servi e padroni , 
allor potrà conchiudersene , così fatta disuguaglianza da 
triste cagioni venire. Ed ove all' incontro , siavi una gra- 
dazione dalle alte sino alle più modeste condizioni ; ore 
il corpo sociale presenti lo aspetto di una piramide nella 
diversità degli ordini c delle fortune ; non potrà allora esi- 
tarsi dal conchiudeme, buona e salutare esser la cagione 
che in sì fatta disuguaglianza comparta il corpo de' con- 
sociati. 

E qui vuoisi apprezzare la benefica e salutevole influenza 
eh’ esercitano coloro delle classi medie fra quei d’ alte for- 
tune e d’infime, in quanto che, ratteraprando gli abusi in 
cui potrebbero eccedere, abboniscono gli uni e gli altri, 
e li dispongono a prestarsi scambievole ajuto ed assistenza. 
Ma sopra tutto rendonsi vie più proficui in cosi fatta loro 
missione per via deli’ istruzione che sanno diffondere , e 
delie abitudini morali che inducono. 

Pur è degno di attenzione un fenomeno ; cioè che quei 
delle infime classe si affidano più volentieri alle più ele- 
vate , anziché alle medie ; ciò che secondo Dégerando de- 
vesi accagionare in gran parte al sentimento della propria 
debolezza, che crede di trovare uu appoggio più saldo nella 
forza maggiore de’ prediletti della fortuna. AI che si ag- 
giunge spesso V orgoglio che quei delle classi medie so- 
gliono usare inverso gli altri delle infime, sia perchè il 
lor contatto richiami la propria origine , sia perchè disde- 
gnino la familiarità de' loro antichi compagni di sorte. 


Digitized by Google 


201 


§. 51 . • 

Del vero inconveniente nella distribuzione. 

Riguardata la quota, che rispettivamente prendono i con- 
sociati, sotto il punto di veduta della ricchezza, se rispon- 
dente sia all’ intensità delia cooperazione a produrre e dei 
bisogni da soddisfare , ci è facile di rinvenire un incon- 
veniente massimo , laddove si porti 1’ attenzione a quella 
quota la quale va al maggior numero , che sono appunto 
i lavoranti, non esclusi coloro elio all’ esercizio delle pro- 
fessioni alte si danno. 

E difatti se la ricerca ed offerta , ossia la concorrenza, 
è il modulo con che si determinano le quote rispettive di 
tutti ; e se a ciò non si arriva se non per un contrasto 
che nasce , e più o meno si prolunga fra’ concorrenti d’ambe 
le parti ; può stabilirsi a priori , che mentre non è que- 
sto , da cui dipende la distribuzione , un principio illumi- 
nato e prudente , ma cieca forza di fortuite combinazioni, 
essendo poi una lotta , se per poco vi ha debolezza da una 
delle parti in contrasto , è necessità che la debole ceda e 
sia vinta, e qualche volta anche vittima ne rimanga. Tutto 
sta quindi a conoscere , se vi sia questa imparità di con- 
dizione fra’ concorrenti : ma chi può mai più rivocarlo in 
dubbio dietro la evidenza de’ fatti ? Sono appunto i lavo- 
ranti in questa dura condizione. Il lavoro che per le ve- 
dute produttive alla mente degli economisti inglesi presen- 
tasi come il primo , anzi l’ unico agente della produzione, 
il lavoro poi, parlandosi della distribuzione, dee contentarsi 
secondo le teorie loro di quella mercede , che la fortuna 
del mercato gli accordi. Eppur quella mercede , ci si dice, 
è stata effetto del libero acconsentir de’ lavoranti medesi- 
mi ; chi ne li astringeva ad accettarla ? — Ma sta in que- 
sto appunto la quislione. 

Non vi ha dubbio esser la libera concorrenza quella legge 
che meglio convenga agl’ interessi de’ contraenti , quante 
volte però sien poste entrambe le parti in equalità di con- 
dizioni. Or chi non vede, in qual’ e quanta disuguaglianza 
di forzo e di poteri , vengono i lavoranti cogl’ intraprendi- 
tori d’ industria e capitalisti al mercato ,• ossia al fissare 
una mercede ? Ubera è la condizione de’ primi in (pianto 
che il lavoro ha rivendicato i suoi dritti $ non più corpo- 
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razioni c giurande , non più privilegi pel lavoro : ma è 
libero il misero lavorante , colui che vive di una mercede, 
è libero di accedere e di recedere dal mercato in cui la 
si forma e conchiudesi ? 

Sol che si rifletta alla doppia qualità de’ contraenti , che 
al tempo stesso son offerenti di uno de’ due oggetti del 
cambio , c richiedenti dell’altro; sol che si miri come, in 
conseguenza di questa verità , i lavoranti offeriscali lavoro 
e richieggan mercede , e dall' altro lato gl’ intraprenditori 
ricerchili lavoro ed olfran mercede ; e queste due qualità 
in entrambe le parti si pesino giusto in equa lance , ve- 
drassi da quel verso il peso trabocchi : tanta è la spro- 
porzione tra le forze rispettive che afTrontansi in questo 
contratto, e sotto l'egida della libera concorrenza ! 

1 lavoranti, considerati come offerenti l’impiego delle loro 
braccia , hanno a temere la fatale concorrenza de’ sopravve- 
gnenti , appunto perchè libero a tutti n’ è 1’ accesso. Le 
generazioni crescenti dan la caccia ne’ lavori diversi alle 
aduliti ; il giovine lavorante è preferito per una maggiore 
altitudine e pieghevolezza alla novità de’ procedimenti in- 
dustriili! , ed in generale per la più energica applicazione 
delle sue forze. La moderna industria che si giova di tante 
novelle scoverte , ha diviso in due classi i lavoranti, gl’ia- 
lelligenli evi i puramente meccanici ; dagli uni , c sono i 
pochi , chiedasi l' impiego più di loro facoltà , dagli altri 
l' impiego di lor forze brute ed animali , divenuti cosi ap- 
pendici di qualche macchina che ajutano a muoversi. E 
su questi ultimi appunto ricade la preferenza che soglion 
ottenere i più giovani. Nè da questi soli che son pure i lor 
tìgli, o i figli de’ loro compagni, hanno a temer la concor- 
renza, ma dalle nuove macchine, da’ nuovi congegni, di 
che van 1’ arte e la scienza di giorno in giorno sempre 
più dotando 1’ industria. 

Vengane! pure a provare gli economisti che crescerà 
sempre co’ nuovi ordegni l’ impiego delle braccia. Noi di- 
mostrammo abbastanza che pel momento almeno dell’ in- 
troduzione , e per un periodo di tempo più o meno lungo, 
nou potrà non avvenire la disoccupazione di quelli versali 
nell’ antico mestiere; pel momento sarà inevitabile la con- 
seguenza di restar senza lavoro tanti padri di famiglia , 
che ritornando a casa la sera , è forza vi entrino con quel 
grido di disperazione, noi siamo già congedali t 
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Come poi richiedenti mercede , mollo più trista ci si 
presenta la loro condizione. Essi non potranno recedere 
dal mercato per isfavorevole loro che sia ; son’ obbligali 
ad accettarlo : imperciocché essendo un lavorante nel lin- 
guaggio degl' industrialisti, come una macchina od un capi- 
tale fisso, lo è di un’ indole tutta speciale, in «pianto che 
nell’ inazione perde di pregio e di attitudine , e quel che 
più monta, perde irreparabilmente i lucri del tempo per 
cui resta disoccupato , e le rate in cui deve ammortizzarsi» 
Nè basta , che la mercede rappresentando la vita stessa 
del lavorante, in quanto che da essa gì nudre e mantiensi, 
oltre al perdere quella che corrisponde al tempo del non- 
lavoro, egli viene sempre più astretto ad accettar qualun- 
que condizione gli si offra, Ira la terribile alternativa in 
cui si mette vie più, a misura che più resta disoccupato, 
di vivere o morire , di avere una scarsa mercede , o di 
andar tapino accattando, se pur questo gli verrà concesso. 

Quindi per tutti e due i versi, il lavorante si trova nella 
condizione più dura di un monopolio passivo; che come 
offerente ha da temer l’ accesso di altri , che non offra a 
condizioni più vantaggiose il suo lavoro, ha da temer fi- 
nanco la concorrenza delle stesse macchine; e come poi 
richiedente mercede , è nel più stretto improrogabile biso- 
gno di accettar quella che gli si ofTre, per non perir nella 
inazione e nella miseria, per non degradarsi a domandare 
l’ altrui soccorso. irl ■ 

All’ incontro la posizione de* richiedenti lavoro ed offe- 
renti mercede è la più favorevole per essi sotto l’ una e 
1’ altra veduta; chè offerenti han poco a temere l’accesso 
di altri ; il capitale impiegabile non cresce si facilmente, 
quello che vi ha trovasi concentrato in poche mani, e la 
moderna industria va richiedendo un maggior concentra- 
mento ; ed essendo poi cosi pochi i capitalisti , è facile 
l’intendersi fra loro per imporne altrui. Come richiedenti 
lavoro , tranne pochissime eccezioni, nessuna urgenza può 
astringerli a non attendere migliori condizioni , ove per 
poco sieno sfavorevoli le presenti, molto più per la cer- 
tezza in cui sono che, per la disoccupazione , il mezzo più 
energico a vincere i lavoranti, è come negli assedi la fame. 

' - • Ulto , 
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$. 52 

Risposta a talune obbiezioni. 

Ma qui taluno direbbe che qualunque sien le condizioni 
del mercato , una volta che si accettano volontariamente 
dal lavorante , è da argomentare eh’ ei vi trovi la sua 
convenienza : su questa presunzione si fonda la giustizia 
del contratto. 

Non vi ha dubbio che una convenienza per sè trovi 
l’ operajo che accetta una scarsa mercede ; nella dura al- 
ternativa in cui resta, di vita o di morte , preferisce la 
prima per quanto tapina ed angosciosa sia. Diciamo anzi 
di più , che in cosi fatto alternare trovandosi quando ac- 
cetta i patti del contratto , non abbia egli la libertà del 
consentire. Il contratto così manca della base primaria di 
giustizia ; e contratto a rigore non può dirsi. Quindi si 
avvera che sotto il regime della libera concorrenza, i la- 
voranti conchiudan senza libertà , ossia nello stato delia 
più dura coartazione. -A 

Ma vi ha di più : Dégerando con sommo accorgimento 
fa osservare , come la libera concorrenza sia trionfo del 
fòrte, rovina del debole, in quanto che i lavoranti di cima 
saran sempre occupati, ed i mediocri negletti. Or l’atti- 
tudine a’ lavori risulta da tre cagioni combinate , dal ta- 
lento naturale , dalla educazione ricevuta , dalla propria 
operosità ; e togliendo i pochi casi di una scioperata con- 
dotta, in generale può dirsi che il manco di abilità nei 
lavori venga da mancanza di talento o di educazione : 
nell’ un caso e nell’ altro non ne saran certo imputabili 
gli sgraziati che ne risenton le conseguenze nel vedersi di 
rado richiesti, e nel rimanersi però disoccupati e morti 
di fame. 

In questo punto dello sviluppo di nostre idee intendia- 
mo la voce di un Davide Ricardo, che ci richiama e c’ in- 
frena ad una delle sue profonde osservazioni. Quando la 
mercede del lavoro , così egli c’ insegna , è al di sotto 
del suo valor di costo, che non basti a sfamare chi l’ ha, 
e molto meno chi ne resta senza , quando a questi ter- 
mini svantaggiosi è ridotto il mercato , la natura allora 
reclamerà i suoi dritti; vi sarà un recesso forzato, e l’equi- 
librio si rimetterà. 
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Or che vorrà mai intendere di dire in questo profon- 
dissimo concepimenlo uno degli anlesignani della scuola 
industriale? che i lavoranti forse si ammulineranno a far 
rialzare la loro mercede ? La favola de’ topi a consiglio 
per impaurire il gatto è pronta a dar la più solenne men- 
tila ; 1’ autorità pubblica con buona ragione, e meglio la 
fame dopo pochi giorni disperderà gli ammutinati. 

S’ intenderà forse che la carità ìerjale interverrà nella 
lotta, e darà ai lavoranti il resto del pane per imbandire 
un desco sì scarso ? L’ Inghilterra che adottò la prima 
queste misure , non sa come meglio levarsele d’ attorno , 
giacché son di danno all’ erario ed ai contribuenti, di ro- 
vina a’ sovvenuti , come meglio diremo a suo luogo. 

Ma già sappiamo quello che voglia dire Uieardo col 
suo recesso forzato. La natura non potendo più resistere 
a tanti disagi, a tante privazioni, è mestieri che langui- 
sca ; al bisogno , alla miseria , alla fame succederanno i 
mali e le infermità elio ne fauno tristo codazzo; e da que- 
sto verrà dopo la morte. In brieve , quando la mercede 
sara così scarsa per clfello di una offerta soprabbondanle 
di braccia , parte di queste si estinguerà; la morte verrà 
decimando; ed allora diminuita 1’ offerta , l’ equilibrio tra 
essa e la ricerca sarà ristabilito , e la mercede rialzerà. 

Affé di Dio , che se la scienza vorrà ridurre a tanta 
inumanità gl'insegnamenti suoi, ameremo di farne meglio 
l’abiura; vorremo chiudere i libri, anziché bandir tanto 
scempio. Sarebbe questa per avventura la scienza, che si 
proponesse di far conseguire al maggior numero possibile 
de' consociati la maggiore possibile prosperità ed agiatezza? 

Ma 1 insegnamento di Hicardo , oltre ad esser feroce ed 
inumano , é poi smentito in gran parte da’ fatti. Si per 
l’ istinto della propria conservazione , come per l'attitu- 
dine che ha l’uomo di sottoporsi alle più dure privazioni, 
la vita manlicnsi , 1’ agonia si prolunga , la morte non 
giunge ad attenuare 1’ offerta : mollo più se la diminu- 
zione di mercede verrà per gnidi , e se l’altrui benefi- 
cenza , che non suol mancare giammai in tali frangenti, 
viene in soccorso. In si fatta guisa la lotta prorogandosi 
diverrà sempre piu disuguale, e la classe degli operai, sotto 
lo stendardo della libertà del lavoro, sarà come il bruli- 
came de’ vermi attorno ad una piaga enngrenosa del corpo 
sociale , il poiserismo. 
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Eppure insiste Ricardo, o talun altro con argomentare 
da lui, che stando nel progresso economico delle nazioni 
il crescere la mercede nella ragione stessa in cui dimi- 
nuiscono i profitti del capitale, la conseguenza della lotta 
tra gl’ inlraprenditori e i lavoranti sarà tutta all’ inverso 
di quella che abbiamo noi tratta. Al che riprenderemmo; 
che se la progressione stabilita da Uicardo è pur vera , 
se vero è 1’ aumento in taluni casi della mercede in danno 
de’ profitti , è sol come conseguenza del rialzamento nel 
prezzo delle vittovaglie, in ragione dell’ aumentata popo- 
lazione: e se cosi è, l'incremento della mercede sarà pu- 
ramente in valor nominale, cioè che percependosi più in 
moneta, non si avrà con essa maggior copia di vitto, se 
pur non se ne avrà di meno. 

Per conchiudere finalmente, è mestieri elevarci a con- 
siderazioni di un ordine superiore. Non vi ha dubbio es- 
sersi la moderna industria messa in una tendenza quanto 
benefattrice da un verso , altrettanto distruttrice dafl' al- 
tro. Gol far divenire suo patrimonio le più belle invenzioni 
e scoverte , col giovarsi che fa di più in più de' nuovi 
agenti meccanici, ella par che ci venga dispensando la 
vita con una mano, e togliendola insieme con l’altra: che 
se va esonerando cosi P uomo da' più rozzi e più penosi 
lavori , gli va rubando insieme il titolo a partecipare dei 
prodotti. Qual’ altro patrimonio è riserbato al povero fuori 
l’ impiego delle sue braccia ? Limitate questo impiego, re- 
stringetelo , sarà mestieri che il povero ricada sulle spalle 
del ricco , e invece di dargli il pane sotto la forma più 
legittima c più dignitosa della mercede, pagando più caro 
gli oggetti di cui fa uso , verrà obbligato a darglielo per 
sovvenzione , gratuitamente , in ragione del risparmio che 
fa nel prezzo de’ prodotti. Sarà questa la inevitabile con- 
seguenza del produrre a minori spese possibili , col so- 
stituire al lavoro dell' uomo quello delle macchine : se pur 
tuttavolta non si penserà al modo con che il povero, che 
vuol dire il maggior numero , acquisti un altro titolo a 
partecipare. Sta qui veramente il cardine della quislione; 
da qui dipende la soluzione del problema sulla iniquità di 
ripartizione. E su questo da qui a poco ritorneremo. 
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Lasciando stare da costa quanti novelli sistemi sieno ai 
di nostri venuti fuora per riordinare la società sopra no- 
velle basi , che tutti comprendonsi nel così detto socia- 
lismo , e tutti direttamente o indirettamente vanno al co- 
muniSmo-, noi vogliamo prima di tutto fermare due assio- 
mi, che debbon riputarsi come due postulati della soluzione 
del problema sulla iniquità della distribuzione , o sul vero 
.inconveniente di essa. 

J.°Che ogni riforma non attenti al diritto di proprielì#*-- - 
privala trasmessibile, considerala da noi come base della 
famiglia , e questa dell’ assodamento. 

2. u Che non si deroghi ugualmente al principio della 
libera concorrenza , mantenuta ne’ limiti di ragione, come 
risultamenlo de’ diritti naturali dell’uorqp, e condizione in- 
dispensabile per lo svolgimento dell’ umana attività. 

* Assegnati questi due limiti alla foga de’ novatori, pos- 
siamo più facilmente pesare il calibro di talune dottrine 
riformatrici , messe avanti al giorno di oggi da scrittori 
che si mantengono ne’ termini della nostra scienza, e che 
han trattato 1’ argomento un poco più da economisti. 

Togliendo adunque di mezzo quelli troppo avventati , 
gli scrittori tutti che prendono a discutere la materia che 
abbiam per le mani , possono distinguersi in tre classi. 

1. ° Coloro che non riconoscono -Ijpponvenieuti nel me- 
todo naturale di distribuzione ; e se iie riconoscono , ta- 
luni vogliono essere inevitabile conseguenza del bene che 
ne deriva in copia assai maggiore , e taluni altri la ri- 
guardano come conseguenza del non essersi ancora pie- 
namente adottato il sistema di libertà economica. Così in 
questa prima classe comprendiam gli scrittori che, per 1* uno 
o F altro motivo , conchiudono non esservi riparo a dare , 
doversi proseguire per la via che si sta battendo. 

2. ° Quei che riconoscendo pur troppo gl' inconvenienti 
ne prendon troppo cura e pensiero , e propongono a riparo 
un modo di ordinamento del lavoro, che più o meno prende 
del passalo , ossia dell’ antica corporazione , e più o meno 
attenta a’ due postulati sopra esposti. 
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3.° Quelli finalmente che tengonsi nella via di mezzo, 
che propongon ripari senza venire incontro a’ due estremi 
da doversi evitare. 

In quanto alla prima classe di scrittori tenaci al me- 
todo di ripartizione per la libera concorrenza , essi non 
potranno negarci che questa sul principio dell’ egoismo si 
fermi, e come tale contenga un elemento distruttore e dis- 
socievole, il fondare cioè 1" utile proprio sul danno anche 
degli altri. Il lavoro de’ ragazzi nelle manifatture, l’ orario 
della giornata di lavoro per gli adulti , ne sono esempi 
flagranti. Per la stessa ragione un tal sistema riesce a ciò 
che il più forte vinca e sopraffaccia il più debole ; cosi 
.viene a riabilitarsi il diritto della forza, contro cui è di- 
; fretto ogni buon’ordinamento sociale. Se quindi, certi mali 
provengono dall’ indole stessa del principio , a che si ri- 
; duce il dire che essi pur finiranno, quando avrà questo 
assoluta e completa esecuzione ? La conseguenza legit- 
-;tima sarà, che allora il bene ed il male, di cui insieme 
è cagione la lìbei^ concorrenza, non infrenata ne’ limiti 
di ragione , giungeranno al loro colmo. 

Quelli poi della? seconda categoria piantano a principio * 
che tutto il male Venga dalla separazione in cui esistono 
il lavoro ed il capitale, e però dalla guerra che si fan- 
no, e dalla soggezione in cui deve necessariamente restare 
l’ uno dell’ altro. Imperò essi mirano a fondare la così 
denominata emancipazione del lavoro , con creare in 
roani agli stessi lavoranti un capitale od un fondo comu- 
ne. Nel volare recaread effetto questa idea, che prima di 
tutti annunziò BuretJjeila conosciuta sua opera della mi- 
seria , indi a poi eversamente sviluppata ed applicata 
da altri, si viene incontro a due mali: coll’ attentare cioè 
la proprietà territoriale in modi più o meno lenti ed in- 
diretti , per la quale si mira a formare il fondo novello 
industriale; e coll’ incatenare la industria attorno a que- 
sto fondo comune , peggio forse che per 1’ antica corpo- 
razione. A questo riduconsi le opere diverse pubblicate 
principalmente in Francia sotto nomi e titoli svariati. 
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Idee da seguirsi. 

Purea questi scrittori, che han troppo timore della sepa- 
razione del lavoro dal capitale, può farsi riflettere, che non 
si avvera ciò per tutta quanta la industria ; in quella che 
si esercita 'a piccole proporzioni per lo più il capitale è 
riunito al lavoro, come spesso in agricoltura si riuniscon 
la proprietà, il capitale ed il lavoro., Che se pòi nell'in- 
dustria in grande il capitale suol esser divisò dal lavoro, 
non si fan sempre là guerra, nè vengon sempre in colli- 
sione , giacché nel fondo son solidali gl’ interessi di en- 
trambi ,• verità cominciata oggi a comprendersi dagl’ in- 
traprenditori e capitalisti. Se vengono in lotta è sol quando 
la speculazione va male ; allora anziché tutti gli agenti 
della produzione impegnati subirne la perdita , ciascuno 
cerca d’ indossarla sugli altri; e in tal Jk^itto i deboli 
restan di sotto e ne riportan la peggio.^* 

Per venir quindi ad una conclusionBnella divergenza 
delle due opinioni riportate , convien fcsar la nostra at- 
tenzione sopra tre ordini di osservazio* e di fatti. 

I. I due principali inconvenienti che Ebbinm veduto ve- 
nire dal metodo naturale- di distribuzifte , il cangiar di 
continuo la mercede, ed il incitarsi ani sotto del valor 
di costo del lavoro , non derivano p rem - i amente dalla li- 
bertà di concorrenza de’ lavoranti, ma bensì dal costituirsi 
la quota dovuta al lavoro sottona forma di mercede, come 
prezzo di una merce , che appunto ilhùene instabile , e 
spesso minore del suo valore intrinseco, perchè dipendente 
dalle vicende mutabili del mercato. K piuttosto la natura 
di questo contratto, la prestazione di òpere per una mer- 
cede pattuita d’ avanti, in momenti all’ una delle due parti 
sfavorevoli , in condizióni disuguali per amendue, che for- 
ma la cagione di tanti disordini ; non ultimo de* quali è 
certo il veder ridotto il lavorante ad una condizione pre- 
caria , incerta ed oppressata. 

È un avvilire la nman a condizione convenendo sull’ im- 
piego delle umane facoltà per un tanto quanto, indipendente 
da’risultamenti che si ottengono nella produzione, dall’in- 
tensità di cooperazione, e da’ bisogni de’ lavoranti. Qual dif- 
ferenza tra un lavorante ed un animale da tiro? Ve ne ha una 
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in favor del secando, che ha vale a dir la certezza di esser 
nutrito bene per ben lavorare, e di esser ben assistito ne’ 
oasi di malattia, o di lavoro mancante; mentre il primo sarà 
abbandonato. È una specie di schiavitù, al dir di Buret , la 
condizione attuale del lavorante, che avendo tutti gli svan- 
taggi e gl’inconvenienti dell’antica, a causa della dipen- 
denza del lavoro dal capitale, non ne ha poi i vantaggi che 
pur quella presentava, la certezza cioè di esser lo schiavo 
mantenuto sempre, e di non venir mai abbandonato. Che 
condizione di vita è questa mai , in cui non si è cerio di 
vivere per la domane? 

II. Nel sistema di libera concorrenza e di mercede del 
lavoro trovami sempre in miglior condizione , non quei frai 
lavoranti che vanno spesso cercando fortuna col cangiar 
d’ intraprenditore e di maestro, col vagar da un opificio 
all’ altro , ma si quelli piuttosto che rimangono a lungo 
presso di uno; e questi generalmente sogliono essere i più 
abili e i più jn A di. Questa osservazione ci mena a con- 
chiudere essSIft confacente alla natura umana, che non 
tutti dota delle Msse forze e attitudini , il ravvicinare i 
deboli a' forti IsBranti, anziché metterli in gara; procu- 
rare agli uni il tirocinio ed il sostegno degli altri ; ri- 
stabilir 1’ armoniWfra' loro interessi ; e ciò con un nodo 
che non venga A imposto , ma richiesto dal tornaconto 
loro comune , e nompastringendo nissuno a starvi le- 
gato , prometta vBitae# positivi a chi voglia sottoporsi 
spontaneamente amiiM^regime : senza confondere , già 
s'intende, allo stes» flHWle attitudini e le abilità diverse. 

III. In confermAflpesto concepimento vengon Ire fatti 
esistenti sotto g^Hpu nostri : 1. coliegansi i lavoranti 
per formare, coSKi lieve contribuzione mensile od an- 
nuale, un fondo e^Rune, spesso con l'aiuto e sotto l’usbergo 
della religione; con ehe provvedono ai bisogni straordinari 
di ciascuno fra loro , in casi di malattie , di ^ malanni , 
di morte, e trovan con ciò i soccorsi necessari all'infer- 
mo , alla famiglia. 2. In certe imprese difficili, di dubbio 
evento, associami i lavoranti , mettendo essi stessi a rate 
il capitale necessario, per dividere indi a rate proporzio- 
nali il profitto, oltre alla quota pel lavoro. Avviene anche 
che un terzo inetta il capitale e gii si destini una rata 
corrispondente , come uno fra’ condividenti ed a propor- 
zione. 3. Finalmente veggiamo che per via di associazione 
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si forma un capitale , da impiegarsi od attivarsi in una 
impresa qualunque, indipendentemente del concorrervi con 
l'opera loro gli azionisti del capitale. 

Così fatte osservazioni ci menano al concetto di essere 
appunto questa lai via da battersi per un novello ordina- 
mento del lavoro, quale nelle circostanze attuali può am- 
mettersi : promuover cioè 1* associazione spontanea de’ la- 
voranti colla triplico veduta , 1. di formare un fondo di 
riserva comune per gl" infortuni , col mezzo di ima cassa di 
risparmi, ordinata in seno alla stessa associazione; 2. collo 
stesso mezzo sviluppare elementarmente la formazione di 
un capitale industriale, di proprietà degli stessi lavoranti; 
3. finché a questo non si giunga , procurarselo ciascuna 
congrega con un modo di associazione qualunque , o di 
credito bancario, o di una novella forma di debito pub- 
blico : dovendo già estendersi questi principi a qualunque 
industria , principalmente a quelle che più attualmente ne 
sentono il bisogno , per servir di saggio e potersi nelle 
altre iu seguito perfezionare. 

In ogni modo il capitale dovrà personificarsi , dandogli 
la rappresentanza di un condividente nella comune divi- 
denda , secondo la debita proporzione de’ lucri e de’ pro- 
fitti della speculazione in cui sta impegnato; insiememenle 
ed a condizioni eguali che ne partecipano il lavoro e la in- 
traprendenza , ove questa vi sia a parte co’ lavoranti. 

Allora il vero spirito di associazione introdotto nelle in- 
dustrie diverse, non come al presente veggiamo, farà dive- 
nirle vere associazioni di uomini; ravvicinati ed interessati 
insieme gli operai col direttore o capo dell’ intrapresa , ei 
prenderà il vero carattere di padre di famiglia , non di pa- 
drone , in tutti e tre gli ordini di sviluppamento, intellet- 
tuale , morale, e materiale. L’ eventualità della speculazio- 
ne , di guadagno o di perdita , meglio divise fra loro ; 
ed a fianco dell’ ordinamento della produzione, vi sarà an- 
che quello del consumo o dell’ uso ben regolato. 

Allora il misero lavorante sarà riscattalo dalla condi- 
zione servile del suo lavoro , e riacquisterà il grado e la 
dignità di uomo che impiega le sue facoltà , come mezzi 
che il Creatore gli ha dati, per conseguire il fine di sua 
esistenza in civile consorzio. 
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§. So. 

Competi samen ti naturali. 

Tulli gli scrini e i pensamenti diversi , che vengon fuori 
a’ di nostri sulla iniquità di ripartizione e su' rimedi a por- 
tarvi, possono ragionevolmente paragonarsi alle discussioni 
che i medici fanno al letto di un ammalato ; a cui se la 
natura stessa colle sue forze conservalrici non restringesse 
1' azione del male , e non desse tempo alle risoluzioni dei 
medici , troppo tardi giungerebbe il rimedio de’ farmachi. 
Del pari è il pensar de’ filosofi pe’ mali sociali : guai alla 
società, se la natura stessa dello svolgimento sociale non 
approntasse da sé , e indipendentemente delle altrui me- 
ditazioni , alcuni ripari , efficaci forse più di quei che si 
van cercando ne’ metodi artifiziali , ed a via di sistemi e 
di dottrine, rivestite per lo più di seducenti denominazioni. 

Non vi è forse parte della scienza sociale in cui la legge 
de’ compensamenti naturali più risplenda, e che sia senza 
forse la più sconosciuta. Trovar la soluzione del problema 
dell’iniquità della distribuzione, in gran parto ne’ compensi 
che naturalmente si avverano per le leggi del consumo o 
dell’uso che possa farsi del proprio avere, è uno studio 
a farsi in Economia. Nissuno degli scrittori che io mi co- 
nosca è entralo in queste vedute, dalle quali sorge il se- 
condo concetto, che serve di appoggio alla nozione della 
ricchezza , e che ci siam proposti di studiare. 

Noi possiamo difatti preliminarmente considerate: 1. che 
il buon uso del poco lo fa equivalere all’assai, e l’ assai spre- 
cato e male impiegato vai poco ; cosi 4 saputi spendere val- 
gon per 8 male spesi , e forse più. 2. Che chi ha più per 
sua quota, deve, generalmente parlando, spendere ancora 
più per decoro di mantenimento; cosi l’avere una quota mag- 
giore, un maggiore introito, non si riduce che ad ammini- 
strare un patrimonio maggiore; ed in effetto ii ricco paga 
più a caro prezzo le cose di cui si serve. 3. Che per lo 
più le spese le quali f&nsi nelle classi più elevate , da 
quei che ottengono una quota maggiore , convergono a 
bene e vantaggio di coloro che giaccion nelle ultime e 
più sottomesse; così suol dirsi a ragione, che il povero 
è alimentato dal ricco, in questo senso che le spese di que- 
st’ ultimo alimentan le arti e la operosità di quello. 4. Pos- 


Digitized by Google 



213 

siamo anzi soggiungere, che per morale s’ indossa appunto 
questo dovere , di ajutare i bisognosi per la via d’ impie- 
garne utilmente le attitudini diverse, ne’ lavori e nelle in- 
cumbenze per cui possono mostrarsi abili. 

Ma prima di passare avanti nell’argomento del consu- 
mo , una dottrina di Rousseau merita le nostre osserva- 
zioni. L’ uomo , egli dice , si è corrotto e si corrompe 
sempre più pe’suoi consumi, per l’ uso delle sue sostanze. 
La società ha perduto 1’ antica forza ed energia per la 
mollezza introdotta ne" suoi piaceri; e però egli si fa a ma- 
gnificare la virtù degli antichi Romani , ed in generale dei 
popoli primitivi e selvaggi. 

S’ intende che ogni uso delle sostanze , per procurarci la 
soddisfazione de’ nostri bisogni, dev’esser subordinato alla 
morale ; 1’ allontanarsi da’ principi di morale è indipen- 
dente da’ maggiori o minori conforti della vita. Non si 
veggon di fatto immezzo al viver più raffinato gli esempi 
più ammirevoli di virtù, e tra la barbarie e la rozzezza 
de’ costumi non si rinviene spesso il vizio più abominevole? 
Causa quindi di corruzione non è la facoltà a soddisfar 
più comodamente é più lautamente i bisogni della vita , 
ma il rallentarsi del freno che la morale impone agli ap- 
petiti più sfrenali dell’ uomo. 

§. 56 . 

Del consumo in generale, 

Havvì una legge che sovrasta tutto quanto il creato , 
quella vogliamo dire di una successione continua di can- 
giamenti , per la quale mentre gli esseri materiali si di- 
struggono nelle loro forme ed apparenze , non fan che con- 
servarsi ; e così si alternan la vita e la morte quaggiù. 
Il complesso di questi cangiamenti , che sono insiememente 
effetti e cagioni , significhiamo per la parola tempo ; senza 
la successione continua di essi non esisterebbe il tempo , 
nè ce ne potremmo formare idea. 

Or P uomo che fa parte del creato , soggiace anch’ egli 
a questa legge ; ma dotato di ragione com’ egli è la com- 
prende , la siegue e vi si associa : colla sua intelligenza 
ed attività altro non fa, che spingere vie più o ritardare 
la legge de’ cangiamenti , per trarne il maggior profitto 


Digitized by Google 



214 

possibile. Ecco a che può compendiarsi tutto il prodnrre 
ed il consumare dell’ uomo. Ma idea suprema e tinaie di 
tutt’ i cangiamenti a cui 1’ uòmo concorre, è il godimento 
da trarne ; e questa idea può essere immediata o mediata, 
cosicché possa presto o tardi effettuarsi ; ma sta pur essa 
in cima a’ pensieri dell’ uomo che si dà tanta perni e tanto 
affanno nel produrre. 11 consumo quindi in un senso assai 
generale « sta nel cangiamento delle forme e qualità novelle 
» procurato dall' uomo affine di goderne ». 

Si porti l’attenzione ai fatti; si osservi l’ uomo ne > di- 
versi periodi della sua industria. Pastore , egli nutre , 
educa gli animali, per trarne da essi le carni, i latticini, le 
pelli, la lana; agricoltore, sollecita le produzioni per forag- 
gi, per suo vitto , per materie prime; manifattore, distrugge 
ìe forme esistenti nella materia , per crearne delle migliori 
e più adatte ai suoi usi e bisogni ; commerciante , rav- 
vicina e mette piu alla portata del consumatore i prodotti, 
ne sollecita la distruzione. Merita 1’ attenzione dell’ econo- 
mista la serie degli stadi intermedi di cangiamento che 
subiscono gli oggetti , per giungere all’ ultimo e finale che 
li rende atti al godimento ; così chi in un campo di fo- 
raggi vedrebbe le carni , i latticini , te pelli ? e chi in 
una concerìa rinverrebbe il bello e lucido cuojatne di che 
si adornano i palafreni , e nella tintoria le stoffe di che 
van superbe le più eleganti signore ? Ma sotto al rigor 
dell’ analisi , in tutte queste trasmutazioni si vede il fine 
che P uora si propone , di ravvicinare cioè gli oggetti al 
Jor compimento , eh’ è appunto il goderne. 

Da queste premesse sieguon tre verità fondamentali : 

1. ® Che il cangiamento delle forme e qualità esistenti 
della materia avverrebbe sempre , più presto o più tardi, 
indipendentemente dell’ azione cooperalrice dell’ uomo. 

2. ® Che tutta la umana industria si riduce a far pren- 
dere alla materia forme e qualità più godevoli che si può, 
e però acceleraodo o ritardando il nuovo cangiamento. 

3. Finalmente , che di tutte queste operazioni e trasmu- 
tazioni , nel modo di essere della materia e degli oggetti 
qualunque , scopo finale è il goderne. 

A misura che le vecchie forme e qualità scompajono, e 
succedon le nuove più accomodate all’ uso dell’ uomo , il 
consumo prende il carattere di produttivo ; e d’ impro- 
duttivo a misura che le vecchie scompariscono con l’uso 


Digitized by Googte 



215 

che sen’è fatto , e si allontana il ritorno delle nuore. È 
quindi una necessità la decomposizione delle forme e qua- 
lità esistenti , per poter succedere la ricomposizione di altre 
novelle ; e questa necessità ci vien dimostrata naturalmen- 
te , da ciò che se i fiori, le frutta, le raccolte non iscom- 
parissero dai campi , non se ne potrebbero avere di nuovo* 
ed artijìzialmente ancora , che se gli abiti , gli utensili , 
tutto ciò di cui ci serviamo , fossero eterni e durevoli , 
qual bisogno vi sarebbe di averne de’ nuovi ? e quindi 
qual bisogno deli' umana industria ed operosità? 

Così il consumo è compimento della produzione ; ed ogni 
consumo è necessariamente produttivo sotto questa veduta: 
a rigor di logica la differenza sta nell’ esser più o meno 
produttivo, immediatamente o mediatamente produttivo. Gli 
stessi disastri , gl’ incendi a grazia di esempio , che non 
entran certamente nella regola generale de’ consumi , non 
lascian dopo di sé un movimento maggiore di produzione? 
II che pruova sempre meglio la legge providenziale che 
regola tutto quaggiù , per cui il male medesimo viene or- 
dinato al bene , e rientra nell’ ordine. 

Dopo tutto T anzidetto è facile il giudicare quella dot- 
trina di Giambattista Say, ove insegna che il consumo sta 
nella distruzione del valore ; che consumar valore è con- 
sumar ricchezza; che la produzione è un guadagno , ed il 
consumo una perdita. Ei non pensava che una sì fatta di- 
struzion di valore avverrebbe sempre , indipendentemente 
dell’ azione dell’ uomo ; che il valore e la ricchezza non 
si distruggon per l’ uso che se ne fa , ma si concretano 
e si effettuano ; non è difatto ricco queir uomo che avendo 
quantità di mezzi si lasci marcire nella privazione. Fi- 
nalmente non considerava il dotto economista che l’ idea 
di perdita sta nel non poter usare della cosa perduta, non 
certo nell’ usarne e goderne, nel che invece possiamo dire 
che sta il guadagno. 
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. Del consumo economico e della spesa. 

Lo stesso economista francese volendo darci l’ idra eco- 
nomica del consnmo , si fa a dire che , come la produ- 
zione è un cambio in cui si dan servizi produttivi per averne 
de’ prodotti , cosi il consumo è un cambio in cui si dan 
de’ prodotti per averne de’ godimenti, o de' novelli prodotti. 
E noi alle due idee premesse sulla natura del consumo, 
di esser cioè una decomposizione di forme e qualità, ed 
un complemento della ricchezza e del , valore , possiamo 
anche aggiunger quest’ altra , di esser cioè un cambio. 

E di vero ogni valore , dal momento in cui esiste , tende 
a concretarsi per via del cambio , giacché se è un valore 
lo è per la possibilità del cambio ; ed il valor di cambio 
è la espressione , almeno approssimativa , del valore in- 
trinseco. Ma così fatta espressione del valore, nel cambio 
si fa in moneta , onde dicesi prezzo. Quindi ogni valore 
si concreta , al momento che si misura e si cambia con una 
quantità di moneta. Or la data quantità di moneta , che 
riferendosi all’ oggetto , od al valore che per essa si ot- 
tiene in cambio , ne costituisce il prezzo , sarà uua spesa 
se si riferisco al servizio , all’ uso , al godimento che il 
dato oggetto o valore ci procura. E come 1’ uso può esser 
di due sorte , di riproduzione o di godimento , così la spesa 
può prender 1’ uno. o l’ altro carattere , e dirsi produttiva 
o improduttiva. 

Siegue dall’ anzidetto che , se sotto la veduta di cambio, 
di circolazione , di distribuzione parla vasi di prezzo, come 
equivalente de’ servizi produttivi ottenuti , ossia de’ pro- 
dotti e delle merci , sotto la veduta del consumo la stessa 
idea si rappresenta per la parola spesa , eh’ equivale a 
prezzo. Inoltre, se il prezzo è un complemento del valo- 
re , e se la spesa è il prezzo con che paghiam 1’ uso de’pro- 
dotti , ne conseguita che il consumo , essendo la spesa 
fatta per quest’uso, viene a. completare eminentemente il 
valore e la ricchezza, non a dislrurli , come volea Say. 

11 consumo adunque economicamente considerato sta nella 
spesa che si fa del danaro ; e ciò tanto perchè , avendo 
fatto dipendere la idea del consumo in generale dal can- 
giamento delle forme e qualità negli oggetti , un tal can- 
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giumento viene a soffrir la moneta , che spendendosi si 
tramuta in quell 1 uso che ci rendon gli oggetti per essa 
comprali ; quanto ancora perchè il cangiamento delle forme 
e qualità negli oggetti per l'uso che sene fa, non può al- 
trimenti avvenire , se non se pel danaro che celi procura. 
E però il danaro si consuma collo spendersi , non nel senso 
materiale di struggersi , ciò che avviene per l’ uso che sene 
fa nel corso de 1 secoli , ma pel cangiamento che subisce 
il suo valor di uso virtuale , nel valor di uso di fatto del- 
l 1 oggetto che ci procura. La moneta in effetto non ha al- 
tro valor di uso , se non quello di potersi cambiare con 
tutte le cose possibili. 

Quindi la distinzione del consumo in produttivo ed impro- 
duttivo , come si applica alla spesa , cosi più rigorosa- 
mente si applica al danaro, che nell* un modo o nell 1 altro 
può spendersi e consumarsi; con questa differenza, che se 
produttivamente , il danaro speso rimane impegnato a far 
ritorno nelle mani del produttore , appunto perchè vi la- 
scia un equivalente , che dopo l 1 uso produttivo che ne 
avrà egli fatto , ossia il cangiamento in forme più utili e 
più godevoli , dovrà tornare al cambio e far rimborsare la 
moneta già spesa , con un di più. Sta in questo uscir 1 e 
ritornar della moneta la idea costitutiva del capitai circo- 
lante, e della circolazione. Se poi la spesa od il consumo 
del danaro fansi improduttivamente , allora uscito questo 
dalle mani di chi lo spende , non lascia impegno a ritor- 
narvi ; perciocché l 1 equivalente per cui si è cambiato , su- 
bisce un cangiamento finale con l 1 uso di godimento, per- 
dendosi l 1 idea , o per lo meno allontanandosi , di ricompo- 
sizione delle forme e qualità uovelle. 

Da ciò è facile confutar F errore grossolano di còlerò 
che credono ogni spesa tornare a bene, perchè mette in 
circolazione il danaro , o perchè agevola la circolazione: 
giacché la spesa improduttiva caccia via dalla circolazione 
il danaro, almeno da un lato, ossia per chi lo spende, 
mentre la produttiva velo mette e mantiene fino al ritorno. 
Quindi la spesa improduttiva non può, salvo che indiret- 
tamente, far ritornare nelle stesse mani l 1 equivalente, od 
il danaro già speso , animando cioè a produrre con nuovi 
fondi produttivi, colui che improduttivamente lo spende. - 

Il consumo economico è quindi <i il cambio della moneta 
2 con de 1 prodotti (spesa), affin di cangiarne le forme, le 
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s qualità, il modo di essere, collo scopo immediato di pro- 
* durre o di goderne ( consumo produttivo o improdutti- 
» vo ). E più compendiosamente, è la spesa che si fa per 
» usar delle merci affin di produrre o di goderne i . 

Finalmente bisogna ricordare la distinzione del profes- 
sor Rau in consumo obiettivo e subiettivo ; prendendo- 
si il primo nel senso in cui s’ intende comunemente , ed 
il secondo ove i prodotti perdano del lor valore e però di 
prezzo , cosicché in questo caso la perdita ossia il con- 1 
sumo si soffra, non dagli oggetti , ma da chi li ha e pos- 
siede. A davvero la denominazione non ci sembra molto 
felice, in quanto che nel caso che certe mercanzie scadano 
in prezzo e perdano del lor valor di uso, il soggetto pos- 
sidente non vien nulla a soffrire in sé stesso, il che vor- 
rebbe dire consumo subiettivo; son sempre gli oggetti che 
soffrono un cangiamento di lor qualità, o del modo in cui 
si estimano. Ci parrebbe quindi più significativa la distin- 
zione del consumo In positivo c negativo , •intendendosi per 
questo la perdita che soffrono le merci per diminuito valor 
di uso , o per mancanza di consumo corrispondente , che 
sarebbe appunto il consumo positivo. 

$. 38 . 

Rapporto tra la produzione ed il consumo. 

Se il consumo è complemento della produzione , non po- 
trà questa non sentire influenza da quello , e viceversa ; 
sou due fatti che si compenetrano in uno : si produce per 
consumare , e se si consuma dee prodursi. Vi ha quindi 
una reciproca dipendenza tra essi. 1 produttori mirano ai 
più grossi benefizi sul valor di costo ; i consumatori alla 
maggiore soddisfazione paragonata alla spesa : le mire di 
tutti e due le parti convergono dunque sut prezzo ; il prezzo 
ritratto sarà norma della nuova produzione , ed il prezzo 
dovuto erogare è la misura del consumo possibile. Da que- 
sto punto parte, così diramandosi, il movimento che si co- 
munica alle due estremità della catena economica. 

Siegue quindi che a misura si estende il consumo si al- 
larga pur la produzione , e se 1’ uno restringesi 1’ altra 
pure riducesi ; e per l’opposto come la produzione si di- 
lata si estende il consumo, e se quella diminuisce si li- 


Digitized by Google 



219 

mita anche questo. Ciò è evidente , nell’ un caso per ef- 
fetto delta dimanda, nell’altro per quello dell’ offerta: che 
amcndue influendo immediatamente sul prezzo , e questo 
sulla produzione ed il consumo , non possono rendersi in- 
dipendenti l’ una dall’ altro. 

Siegue inoltre , che se la produzione dipende dalle cir- 
costanze locali , si può anche dire che ne dipenda pure 
il consumo ; quindi 1’ una e 1’ altro differiscono secondo i 
luoghi : ciò eh’ è providenzialmente disposto. Imperciocché 
natura dà i mezzi di produzione, ed i prodotti medesimi, in 
tati’ i luoghi secondo i bisogni predominanti ; e se in uno 
stato di progredita civiltà i mezzi locali non bastano alla 
varietà delle soddisfazioni c de'conforti che si richieggono, 
sorge allora il bisogno di estender le relazioni commer- 
ciali fra luoghi diversi e distanti. Però il commercio tende 
a toglier si fatte differenze di località , ed a mettere il 
consumo a condizioni simili dappertutto ; ma questa ten- 
denza non può togliere la diversità che naturalmente e 
necessariamente vi debb’ essere tra un luogo ed un altro, 
sì che il consumo in gran parte si proporzioni e si mi- 
suri alla produzione locale. 

I più antichi economisti riconobbero un rapporto esistere 
tra la produzione ed il consumo; a stabilirlo con maggior 
fondamento taluni , anche fra’ moderni, han preteso giu- 
stificare P ozio de’ grandi e de’ ricchi. Che a queste idee 
fosser venuti quei della scuola fisiocratica, sostenendo il 
prodotto netto aversi sol dalla terra, e però i proprietari 
di essa dover vivere solo per ispendere la loro rendita, e 
dar vita così alle altre industrie, non è a maravigliarne: 
ma che un Malthus ed un Sismondi sien caduti negli stessi 
errori , l’ uno con dire che se i ricchi si astenessero di 
consumare, il valor de’ prodotti si ribasserebbe, e l’ altro 
che se i ricchi si mettessero a produrre , si avrebbe un 
superfluo di produzione; questo sì fa stupore. 

Or è evidente che l’astinenza a consumare supposta da 
Malthus, debbe intendersi nel senso improduttivo, e quindi 
non può negarsi che in tal caso i ricchi si dessero a con- 
sumare produttivamente, giacché la inazione e l’ avarizia 
non debbo» presumersi. Però la idea di Malthus si risolve 
in quella di Sismondi che temeva, al suo solito, l’eccesso 
di produzione, ove i ricchi si fossero dati a produrre. Ma lo 
sbaglio dell’uno e dell' altro sta nel supporre, che dandosi 
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i ricchi alla produzione, si dessero a quella che già esiste 
e tiene abbondantemente provveduto il mercato. L’ errore 
sta nel supporre, che con la industria de’ ricchi si pro- 
• durrebbe dieci vòlte più di alloggio, di vitto, di vestito, , 
come diceà Sisinondi. 

Sonovi due ragioni fortissime che ci convincono del con- 
trario , di come suppongono questi scrittori. 

1. ° Il principio più avanti stabilito, che nissuno produce 
pel piacer di produrre, ma sibbene pel guadagno che può 
avervi; e che però si corre dietro a’ benefìzi maggiori. 

Ciò importa che ogni nuovo produttore non si appiglierà, 
generalmente parlando, se non se a novelle produzioni, od 
a quelle fra le antiche che promettono larghi compensi, 
quanto a dire che non provvedono abbastanza il mercato. 

Che se abbastanza il provvedessero, il valor di cambio di 
tali prodotti sarebbe al punto del loro valor di costo, pa- 
gherebbe cioè le spese ed i profitti appena dei capitale; 
e quindi non sarebbero produzioni ed industrie da invo- 
gliare altri ad impegnarvisi. 

2. ° Sismondi e Malthus non consideravano quale sia il 
cammino della civiltà sorretto dal progresso economico , 
quello cioè di andarsi richiedendo nuovi generi di pro- 
dotti, per lo innanzi poco estesi o nullamente conosciuti. 

In effetto la industria, che prenderebbero ad esercitare i 
ricchi, sarebbe certamente diversa di quella del rimanente; 
tanto perchè sdegnerebbero di mettersi a produzioni così 
grossolane, il vitto, il vestito, l’alloggio; quanto perchè 
la società, nel suo cammino progressivo, verrebbe richie- 
dendo altri prodotti di un vivere più civile, come sareb- 
bero a grazia di esempio le funzioni pubbliche e gratuite, 
le professioni diverse , i prodotti di arte e d’ ingegno, la 
cultura delle scienze; alle quali occupazioni si appiglie- 
rebbero con preferenza coloro, che avrebbero i mezzi di 
ricevere una corrispondente educazione necessaria, per lo 
più lunga e dispendiosa. 

Finalmente aggiungiamo, che se i ricchi proprietari di 
terreni volessero rivolgersi a guidarne la coltivazione , non 
vi sarebbe cosa più lodevole e da desiderarsi più; in quanto 
che per un verso si toglierebbero essi da una vita oziosa 
e languente , e dall’ altro animerebbero col loro esempio 
le utili innovazioni da introdursi nell’ agricolura del paese, 
montando le loro fattorie a campi come diconsi di mo~ 
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dello: oltre che per sì fatta lo»' nobile e dignitosa occu- 
pazione , non verrebbero a spostare i soliti coltivatori , 
impiegandone anzi essi di più che se queste terre si col- 
tivassero da un ingordo speculatore. 

- §. 59 . 

Regole pei consumi. 

L’ idea del consumo, finora estesa all’ uso degli oggetti 
aflìn di produrre, o di goderne, bisogna restringere a que- 
sto solo per intendersi nel suo proprio e stretto significato. 
Imperciocché se si volesse per consumo intendere anche il 
produttivo , evidentemente nel dar le regole de’ consumi 
avremmo a trattare della produzione ; ciò che sarebbe una 
implicarne di termini, ed una contraddizione manifesta. 

A stabilire la prima regola facciam capo dall’ esaminare 
il consumo nell’ indole sua stessa. La spesa non può ve- 
nirci fornita se' non da quello che ci danno i nostri fondi 
produttivi ( lavoro , terra, capitale , intraprendenza ); giac- 
ché se la spesa è il prezzo de’ prodotti' comprati , ossia 
l’ equivalente dato in danaro , questo non potrà essere che 
l' equivalente ottenuto in danaro de’ nostri servizi produt- 
tivi prestati ( mercede e ricompensa , rendita, profitti ed 
interessi, retribuzione ). Ma questo equivalente ottenuto in 
danaro costituisce appunto la entrata , eh’ è tutto quanto 
si ottiene dall’ impiego de’ propri fondi produttivi. Dunque 
la spesa dipende dall’ entrata , appunto perchè il prezzo 
ottenuto da’ nostri servizi produttivi, può essere il prezzo 
con che pagare i nostri godimenti. 

Or considerando che il bisogno di procurarci de’ godi- 
menti e delle soddisfazioni può sempre crescere, si debbe 
aver di mira nello spendere, non solo a conservare i fondi 
nello stato in cui sono di virtù produttiva, ma pure ad ac- 
crescerli se fia possibile. Quindi la prima regola che noi 
stabiliamo a che la spesa cioè si misuri dall'entrata a con- 
tiene quelle altre due filiali « di spendere conservando i fondi 
a produttivi, in modo che ritorni la entrata col rinascer dei 
» bisogni a soddisfare; e di spendere s’ è possibile aumcn- 
» tando questi fondi, sicché si accresca la entrata con l’ac- 
a crescersi de’ bisogni avvenire a. 

Per fondare la seconda regola ci rivolgiamo allo scopo 
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ultimo cui dee mirare ogni consumo. Se i bisogni non sono 
altro che indizi del provvedere all’ esistenza sociale e del 
conseguirne lo scopo , è chiaro che questo scopo stando 
nello sviluppo migliore di nostre facoltà, eh’ è il grande 
bene possibile a conseguirsi dall* uomo in questa terra , 
nel soddisfare pel consumo a’ bisogni, dee togliersi in mira 
di asseguire appunto un tanto scopo. 

Quindi la regola « che ogni consumo, lungi di contra- 
ri stare, tenda a farci ottenere uno sviluppo ed un perfezio- 
ni namento maggiore di nostre facoltà » è della massima im- 
portanza ; e se sviluppo maggiore non potrà ottenersi , se 
ne abbia l’esercizio eh’ è conservazione dello sviluppamento 
ottenuto ; ed ove questo nè anche , si prenda in mira il 
ristoro ed il sollievo di esse facoltà ; come avviene per 
buona parte de’ consumi ordinari , e per tutti quelli che 
riguardano l'età cadente o malsana, lo stato d’ infermità 
e di debolezza. 

Nè solamente allo scopo finale , dee ancora aversi di 
mira al fine immediato di ogni consumo , eh’ è la sod- 
disfazione stessa de’ bisogni , la quale procurata per l’uso 
che facciam de’ prodotti, è uguale ad un piacer conseguito. 
Da ciò la terza regola « che pei consumi si ottenga una 
» sì fatta soddisfazione 5 ». Vi ha un modo di attutire i biso- 
gni , troncarli diremmo , non soddisfarli : così a grazia di 
esempio può togliersi con dell’acqua impura il bisogno della 
sete , o con delle radici di erbe quello della fame, a guisa 
degli anacoreti volontari , o astretti a divenirvi dalla dura 
necessità ; diremmo che in tal modo si soddisfacciano que- 
sti bisogni? Mirandosi dunque all’ appagare i propri bi- 
sogni , non a mortificarli , si procuri di aver ne’ consumi 
la combinazione di più bisogni soddisfatti, o di più pia- 
ceri ottenuti in uno ; e sia tale la soddisfazione da non 
lasciarci la nausea , ma il desiderio invece di tornare a 
gustarla. 

Ma qui ci si presenta la quistione tra due principi, che 
presero a fondamento di lor dottrine due scuole antiche 
di filosofia, delle quali una, messa vie più in lustro a’ tempi 
moderni, è seguita dal maggior numero degli economisti; 
il principio stoico vogliamo dire ed il sensuale. Per l’uno 
ci si vorrebbe imporre l’astinenza ed il digiuno, per l’altro 
ci si promette la maggiore soddisfazione possibile de’ sensi, 
e la copia maggiore possibile di piaceri. Che 1’ uomo li- 
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miti i suoi desideri, gli uni c’insegnano, i suoi appeliti, 
i suoi bisogni , per trovarsi sempre in misura di appagarli, 
chè dai non poterne appagare nasce la sua infelicità. Ci si 
dice ali’ incontro dagli altri , si elarghino quanto più si 
può , per darsi ciascuno tutta la pena di soddisfarli , chè 
a misura ne soddisferà un maggior numero, altrettanto sarà 
più felice e contento. L’ una scuola riesce sterile in pra- 
tica, perchè mancante di un principio energico, capace ad 
indurre gli uomini a tale sobrietà ed a sostenere siffatte 
privazioni; l’ altra ci menerebbe alla sfrenatezza, ed al de- 
litto: difatti il comuniSmo de' giorni nostri dee a quest’ ul- 
thn a la sua origine. Qual misura e quale regola da se- 
guirsi in tanta divergenza ? 

c Subordinare la sfera degli appetiti alla sfera della pro- 
» pria potenza produttiva (da cui l’entrata e quindi la spesa); 
» elargar quella a misura che questa si estende » ecco la 
norma da tenersi a vista. Fare all’ inverso è uno spingersi 
al disordine , all’ agognare la roba altrui , al farsi seguace 
delle massime di un Proudhon. Però su questo dee rivol- 
gersi l' attenzione , a far che la morale infreni gli appetiti 
disordinati , e nella prima età 1’ uom non si avvezzi a lar- 
ghe soddisfazioni, le quali, contrattane 1’ altitudine e for- 
matane seconda natura, non è più dato di limitare, e di 
ridurre alla propria potenza produttiva. 

$. 60 . 

Del lusso e della moda. 

Per quanto la ragione mostri il suo impero su’ sensi , 
talché ne moderi gli appetiti al richiesto calibro del pro- 
prio poter produttivo, pur la forza de’ sensi reagisce sem- 
pre , e fa sì che non si rimanga mai soddisfatto da’ go- 
dimenti che si hanno , e ad uno stato migliore sempre si 
aspiri. Questa insaziabilità degli umani appetiti viene aguz- 
zata più dall’ esempio altrui. Nella diversità degli ordini , 
nella disuguaglianza delle fortune, quei che stanno alle 
classi inferiori vorrebbero agguagliare gli altri delle su- 
periori ; e cosi di seguito finché si giunge alle più ele- 
vate , dove lo spirito di emulazione così fattamente risve- 
gliato altro sfogo non può trovare, se non rivolgersi alla 
rarità ed alla novità degli oggetti di consumo , nel che 
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propriamente consiste la moda. Fd ecco là radicale del lusso 
e della sua inseparabile compagna , che il primo discovrV 
il nostro Ab. Genovesi , col definirlo « quel moto e quello 
» studio , che si dan gli uomini per distinguersi e primeg- 
s giar nella propria classe, e raggiunger talune delle supe- 
ri riori, non per la quantità ma per la qualità degli oggetti 
» di cui si fa uso, relativi ad un modo raffinato di vivere ». 

È facile dopo questa definizione il discovrire quanto 
imperfette ed erronee sieno quelle dateci dagli scrittori 
oltremontani. Difatti Smith volea il lusso essere 1’ uso dei 
superfluo, a differenza del necessario , eh’ è quello di 
cui ogni uomo deir ultima classe abbisogna. Ma chi non 
vede il vago e l’indeterminato in queste idee ? David Hume 
intendea per lusso 1’ usare oggetti che per soverchia di- 
licatezza adescano i sensi : idea troppo sensuale e vaga , 
che molti oggetti adescano i sensi , non però sono di lusso. 
E finalmente Say chiamava lusso il servirsi di coso a caro 
prezzo; ma diversi oggetti , utilissimi e rari, e però ca- 
rissimi , non fan parte del lusso. 

Riesce parimenti facile il rispondere alle dure argomen- 
tazioni , solite opporsi a queste due molle dell’ eleganza 
nelle fogge, nelle maniere, negli abiti, negli utensili, in 
tutto ciò che si attiene alla vita materiale. Argomentando 
dalle vedute morali si è detto, che il lusso corrompa i co- 
stumi , snervando F umana natura. Ma fa d’ uopo distin- 
guere la parte obiettiva del lusso dalla subiettiva. Altro 
è quel movimento che spinge F uomo a contraddistinguer- 
si , altro è la scelta degli oggetti , in cui vuoisi mostrare 
distinto. Se corrompimento può venire ai costumi dal lusso, 
è riferibile agli oggetti su cui si versa , non al soggetto, 
che sente il bisogno di segnalarsi e distinguersi per le 
raffinate sue maniere di vivere , nè a. questo sentimento che 
egli in sè pruova, allorché è diretto dalla ragione e dalla 
moderazione. Si appartiene quindi alla morale , alla sana 
istruzione, ed alla loro diffusione il dirigere tal sentimento, 
ed il far determinare ad una scelta piuttosto che ad un’altra. 
È certamente parte di lusso , per servirmi di un esempio, 
l’adornar le stanze che abitiamo di oggetti di arte e di 
gusto , di pitture , di stampe e di sculture ; ma questi or- 
namenti porteranno fuori dubbio a corrompere i costirmi, 
se di oscenità e di vizi saranno; a moderarli e purificarli, 
se di atti eroici e di virtù , se di glorie patrie e straniere. 
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Più facile ancora è il rispondere all’ altro attacco por- 
tato al lusso ed alla moda sotto V aspetto economico , di 
rovinare cioè le famiglie con consumarne i patrimoni. Vi 
ha un modo assai più spedito di consumare i patrimoni 
delle famiglie , quello de’ vizi ; e Ira’ viziosi ( cosa lacri- 
mevole a dirsi ! ) può esservi anche l’ emulazione e la gara, 
a chi vi sacrifica più delle proprie sostanze. Fate che que- 
sta emulazione si svegli per li più bei prodotti del paese, 
a chi può accoppiare la migliore quadriga de’ propri ar- 
mcnli , c vedrete quai felici conseguenze non ne verranno. 
11 consumare il patrimonio dipende dal non saper misu- 
rare la spesa sulla entrata , dal non saper frenare i propri 
appetiti entro i limiti di ragione. 

Si osscrvin le regole assegnate pe’ consumi, rimangano 
il lusso c la moda ne’ confini assegnali da esse , e lascia- 
mo che gli spiriti, almen più leggieri, si contraddistinguali, 
se non per virtù di mente e di cuore , o per segnalati ser- 
vizi al paese ( che non è di tutti ) , almeno per la novità, 
per la eleganza , e pel gusto degli oggetti di lor consumo. 
Da così fatta emulazione nuova vita c vigore novello s' in- 
fonderanno all’ industria ; che ogni consumo chiama a sè 
e ravviva la corrispondente produzione ; e questa non la- 
scerà di studiar modo e maniera per appagare appunto il 
desio delle novità , al che concorrerai! le scovcrte e le in- 
venzioni. Ed in ultimo si rifletta che , per accrescer la 
entrata da sopperire al bisogno di soddisfare un tal sen- 
timento , uopo è che l’ uomo si adoperi vie più con indu- 
stria. Dalla donnicciuola che fila e pensa al nastro con 
che adornarsi la chioma il giorno della domenica , sino 
alla dama ed allo zerbino che debbonsi mostrare al teatro 
per rendersi, come diceva il Gioja, l’oggetto degli altrui 
sguardi , discorsi e pensieri , non vi ha che uno stesso 
sentimento animatore per estendere la propria potenza pro- 
duttiva , c per muovere i telai e gli opifici che dovranno 
approntare gli oggetti a tal’ uopo. 
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$. 61 . 

Lìmiti a' consumi nell’ interesse privato. 

Non vi ha dubbio, la società e la produzione restano 
animate dal doppio movimento che lor comunicano le due 
molli salutari della moda e del lusso , quante volte sap- 
piano esser contenute ne’ limiti di ragione , secondo cioè 
' le regole di economia e di morale. Da ciò quel principio 
passato nella politica delle grandi nazioni , che ad inci- 
vilire i popoli più selvaggi molto influisca l’introdur presso 
di loro il gusto per la vita raffinata e gentile, pe’ pia- 
ceri e le soddisfazioni oneste, pe’ conforti che approntano 
le arti e le industrie diverse. Sotto questo punto di veduta 
il commercio diviene il precursore della civiltà : il torna- 
conto privato 8’ incarica di aprire a questa la via , ed ap- 
pianarla, col recare alla vista de’popoli rozzi gli oggetti d’al- 
lettare ed attraere i loro sensi ; ed una volta che ne re- 
stino presi ed ammaliati, la riuscita non potrà venir meno; 
che a misura cominciano essi a gustare f piaceri di un 
vivere più civile e più umano, non potrà mancare reflotto 
di rendersi eglino al tempo stesso vie più industriosi , per 
procacciarsi i mezzi con che dare un contraccambio alle 
merci loro importate. 

Pur tuttavia questo sentimento salutare che sirisveglia 
ne’ popoli a misura che più s’avanzano in civiltà, di vo- 
lersi ciascuno distinguere ne’ modi di vivere fra’ suoi pari, 
e raggiungere quei delle classi più elevate, può qualche 
fiata degenerare in eccesso , e far rivolgere le famiglie 
ad un cammino rovinoso : qual argine a tanto male, quai 
limiti t vi son de’ limiti da potersi assegnare ai consumi? 
E prima di tutto, ve ne sono d’apporsi nell’ interesse privato? 

A dir vero ed in prima veduta non è d’ ammettersi che 
un sol limite di ragione, dipendente dalla condotta rispet- 
tiva di ognuno. Un tal limite è il fatto stesso , 1’ applica- 
zione di tutta quanta la scienza economica. Se la parola 
economia importa regola della jamiglia , noi possiamo 
formolare per lo appunto questa regola , comechò non l’a- 
vessimo rinvenuta in altri scrittori. 

e A’ bisogni attuali proporzionare i mezzi presenti , in 
s modo che non ci vengan meno, anzi si accrescano, pe’ 
» bisogni avvenire i mezzi futuri » : ecco la buona regola 
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della famiglia, sia particolare- sia pubblica. Che altro sa- 
rebbe lo studio della nostra scienza, se a questo termine non 
venisse , od a questo risultainento pratico non conducesse? 
Paragonando difatti la definizione, che demmo di essa in 
sul principio , con questa nozione dell’ economia pratica , 
troviamo esser questa un eco fedele della prima. 

La regola sta tra due limiti, i quali spingendosi oltre di- 
vengono, come tutti gli estremi, viziosi. A misura che il 
sentimento di soddisfare a’ bisogni presenti prevale su quello 
di risparmiare i mezzi po’ bisogni avvenire , si cade nel 
vizio della prodigalità; ed all’incontro, a misura clic il 
sentimento predomina di pensare all’avvenire su quello di 
godere nel presente , il vizio sorge dell' avarizia. La re- 
gola sta quindi nel mezzo di questi due estremi. Ma si 
ponga mente, come tra’ due la prodigalità sia il vizio clic 
più pregiudichi alla buona economia, e come dovea quindi 
rivolgersi 1’ attenzione ad infrenarla , per non permettere 
la rovina delle famiglie. 

Da ciò 1’ origine delle celebri leggi suntuarie , o re- 
golamenti riguardanti le spese de’ privati. In tutt’ i tempi 
e presso luti’ i governi sonosi pubblicate simili leggi, co- 
munque fosser rimaste indi senza efficacia , tendenti ad 
assegnare limiti al consumo de’ particolari. Ma è facile il 
portar 1’ occhio della critica su così fatte misure arbitra- 
rie ed ingiuste, e però la maggior parte rimaste oziose. 

Che si proponevan difatti questi regolamenti? regolare 
in seno alle famiglie le spese pel vitto , pel vestito , per 
lo alloggio, per la mobiglia, esimili. Ora quale non do- 
veva esser la difficoltà per conoscere le forze economiche, 
i mezzi materiali di ognuno , per tassarne in corrispon- 
. denza le spese? E posto che tali elementi si fossero avuti, 
quanta maggiore difficoltà , per classificare le famiglie , 
gl’individui, secondo la norma pretesa de’ rispettivi con- 
sumi ? Aggiungiamo che in queste ricerche gli agenti del 
governo non possono riuscire giammai, in quanto che alle 
loro inquisizioni tutto cangiasi di aspetto e snaturasi. — Da 
ciò nasce principalmente la difficolta di compilarsi buone 
statistiche ai giorni nostri. 

La ingiustizia quindi e 1’ arbitrio di così fatte leggi ma- 
nifestasi a prima giunta ; e se cosi reiterate e frequenti 
furono ne’ tempi andati, la ragione è da trovarsi nell’es- 
_ ser divenute sorgente finanziera, colle continue multe e pene 
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pecuniarie, cui davan luogo di esigerai nelle infrazioni, che 
ne dovevano essere necessariamente frequenti ; e perciò 
stesso tpnto più ingiuste ed arbitrarie rcndevansi quelle 
leggi. 

Sotto questo punto di veduta vogliamo accennar di pas- 
saggio , quanto sia meglio inteso il limite ai consumi dei 
particolari , recato dalle moderne legislazioni con le impo- 
ste che diconsi indirette , le quali sapute dirigere a tanto 
scopo posson divenire fìnanco uno strumento di morale , 
oltre già ad essere un mezzo di più equa distribuzione dei 
prodotti: esame da farsi questo nel trattato della Finanza; 
come ivi pure 1’ altro sul così detto dagli antichi econo- 
misti lusso passito delle nazioni , che si riattacca alla 
quistione del sistema di protezione doganale. 

^ . 5.62. _ 

Limiti nell’ interesse pubblico. , . 

Senza parlare delle cose di pubblica proprietà , come le 
strade , i fiumi , i ponti , i canali , i porli , e di cui per 
conseguenza 1’ uso debbe venir regolato dalla pubblica au- 
torità , in generale esistono oggetti di proprietà privata , 
ma di cui l’ uso ed il consumo interessa e riguarda il ge- 
nerale , l’ insieme del paese, sotto due punti di veduta : o 
perchè vi è attaccata la vita e 1’ esistenza della popola- 
zione , o perchè in gran parte ne dipende il complesso 
dell’industria, c degli utensili all’ industria necessari del 
paese. Che in questi casi debba una legge nell’ interesse 
generale recar de’ limiti alla privata proprietà , non vi ha 
chi possa rivocarlo in dubbio, sol che si richiami alla mente 
il gran principio dell’ ordinamento sociale , della concilia- 
zione cioè del privato interesse col pubblico e con quello 
di tutt’ i consociati. 

Or l’ acqua ed il legno riuniscono in grado eminente i 
due caratteri sopr’ assegnati ; che basta rammentare l’an- 
tica formola dell’ esilio presso i llomani , della privazione 
cioè dell’ uso di acqua e di fuoco , per dimostrare come 
una popolazione qualunque non possa esistere senza di così 
fatti elementi, indispensabili alla vita. Se poi voglionsi con- 
siderare come materia necessaria all’ industria di un paese, 
basta per le correnti di acqua , indipendentemente dal po- 
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ter servire come potenza meccanica , portar I’ attenzione 
a’ 1 servigi che posson rendere all’agricoltura. 

Essendo la vegelazione un risultamento di diverse cagioni 
riunite , ma principalmente del calore e dell’ umido ; c tro- 
vandosi per lo più separati questi due primari elementi 
della vita delle piante, chè le acque abbondano più ne’paesi 
freddi , e sono scarse ne’ caldi ; verrà a sciogliersi un gran 
problema di tornaconto, per 1’ agricoltura dello regioni più 
sferzate dal sole , nel trovar modo , come con un dato vo- 
lume o corso di acqua poter bagnare la maggiore possi- 
bii’ estensione di terre. E come le sorgenti posson trovarsi di 
particolare proprietà , e mollo più i letti , i corsi ed i ca- 
nali , o sibbene i terreni pe’ quali vanno questi ad impian- 
tarsi, cosi è nell’ interesse pubblico cercare di regolar l’uso 
di questi oggetti di privata proprietà, in modo che ne torni 
il maggior utile possibile. 

In quanto allegno poi considerato come materia prima, 
di quante arti non lo ò, sol che rimiriamo a tutto ciò che 
ci sta d’ intorno? ma basti il considerar 1 come le macchine , 
gii strumenti , gli arnesi = tatti dell- agricoltura vengano 
da’ legnami , e che il commercio specialmente marittimo 
dal legno riconosca la sua primaria esistenza. Per oggetti 
di tanto momento , non può invero dipendersi dallo stra- 
niero , quando specialmente il paese ha donde alimentarne 
la produzione. : ; ; .•orni— • » I ' c '■ > à,n*v. 

Higuardalo poi questo argomento sotto un aspetto più 
generale , la fisica insegna che il clima di un paese e lo 
siato meteorologico cangiano a misura chè si distruggono 
i boschi , e si denudano le montagne della vegetazione lor 
propria , e di cui non a caso natura seppe vestirle. Cosi 
le piogge di vengon più rare e più dirotte ; così invece 
delle nevi placide e non infeste, grondan le devastatrici 
grandinate ; così rompono i venti , rompono le correnti di 
acqua sul dorso de’ monti e per le sottoposte pianure, in- 
vece delle salutari perenni sorgive a piè degli stessi. Tutto 
in somma 1’ ordine naturale e fisico vi è sconvolto in quelle 
regioni , ove non si è avuto 1’ accorgimento di frenare a 
tempo, o di riparar per via di novelle piantagioni boschive, 
le improvvide devastazioni. 

Ma per ■ conchiudere però , che vi sia ragione a limitar 
l’ uso dì oggetti di particolare proprietà , non basta il di- 
mostrare che un tal’ uso riguardi l’ interesse generale, ma 
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che a questo possa l’ interesse privato opporsi e venire in 
urto; e ciò secondo il principio della conciliazione dell’uno 
e l’ altro interesse. 

Or è evidente che in quanto a’ corsi di acqua calzano 
le ragioni stesse , che per le strade intersecanti i fondi pri- 
vati , per dimostrare che l' interesse de’ proprietari si op- 
ponga all’ esigenze di pubblica utilità ; e pe’ boschi egli 
è certo che , con 1’ aumento della popolazione di un paese , 
cresce il bisogno del legno , e cresce insieme il guadagno 
a render coltivi i terreni boscosi. Vi ha quindi coincidenza 
di un doppio vantaggio pe’ particolari a distruggere i lo*o 
boschi , di una vendita cioè molto lucrosa del legname , 
e del dare a coltura il terreno boschivo , che tanto più 
vi sarà adatto , almeno pei- taluni anni , per quanto piu 
vergine sarà , e per quanto più conterrà del terriccio ve- 
getale fertilissimo. , 

L' interesse a dissodare e coltivare i terreni ci chiama 
ad un r altra serie di considerazioni, riguardanti i danni che 
dallo scoscendimento della terra, smossa per le acque pio- 
vane, soglion venire a’ terreni sottoposti ; e perciò a giu- 
stifìeare i regolamenti che vi metton freno. Ordinariamente 
le misure di precauzione soglion prendersi in lai casi a 
salvezza delle zone, che trovansi sottomesse a quelle che 
si vogliono per la prima volta coltivare; ma è poco prati- 
cando cosi: giacché le conseguenze tristi delle frane e degli 
scoscendimenti non voglionsi solo apprezzare nella imme- 
diata e prossima loro azione , ma più ancora nella mediata 
e lontana. La terra , tutta la materia smossa e trasportata 
da’ rigagnoli delle coste, da’ torrentacci delle vallate, rag- 
giungendo poscia i corsi de’ fiumi o delle riviere, non può 
non farne alzare il letto, e conseguentemente non far stra- 
ripare e torcere le correnti , con allagare e danneggiare 
1 terreni adiacenti , molto più se alberati. 
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. §. 63 . 

i * • », 

Limili nell’ interesse privato e collettivo. 

Non ci resta sulla materia de’ limiti da porsi a’ consumi,, 
che parlar di quelli che sono nell’ interesse privato e collet- 
tivo insieme. E sotto questa categoria intendiamo principal- 
mente trattare uno de’ più belli argomenti che onorano il se- 
colo in cui viviamo , vogliamo dir delle casse di rispar- 
mio. , istituzione che sopra tutto direttamente viene in ajuto 
della povera gente , e di tutti coloro che vivon del frutto 
de’ loro sudori. Il poco che potrebbero questi tali metter 
da parte , e risparmiare pel tempo avvenire , è nella oc- 
casione prossima di venir consumato rimanendo nelle loc 
mani : da ciò il triplice scopo che propongonsi le casse , 
a) di togliere appunto questa occasione, b) d’invogliare a 
far nuovi risparmi , c) di procurare a queste somme , cosi a 
poco a poco accumulate, un impiego fruttifero, talché go- 
dano di un aumento proporzionato al tempo in cui vi re- 
stano depositate. 

Non pria della fine del secolo passato si videro in più 
punti della culla Europa sorgere quasi contemporaneamente 
si fatte istituzioni , come chiamate da un bisogno general- 
mente sentito, quello di venire in soccorso, con misure di 
preveggenza, delle classi anzidetto, minacciate da continue 
crisi , e per lo più tanto men preveggenti quanto mag- 
giore n’ è in loro il bisogno. 

Il problema difficile che si presenta in cosi fatta istitu- 
zione è il procurare appunto un impiego alle somme rac- 
colte , ma tale che offra sicurtà con la migliore rendita 
possibile, e col poterle ridomandare al momento che si vuo- 
le. Ognun vede che , se le casse di risparmio non trovasr 
sero dove allogare utilmente le somme de’depositori a mi- 
sura che si van cumulando, non potrebbero renderle frutti- 
fere : e dall’ altro verso che , se queste somme cosi fatta- 
mente impiegate non potessero chiedersi al momento e nella 
misura che si vuole , non sarebbe più la cassa in istalQ di 
restituirle, a seconda delle dimanda che i depositori ne fareb- 
bero. Ove per poco gl’interessati acconsentissero a lasciare 
le somme per un tempo determinato , a non dimandarle 
che a certi dati periodi , la difficoltà sarebbe alquanto ap- 
pianata : ma le casse non conseguirebbero in gran parte 
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lo scopo , (li essere aperte all’ incasso egualmente che alla 
restituzione. Il poveruomo che vive alla giornata dev’esser 
sorretto con questd doppio appoggio , di torgli da mano 
e conservargli il picco! risparmio ne’ giorni che può farlo, 
e di metterlo a sua disposizione , restituirglielo al momento 
clic ne abbisogna. Così la cassa dove tenere il danaro 
pronto alla restituzione, ed al tempo stesso impiegato; ciò 
che a dir vero implica una certa contraddizione. 

L’ impiego in compro di rendita iscritta sul Gran Libro 
parve a prima giunta sciogliere il problema , chè alla si- 
curezza riuniva un diodo pronto d’ incasso con la vendita 
delle cartelle comprate. Ma stava in questo come occulto 
un inconveniente massimo che discovri 1’ esperienza. Le 
casse non possono uscir del comprare quando la rendita è 
in rialzamento, e del vendere quando è in ribasso; discordio 
bastante ad annientare la rendita , miracolo so si giungesse 
a salvare il capitale. Imperciocché ne" tempi di prosperità 
Industriale é politica , i fondi pubblici rialzano e crescono 
ad un tempo i depositi alla cassa ; e ne’ momenti poi di' 
crisi industriali e politiche, i fondi ribassano , e le do- 
mande di restituzione crescono nel tempo stesso alla cassa 
medesima , tra pel bisogno e tra pel timore. 

Quell’ idea di far divenire le casse di risparmio istitu- 
zioni insieme di prestito per vìa di pegno, a guisa de’ monti 
di pietà , sarebbe pur felicissima ; tanto più che, al dir 
del celebre Carlo Dupin, presenterebbe la bella combina- 
zione di rivolgere i risparmi della gente in bisogno, a ser- 
vizio e soccorso di quella ancor più bisognosa, nel momento 
in cui ricorre a logliere in prestanza mediante pegno. Ma 
non minore dell’ anzidetto è l’ inconveniente elio ne ver- 
rebbe ne’ momenti difficili per le classi malagiate ; chè al- 
lora contemporaneamente la cassa si vedrebbe assediata 
da coloro che ricorrono al prestito, e dagli altri che ri- 
tornano per aVer restituiti i depositi: in tal caso non vi 
sarebbe che chiuder la porta agli uni od agli altri ; ed 
ove sarebbe più la bella c filantropica istituzione ? 

Per impiegare in compre d’ ipoteche su’ fondi rustici , 
nulla diciamo finche la riforma ipotecaria non avrà luogo, 
almeno ne’ paesi che la stanno tentando. Allora se alla 
sicurezza , che attualmente suole mancare , si unisse la 
pronta riscossione' del capitale , non vi ha dubbio sarebbe 
commendevole il pensiero, mollo più po’ paesi agricoli, dove 
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la cassa potrebbe cedere le stesse iscrizioni ipotecarie agl’in- 
teressati che ne volessero. 

Un’ultima idea è venuta in mente a taluno, che forse 
presenterebbe de’ vantaggi manifesti per le casse da fon- 
darsi nelle città commerciali , d’ impiegare cioè le somme 
in iscontare veri effetti commerciali , non già carte di ob- 
bligo a forma commerciale ; perchè in quest’ ultimo caso la 
cassa di risparmio entrerebbe nella disastrosa via del credito 
bancario, segnatamente nelle operazioni di sconto che com- 
piono le banche di circolazione. Limitarsi a scontare ot- 
time firme di breve scadenza ; ove fra gli amministratori 
della cassa vi fossero de’ commercianti dì prima sfera, co- 
sicché dessero una guarentigia per la riscossione de’ va- 
lori che accetterebbero a scontare , sarebbe un impiego 
da raccomandarsi pe’ paesi sopra ogni altro che mancano 
d’ istituzioni di sconto. Principalmente per quel grave ri- 
flesso, che a misura si avvicinassero tempi difficili e di- 
sastrosi, la cassa restringerebbe le sue operazioni di sconto, 
e le sospenderebbe all’ uopo del tutto , senza che da ciò 
ne soffrisse discredito , o mancasse ai debiti assunti per 
la natura del sno istituto. 

La soluzione quindi del problema non può darsi asso- 
luta , bisogna regolarsi colle circostanze come insegna 
Dègerando ; e forse converrebbe in un sistema misto riu- 
nire più maniere degl’ impieghi anzidetti : perchè ove l’uno 
venisse meno , o non corrispondesse all’ espettativa , la 
cassa non verrebbe in estremità , nè si vedrebbe fallire ; 
come accadde per avventura a quelle di Parigi dopo il 
febrajo 1848 , per aver dato le somme depositate quasi 
tutte in prestanza al governo. 

Altri limiti a’ consumi nell’ interesse privato e collettivo 
vanno introducendosi a’ giorni nostri , come sarebbero a 
modo di esempio i così delti consumi in coitwne e le so- 
cietà di temperanza. I primi, che sonosi sopratutto in Ale- 
magna diffusi , arrecano felici risultamenti , procurando ri- 
sparmio di materia , di manodopera , di locali ed altro. 
Le seconde , che si videro sorgere in Irlanda per 1’ opera 
apostolica del P. Teobaldo Matthicw cappuccino , portan 
meravigliosi effetti sotto la triplice veduta della morale, 
dell’ igiene e dell’ economia , per P astinenza che indu- 
con dell’ abuso degli spiriti fermentati. A misura che que- 
ste società sonosi estese pe’ paesi diversi , il vizio del- 
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l’ ubbriachczza , che tanti mali e tanti danni cagiona alla 
povera geDte , si è diminuito , e non di rado è cessalo del 
tutto. 

§. 04 . 

Conclusione. 

Se l’ oggetto della scienza economica è la sussistenza 
degli uomini riuniti in società , con lo studio finora com- 
piuto possiamo augurarci di esser venuti a cognizione dei 
mezzi materiali con che poterla ottenere. Che a dir vero 
tutta quanta l’ idea economica, o della sussistenza de’ con- 
sociati , si riduce a cooperare essi alla produzione per l’im- 
piego de’ propri fondi produttivi , che sono il lavoro ma- 
nuale ed intellettuale, la terra, il capitale, la intrapren- 
denza ; e ad ottenere in cambio un controvalore , od una 
quota corrispondente , la mercede cioè o la ricompensa , 
la rendila , i profitti o gl’ interessi , e finalmente la re- 
tribuzione ; il che noi abbiam chiamato acquisto di una 
proprietà secondaria , per dilferenza della primaria che 
vieti costituita da’ sopradetti fondi produttivi. Questa pro- 
prietà secondaria diviene ricchezza nell’ uomo , a misura 
che sovviene al bisogno della propria sussistenza , e a tale 
fine si usa o si consuma. 

Riguardata nel suo insieme questa idea economica , se 
sotto la veduta produttiva è consolante per 1’ umanità Fa- 
zione benefica ch’esercita la moderna industria, nello sgra- 
vare per quanto piti può F uomo de’ più penosi lavori , 
all’impiego delle sue braccia quello sostituendo degli agenti 
meccanici , e nel produrre cosi con le minori spese pos- 
sibili ; sotto poi la veduta distributiva riesce desolante il 
regime della ricerca ed offerta o della concorrenza , pel 
doppio riflesso di andarsi restringendo il titolo a parteci- 
pare pe’ lavoranti , e di poter la quota loro divenire pre- 
caria ed insufficiente sotto la forma che prende di mercede. 

In quanto alla limitazione del titolo a partecipare per l'im- 
piego diminuente delle braccia, vano riuscendo ed ingiusto 
ogni tentativo de’ riformatori moderni di estender quello 
della proprietà territoriale , dovendo questa lasciarsi al suo 
movimento, per cui andrà a raggiungere le mani che sapran 
meglio farla valere, non resta che F aitila specie di lavo- 
ro, ossia l’impiego delle facoltà, ed il capitale, come ti- 


Digitìzed by Googte 



233 

toli da potersi estendere ai più che perdon quello del la- 
voro manuale. Or è osservazione costante che a misura 
l’ industria si va giovando più degli ajuti meccanici , si 
richiede più nell’ industria medesima dell’impiego delle fa- 
coltà : e quindi ancora richieggonsi maggiore istruzione e 
maggiori bisogni morali da soddisfare; l’incivilimento cam- 
mina cosi. Dunque vi ha in questo un primo compenso , 
che se va limitandosi il lavoro manuale, va estendendosi 
l’ intellettuale. 

Pel capitale poi appena abbiam potuto accennare il modo 
come cominciare a crearlo in seno all’ industria medesima , 
con delle istituzioni annesse , di riserba , di risparmio e 
di credito bancario. Cosi a’iavoranli si può estendere que- 
st’ altro titolo a partecipare; in modo che percependo poi 
in doppio , pel lavoro e per una rata del capitale indu- 
striale, potrà la lor condizione venir migliorata d’assai, 
e tendere all' emancipazione del lavoro dalla schiavitù del 
capitale , come facevasi a dire Buret. 

Ad ogni conto, come per la proprietà del terreno, fin- 
ché non giunge alle mani di coloro che sapran meglio farla 
valere , vedemmo il lungo fitto esser l’ unico mezzo di ov- 
viare agl’ inconvenienti che nascono dal trovarsi essa in 
mani disadatte; cosi finché il nuovo capitale non si formi 
per le forze cooperative degl' industriosi' , da qualunque 
mani venga all’industria, sia esso considerato come uno 
de’ condividenti, per evitare il doppio inconveniente di pa- 
garsi gl’ interessi , bene o male che vada 1’ industria , e 
di assorbire a sé la maggior parte de’ lucri, stando in mano 
dell’intraprenditore , che a suo rischio e vantaggio porta 
l’ impresa. 

Ma per esser completa la idea economica della sussi- 
stenza sociale bisognerà portar l’ attenzione a’ mezzi ma- 
teriali di che possa disporre il corpo regolatore della so- 
cietà ; in somma oltre alla sussistenza de’ consociati deve 
conoscersi pure donde venga la sussistenza del governo. 
E quindi non basta 1’ aver noi veduto per la cooperazione 
di quai poteri la produzione avvenga ; ed in conseguenza 
come tra questi cooperatori il valor prodotto si ripartisca 
per via del cambio , il che importa, come una proprietà 
si acquisti; né ci basta l’aver conosciuto esservi de’ mo- 
tivi, inerenti ad un tal metodo distributivo, perchè la quota 
a talune classi riesca insufficiente , paragonata a’ bisogni 
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cui dee sovvenire, ed «1 migliore uso che debba farsene , 
ciò che importa la ricchezza. Tutto ciò non è ancor tut-' 
fo , se si pone mente che di questa quota o proprietà acqui- 
stata pe’ consociati, una parte è chiamata necessariamente 
ad un uso determinato ; la quale cosa fa si che pel modo 
e per la quantità che n’è riscossa, e pel destino cui s’im- 
piega , possa questa Sola parte reagir potentemente sulla 
-proprietà e sulla ricchezza da noi studiate finora , favo- 
revolmente o svantaggiosamente. 

In brieve lo studio delia così detta ricchezza pubblica, 
eh’ è il trattato della finanza, fa completamento a quello 
finora percorso ; in quanto che la finanza è la leva po- 
tentissima che ha nelle mani il governo, per spingere a 
bene od a male e la produzione, e la distribuzione , ed il 
consumo di un paese. Niente meno che a questo si riduce 
l’attivo ed il passivo, la levata delle imposizioni , e l’uso 
a cui destinarsene il danaro raccolto. Ma comunque in 
tutt’ e tre le vedute poss’ agire il sistema finanzierò , noi 
speriamo di riguardarlo principalmente sotto una, la più 
interessante per T attualità della scienza , sotto la veduta 
vogliamo dire distributiva , in quanto che lutto lo studio 
della finanza , a nostro intendere , debbe ridursi alla solu- 
zione di un problema semplicissimo , cioè : far contri- 
buire I piu’ ricchi in benefizio de’ piu’ poveri. 

. . - ; ; ’ • . , . . • . * , ' • • . : / ì 
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Napoli 18 Settembre 1882. 


K 

Vista la domanda del Tipografo Giovanni Pellizzone il 
quale à chiesto di porre a stampa l’ opera intitolata, Prima 
parte de' principi elementari della scienza economica 
del Professore D. Placido de Luca. — Visto il parere 
del Regio Revisore D. Giuseppe Maestro Ferrara — Si 
permette che la suindicata opera s’ incominci a stampare; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso che non 
si darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà atte- 
stato di aver riconosciuto nel confronto esser l’ impres- 
sione uniforme all’ originale approvato. 


Il Presidente Int. 
Frahc. Sav. Apuzzo 

• «•««** * 

. Il Segretario Int. 

Giuseppe Pietrocola. 
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